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ALL’ ILLUSTRISSIMO 


SIGNOR CONTE 

DON GIOVANNI TERZO 

DI VINTIMIGLIA 

MARCHESE DI JERAGI 


Solerano gli antichi , Illustrissimo Signore , sicco- 
me lasciò scritto quel gran Leone ebreo , dedicare , 
ed indirizzare le opere, e le fatiche loro a quelle co- 
tanto celebrate colonne di Mercurio , per dimostra- 
re , ch'essendo quegli l’Iddio, c il padre delle scien- 
ze, da lui si dee riconoscere il nostro sapere. Ma 
oggi, che non abbiamo queste colonne, par che ra- 
gionevolmente coloro facciano , i quali in vece loro 
a Principi ed a Signori, dalla cui grazia son favo- 
riti ed ajutati, consacrano i componimenti, che fat- 
to hanno. Poiché non ha dubbio veruno, che nella 
maniera , che gli Augusti e i Mecenati in quell' età 
veramente fortunata feciono con la lor protezione i 
Vergili ^ Oraz) cosi chiari e celebri \ cosi anco- 
ra mai sempre a tutti gli altri scrittori suole avveni- 
re sotto il nome e il rifugio d'un uomo grande , che 
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il vaglia, il qual essi per loro appoggio e difesa 
sceglioQO. Tale per avventura or sono io, che ve- 
nendomi fatto per diletto questo picciolo discorso , 
e desiderando mostrare al mondo eternamente quan- 
to io sia divotissimo servitore di V. S. Illustrissima, 
ho voluto avvivare alla chiarezza di lei queste car- 
te , le quali forse potranno esser vera e perpetua 
testimonianza della servitù mia, e del merito singo- 
lare di V. S. Illustrissima, non già per esser elle ver- 
gate dal mio stile, ma per trattar di soggetto scelto 
e grande, com’è la poesia, ed in particmare la com- 
parazione del Furioso con la Gerusalemme Libera- 
ta; materia in effetto da pari di V. $. Illustrissima, e 
che se non è da me trattala con quella dignità, che 
se le richiede, mi giova sperare fermamente, che 
l’autorità del nome di V. S. Illustrissima la renderà 
sempre onorata. Poiché l’opera è fattura di giova- 
ne, che di poco passa gli anni ventitré; dove all’in- 
contro é nobilissima fra tutte l’ altre eccellenze quel- 
la, della quale io ho preso a ragionare. Ma se non 
mi sortisce l'averlo fatto bene ; almeno chiara cosa 
è, che negar non mi si può d'aver molto bene im- 
piegalo le mie fatiche, sottomettendole al giudicio 
prudentissimo di V. S. Illustrissima, essendo ella un 
principe, nel quale tutte quelle virtù risplendono, 
che a grandemente nato, e grandemente avvalorato 
signore convengono: di cui si può dire con verità, 
che malagevol cosa è lo scernere qual sia maggiore 
o la nobiltà del sangue , o del valor proprio ; come- 
ché l’nna e l’altra tale sia, quale non la Sicilia so- 
la , ma la maggior parte dei mondo se '1 sa, e se I’ ha 
veduto continuamente ed ammirato. Né voglio en- 
trare io già nelle grandezze della sua chiarissima cd 
antichissima Casa, che sarebbe un volermi confon- 
dere a fatto, né può la mia penna aspirare a tanto. 
Posciaché s’io volessi il principio mirare, mi con- 
verrebbe sollevar gli occhi a corone ed a scettri rea- 
li , e di regi poi, non mica ordinar) , ma di quella 
maestà ed imperio, che nell’Europa s’ é più riveri- 
ta cd osservata sempre. Indi nel progresso, come po- 
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irci dire le parentele pur reali Unte volte con la aita 
Casa fatte? come l'allre dc'gran duchi e gran signo- 
ri , come la maggioranza fra’ signori del regno cosi 
lodevolmente tenuta , come i fatti e le glorie degli 
antepassati ? chè tralasciando i Ruggieri, gli Enrici, 
i Franceschi e gli Emanneli (che non vi ha luogo 
in Sicilia, che non sia segnalato ed illustrato dalla 
memoria loro), un sol marchese Giovanni mi trat- 
terrebbe un giorno intero a disegnar leggermente, 
non che a descrivere le vittorie, e gli onori e l' ec- 
cellenze sue; delle quali per tutto ne vanno per le 
mani degli uomini piene le istorie di quei tempi ; e 
successivamente mi verrebbe molto più crescendo la 
fatica ne’ successori Giovanni e Simeoni , fra’quali 
il padre solo di V. S. Illustrissima , di felice e ono- 
ratissima memoria appresso sua Maestà e tutto il 
mondo, mi darebbe che fare assai in dimostrando 
quanto egli e nell’ armi, e nelle lettere si fosse con 
incredibil sua riputazione esercitato; sicché il ve- 
dersi ora in V. S. Illustrissima le rare qualità, che 
si veggiono, e con quanta prudenza e valore si sia 
senripre governato nell’ azioni sue pubbliche e pri- 
vate, di maniera che di gran lunga ha vinto cd a- 
vanzato l’età sua c la speranza de’suoi, fa dubita- 
re , se più siano con lo splendor de’ posteri rischia- 
rati gli antichi onori della famiglia, ovvero con la 
fama de’ proavi confermata la grandezza presente. 
In bile forza è , che tutti dicano, che non s' è potu- 
to da’ regi vostri aspettar giammai servigio, e co- 
modo da lor congiunti, d'amici e da vassalli, che da 
voi tutti prontamente, e con ogni fedeltà dati e fat- 
ti non si vedessero in questo, e negli altri regni an- 
cora, dove il bisogno l'ha ricercato. Ma a che mi 
distendo io più in questo , se per tutto é chiarissi- 
mo ? E pur tempo mi pare, che V. S. Illustrissima 
intenda ragionare il Signor O. Giovanni Viutimiglia 
Ruis con gli altri interlocutori del Dialogo; e gra- 
dendo ranirao mio , ricordarsi ch’io son quel suo 
servitore ali'ezionatissimo , che di continuo prego il 
cielo, che dia a V. S. Illustrissima la felicità corri- 
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spendente al suo valore, com’io con riverenza lo 
bacio le mani . 

Di Palermo li 26 Settembre 1585. 


Di V. S. Illustrissima 


Divotissimo Servitore 
Don Niccolò degli Oddi Padovano. 
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DIALOGO 

DI 

D. NICCOLÒ DEGLI ODDI 


INTERLOCUTORI 


FILIPPO PAROTA, BARTOLO SIBILIO, 
D. GIOTANNI TINTIHIGLIA . 


Fil. tempo, certo sopragsiangete, Signor Burtolo: 
Toi solo potrete sciogliere il nodo, che non possiamo du 
noi; perciocché ninno vi ha, che meglio di voi ponga li- 
ne alle nostre contese. 

Bar. £ che intricato nodo è questo. Signor Filippo? è 
forse il nodo Gordiano , ove sia di bisogno della spada di 
Alessandro il Magno? 

Fil. Bello per certo ed intricato nodo è questo , che 
abbiamo per le mani; e beato quel saggio, ciie lo saprà 
disciogliere: nè già mancherà si fatto saggio, ove voi sia- 
te, Signore. Il nodo ha avuto origine e principio dalla 
nuova difesa di Lodovico Ariosto , uscita in luce sotto no- 
me degli Accademici della Crusca ; ove io tengo, che con 
maggiore scelta d’apparenti, che di vive ragioni (mi per- 
donino questi Signori Accademici), si siano alfaticati di- 
fendere, e sostentare, che ’l Furioso dell’ Ariosto sui per- 
fetto poema epico, e la Gerusalemme liberata del moder- 
no Tasso poema manco e mozzo, contra il saggio parere 
di Cammillo Pellegrini, il quale sopra ciò li mesi passati 
badato in luce, ed offerto agli occhi del mondo un suo 
non men dotto, che ciudicioso Dialogo, il quale ammi- 
rando io, e difendemlo, il Signor Don Giovanni nostro è 
di contrario parere; ed istiina, e giudica il Furioso di 
tanto avanzare la Gerusalemme , che tra essi non cada 
comparazione iiiuna . Ma ditemi di grazia, avete voi per 
sorte letta questa difesa? 
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n»B. Signor mio si; non è quella, ove il Pellegrini in- 
tioilucp r Attendolo a discorrere col Signor Principe di 
.Slilliiuio? 

Fu. Essa è . 

IIah. Lunga digressione per certo fanno nel principio 
si questi Signori del Dialogo, come anco gli Accademici 
intorno I' \madigi di Bernardo il padre. Ma questo poco 
dee importare a noi; nel rimanente poi, se comandate 
clic discorriamo sopra le ragioni d’amoedue le parti pcr 
passir l'ozio in esercizj virtuosi, eccomi preparato piti 
per desiderio d' udire le ragioni del Signor Don Giovan- 
ni, die pcrclic ahiiiale da aspettar fiori d’ingegno da me. 

D. Gio. Ed io pure son contento, non già perchè ab- 
bia inanimo di voler difendere 1’ Ariosto con nuove ra- 
gioni, poscìachè assai militanti son le ragioni degli Acca- 
demici; oltreché mi pare, che da sè valorosamente si di- 
l'ioid.! : pure sia con patto, che altrettanto sia lecito a me 
difendere le ragioni degli Accademici; quanto voi vi op- 
porrete loro ; che già mi par di vedere , che ancora il Si- 
gnor Bartolo penda dalla parte contraria, e si prepari per 
difensore del ’fasso. 

Bah. Del Tasso non già, ma ben della verità istessa , 
la quale ha già spiegate le bandiere, e milita al soldo del 
Tasso, del Pellegrini, e de' seguaci . 

D. Gio. .Siete in errore Signor Bartolo (perdonatemi), 
perchè trop|to risoluto fu nel suo discorrere il Pellegri- 
ni, e troppo si lasciò trasportare dall’ alfezione, che mo- 
stra (Martarc al Tasso. E che vi pare. Signori (acciò diamo 

f irincipio), delle parole che disse nel cominciare il Oia- 
ngo, quando si lasciò di bocca, ed in carta uscire queste 
lormate parole: Voo biasimo alcuni , che domandano C A- 
riosto poeta eroico, imperocché ha qualche parte, che 
sente dell' eroico! Ove par che voglia, come ben dicono 
gli .Accademici, che il nome di eroico possa venire dai 
luoghi particolari : il che è contra Aristotile , e conira la 
verità istessa. la quale vuole, che la denominazione si 
faccia dal tutto, e non dalle parti. E voi, Signor F'ilippo, 
che risponderete alla bella conseguenza, che fa il Pelle- 
grini? il quale dice, che mentre i fautori dell' Ariosto lo 
dom indano per antonomasia, o vogliam dire eccellenza, 
il poeta; seguita, che lo prepongano eziandio al Petrarc.a, 
e a Dante: e così questo gentiluomo dabbene non fece dif- 
ferenza tra i poeti lirici ed eroici ; poiché in domandando 
noi r Ariosto il poeta per eccellenza, intendiamo degli e- 
roici, c non de’ lirici; e così non seguita la conseguenza 
del Pellegrini. 
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Bar. a bell’ agio, Signor Don Gioviinni: nè voi con- 
chindete, nè gli Accademici concliiusero nulla contra il 
i’ellegrini: ed a me pare, che non vogliano intendere il 
Pellegrini. Esso dice, che considerandosi il poema dell’A- 
riosto in sè tatto, {^rde il nome d’ eroico, come t|uello 
eh’ è composto di più azioni , a cui manca I’ invocazione , 
la cui proposizione è viziosa, e come quello che ha di- 
versi difetti, i quali si vedranno nel progresso dell’ ope- 
ra; ma se si considera alcuna particolar parte di esso Fu- 
rioso, la (|uale abbia dell’ eroico, potrà bene l’Ariostn de- 
nominarsi da qnesta particolar parte eroico, checché si 
dicano gli Accademici: e se peravventura vogliono, che 
la denominazione si faccia dal tutto, e non aalle parti, 
siano questi Signori contenti , che gli neghiamo (jiiesta 
autorità male intesa. Imperocché, dato che la rettorioa 
consista in questi tre generi, demostrativo, deliberati- 
vo, e giudiciale ; nondimeno può stare, che partitamente 
si domandi alcuno retore, quantunque in uno di questi 
tre generi solamente sia esercitato, siccome di Tarame- 
ne, di Zenone, e di Gorgia si legge nell’antiche memo- 
rie,' l'uno de’ quali fu solamente atto nel genere delibe- 
rativo, l’altro nel giudiciale, siccome il terzo nel dimo- 
strativo solo fu esercitato e buono; e pure furono do- 
mandati retori, ed eccellenti rettori. Ma dato che, pro- 
cedendosi con rigore dialettico, fossi io forzato a ciò con- 
cedere, cioè, che la denominazione venga dal tutto; io vi 
dico, che in un sol caso (mesta autorità non è vera, e 
questo avverrà quando una delle parti sarà più nobile del 
tutto. Onde di queste parti parlò il divino Piatone, quan- 
do nel suo Dialogo ì ’ unite nides , sine de uno umiiiuni 
principio, disse non esser sempre vero, che il tutto sia 
della parte più nobile , sendo più nobile l’ intelletto solo 
del (ximposto, che da lui e dal corpo congiunto risulta ; 
onde applicando, dico che volendo il Pellegrini , che il 
poema dell’ Ariosto, considerato in sè, tutto sia romanzo, 
ed in alcune poche parti sia eroico; ed essendo l’eroico 
tale, che qui viene ad esser parte più nobile del tutto ; 
potrebbe bene l’Ariosto da questa parte, cxmie più nobile, 
esser domandato ercùco, e noi in (juesto senso ed a que- 
sto modo non gli neghiamo il nome di eroi(x>. Ma voi. Si- 
gnor Filippo, che rispondete alla conseguenza? 

Fil. La risposta, Signor Bartolo, è in pronto, e dico, che 
questa conseguenza è buona; l’Ariosto si domanda il poeta 
per eccellenza , adum^ue è maggiore del Petrarca: poiché 
non mi negheranno già questi Signori Accademici , che il 
poeta eroico non sia maggiore, e più degno del lirico, 
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EssiMido dunque per loro l’ Ariosto principe degli eroici , 
verrà ad esser tna^^iore e più degno de’ lirici , e per 
tanto maggiore e piu degno del Petrarca ; ove è da no- 
tare, che il Pellegrini ed io diciamo maggiore, e non 
migliore-, che per maggiore intendiamo maggioranaa di 
grado, ove migliore sarebbe in qualità di poema, o di 
verso: il che non alTermiumo; essendoché i poemi degli 
eroici e de’ lirici siano diversi , e per il più anco il ver- 
so ; onde malamente [lussono cadere sotto comparazione . 
Quiiitunquc anco in questo siano stati comparati Stesi- 
coro poeta lirico, ed Omero epico da Quintiliano nel libro 
decimo della Kettorica al capo primo, dicendo: Stesicho- 
rm (futini sii ingenio validus, materiae quoque oslendunf, 
inaXiinu bella canentem , et epici carmints onera lyra su- 
stine.iitcìn ; et si tenuisset modum, videtur aemulari potuis- 
sé /{oinerum. E non sono anco mancati di quelli, che 
limilo fatto comparazione tra Petrarca lirico, e Dante e- 
pico e divino, come vogliono questi Accademici, il che 
racconta Monsignor Bembo nel libro secondo delle sue 
Prose, le cui formate parole sono queste: Il Magnifico , 
vedendo ognuno starsi cheto, disse; Se a queste cose tut- 
te , che M. Federigo ed il Bembo hanno raccolte , ri - 
sguardo avessero coloro , che vogliono , M. Ercole , sopra 
Punte e sopra il Petrarca dar giudicio , qual è di loro 
miglior poeta, essi non sarebbono tra loro discordanti , 
siccome sono. Che quantunque infinita sia la moltitudine 
di quelli , da’ quali molto più è lodato M. Francesco . 
nondimeno non sono pochi quegli altri , a’ quali Dante più 
soddisfa: con tutto quello che seguita, inaino che parla 
M. Ercole. Il quale Dante noi non vogliam nè per epico, 
nè per lirico, nè per romanzo, nè per divino; e ciò sia 
detto con buona pace degl’ingegni Fiorentini, che lo 
credono maggiore di Omero, senza però addurre il per- 
chè; senza il quale (dicono loro) non era creduto, nè me- 
no a Pittagor.i. Ma io gli scuso, diceva un uomo dabbe- 
ne, che questo libro del fterchò è troppo grande e fasti- 
dioso. Or non dicono essi ancora. Signor Bartolo, che il 
Pulci ed il C'inle Matteo son migliori poeti del nostro 
Torquato Tasso? che per ora voglio, che lasciamo il pa- 
dre . Ma essendo questa opinione solamente fondata so- 
pra l’autorità degli Accademici della Crusca, non se gli 
risponde; avendo più del credibile il detto del Pellegrini 
fondato sopra la ragione . Imperocché il Conte col Pulci 
furono puri e meri romanzi; dove il nostro Tasso nella 
nostra lingua italiana è solo, ed eccellentissimo epico ; e 
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questo è il perche, il quale con tanta istaura desiderava- 
no, e domandavano questi Signori Accademici . 

Bar. Or che dite, Sic. D. Giovanni? le conclusioni 
scoppiano dalle premesse? 

D. Gio. Signor Bartolo mio, non avete tanta ragione 
quanta vi pensate ; e se io bene attesi ed intesi le vostre 
risposte, non iurono soluzioni agli argomenti nostri; ma 
piuttosto fughe, come si suol dire in scuola d’Aristotile : 
imperocché nelle vostre soluzioni presupponete il Furio- 
so esser roinanwi, e dato fu, ma non concesso, che sia 
romanzo; fate differenza tra romanzo ed eroico, le quali 
due cose all’aperta negano gli Accademici; anzi dicono, 
che tanto sono eroici I’ Aspranionte ed ’l Danese, quan- 
to Virgilio ed Omero : avete dunque fondate le ragioni 
vostre sopra un fondamento falso . ° 

B A a. Avete a sapere, Signor D, Giovanni, di mente di 
Aristotile, che il nostro affermare, o negare non fa la co- 
sa eS96r6 , o Don essere; inn l'essere, o non essere delizi 
cosa, fn essere veio il nostro iu*j*are, o afTerinare; vo|*lio 
dire, die il negare degli Accademici la dille reii/a tra il 
romanzo e 1 eroico non fa per questo, che in verità tra 
questi due poemi non sia differenza; la quale procederà 
da utia, o pià azioni trattate nel poema, come mostrere- 
mo p .co di solfo. Ala non posso fare di non maravigliar- 
mi, che questi Signori Accademici si diano a negare co- 
sa, della ^nale si leggono tanti belli discorsi de’ più belli 
ingegni d’Italia, e massime de’Signori Gio. Battista Gi- 
raldi , e Pigna . Ma che ? so , che diranno di questi anco- 
ra ciò che hanno detto del Robertelli , del Maggio , e di 
Gigjljp Cammino; cioè , che queste ragioni loro sono so- 
gni^tissendochè questi Signori Accademici si pensano 
forse di essere soli belli ingegni. 

D. Gio. Lasciamo queste cose di grazia, che sono fuori 
del nostro principale intento, Signori, e lasciamo pari- 
mente le mnicdicenze indegne al tutto di candidi animi , 
c mostratemi un di voi dne, come poco fa mi promette- 
ste, la differenza tra il romanzo e I’ eroico. 

Bar. Son contento mostrarlo io. Sappiate dunque, che 
* ^ materie de romanzi non vono di quella ma- 

niera (o qualità, per non offendere l’orecchie ae’Signori 
Accademici ), che sono quelle di Virgilio, e d’ Omero, e 
del nostro Tasso ; poiché non hanno gli uni e gli altri 
per argomento azione eioica, come dicono gli Accademi- 
ci ; anzi i primi, cioè i romanzi, hanno per argomento 
molte azioni, non d’una, ma di più persone; ed Omero, 
e Virgilio nelle loro composizioni s’hanno preso ad imi- 
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tare, una sola azione d’ una sola persona, conae anco ^iu- 
diziosamente ha fatto il nostro Tasso, e come mi pare in- 
tendere che facciano molti elevati ingegni scorti dalla 
guida d’ un tanto capitano, i quali infastiditi, come ben 
disse il Giraldi, de^li Orlandi e dei Rinaldi, e d’ altri 
simili soggetti fatti già troppo comuni, si propongono 
soggetti greci e latini, ed haranno piti onorato campo di 
poter mostrare la vivacità dei loro ingegni: or questa à 
la differenza. Signor Don Giovanni, eh’ è tra il roman- 
zo ed eroico; questa è, dico, la principale; e che nei 
poemi romanzi abbiano luo^o queste più azioni, e princi- 
pilmente nel Furioso dell Ariosto, si proverà a luogo 
ed a tempo suo, il che per ora tenete per certo; non vi 
spiacendo dispiacere a quegli , a’ quali ogni cosa spiace, 
se non quello, eh’ essi tanno , o ch’è conforme a’ loro di- 
scorsi, contrari il pià delle volte a tutti i buoni giudizj . 

PiL. E che vi pare del repigliamento, che fanno que- 
sti \ccadcmici alle parole del Pellegrini ? il quale avendo 
detto: che l’uso ha voluto, che il poeta significhi solo co- 
lui , che imita le cose per mezzo del parlare , dicono : non 
del parlare semplicemente, ma del parlare condito; e non 
vedono, o non vogliono vedere, che il Pellegrini subito 
seguitando disse: Non basta , eh' egli imiti eoa parole so- 
le, ma ehe imiti perfettamente, e eoa loeuziorte artifizio- 
sa. E questo à il parlare condito; e non negò mai il Pel- 
legrini, il verso esser necessario al poeta, come vogliono 
che abbia negato; imperocché disse: A lutti eoloro, ehe i- 
mitano con voci o legate o sciolte , dovrebbe darsi il nome 
di poeta: Ole notasi la parola dovrebbe, dubitativa, con- 
sultativa, e non definitiva; anziché piò abbasso doman- 
dando l’eccellentissimo Caraffa all’ Attendolo il suo pare- 
re intorno a due diverse opinioni, l una delle quali af- 
fermava non doversi domandare Lucrezio, Lucano, e 
Virgilio per la Georgica, poeti , essendoché ne’ loro poe- 
mi manca l’ imitazione, benché non manchi il verso; e 
l’altra diceva, che il verso solo è quello che forma il noe- 
ta, purché non sia ignudo di frasi poetiche; disse l' At- 
tenuolo in persona del Pellegrini, o il Pellegrini in per- 
sona dell’ Attendolo, risolvendosi, che non aderiva ncàl- 
l'una, né all’ altra di queste opinioni ; dunque per forza 
voleva, che ambedue queste parti fossero congiunte , cioè 
imitazione, e verso a far compito poema. Dove dunque 
(Iddio buono!) negò assolutamente il Pell^rini, il verso 
esser necessario al poeta? Male parole del Pellegrini sono 
stirate per il piò in quest’opera al contrario senso; ed a- 
vendo essi poi fatto protesto di non voler attendere a’cica- 
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lamenti di gramatici, ci sono nondimeno immersi in tan- 
te obbiezioni gramaticuli, con fare differenza da perfetta- 
Riente poeta , e veramente poeta, che in vero è cosa ridi- 
colosa ; tra più poeta, e miglior poeta; il qnale più poeta 
è iisitatissimo appresso buoni autori; tra maniere, e qua- 
lità; tra buon poeta, ed ottimo poeta; tolto appunto da 
bonus , mehor . opti mu$ , alle quali opposizioni sarebbe o- 
pera, e fatica gettata rispondere: ed avendo essi detto, 
che di sì fatti cicalamenti non si dee tener conto, dirò 
con Ovidio, che: ipsi sibi Ir geni dixerunt. Ma che vi par 
di quest’ altra opposizione? Avendo il Pellegrini detto , 
che la voce rninunzo, avuta l’origine sua da nthmo voce 
greca, altro significare non dovrebbe che canto di rime, 
ma l’uso la prende per canzone di canta in panca; subito 
dissero, che quest’uso non era in Toscana-. Quasi voles- 
sero dire, ergo in niun altro luogo; conchiusione , che 
poco scoppia dalle premesse; e quando dicono, ed in niuu 
altro luogo d’ autorità, quanto questo sia vero, lo dicano 
quelli che hanno praticato in Roma, in iNapoli, ed in 
tutto il regno insieme, i quali Jovrcbbono pure esser luo- 
ghi d’autorità ( se non è la Toscana sola luogo d’autori- 
tà). Questi sì , che sono argomenti in Brocardo, e con- 
chiudono di tutta brocca. Signor Don Giovanni. 

Bar. M’appago della risposta, e non mi dispiace I’ au- 
torità addotta dal Pellegrini, che romanzo venga da 
rithiiio , benché appresso di me sia opinione nuova; a- 
vendo io creduto e letto sempre, che questo nome di ro- 
manzo venga da romi . voce greca , che appresso i Greci 
significa fortezza ; dalla quale voce alcuni antichi autori 
credettero esser venuta la voce Roma, la quale denoti la 
gran fortezza del popolo Romano: altri credettero, e for- 
se con più ragione, per quanto mi detta il mio debole 
giudicio, che questa voce venga da'Remensi, o da Turpl- 
no, il quale più di ogn’ uno ha dato materia a simili com- 
pr>nimeiiti, ed essendo egli Arcivescovo Remense. Queste 
composizioni, corrotta alquanto la voce, furono dette ro- 
manzi , ove si scorgono tante finte materie di donne, e 
cavalieri erranti, duelli a corpo a corpo infiniti; quello 
spesso incontrarsi in donne tra selve e burroni, per u- 
sar questa bella voce, che fa cadenza con quell' altra un- 
ghioni ; quel fare raccontare favole, o istorie nel progres- 
so del poema; lasciare, c cento volte ripigliare : ripiglia- 
re , e cento volte lasciare ; c<l altrettante infinite initiiizie 
al tutto indegne dell’eroica maestà. 

D. Oio. Se tra voi due soli discorrete, la lite è finita , 
essendo ambidue nemici all’ aperta di questo povero Lo- 
CoiUrov. T. III. 2 



16 DIALOGO 

rlovico \rioslo; povero dico in quanto, esaendo egli già 
lungo t<*in[>o morto, olTemlete lui morto, che per se ine- 
desiiiio non può rispondere alle querele, come hanno an- 
co detto gli Accademici; ed io essendo solo, e povero di 
ragione, siete per vincere io breve. 

Kil. Credo, e tengo per certo, che quando I’ Ariosto 
fosse a questi tempi nostri vivo, non gli dispiacerebbe 
punto il giudicio del Pellegrini, e nostro, non avendo lui 
mai avuta intensione di comporre poema epico, nù d’ob- 
bligarsi a regole d’ Aristotile, o per dir meglio precetti 
(acciocché i Signori Accademici non lo facessero con que- 
ste mie regole gramatico); né di Platone, nè di Orario, 
Quintiliano, ed altri, come appare dalla risposta data a 
Monsignor Beinho. Credo bene sapesse i precetti di Ari- 
stotile, de’ poeti, e retori, al paragone di cliiun jue oggidì 
ne discorra, ma non volle osservarli ; volle esser libero, e 
componere poema romanso, nel qual’è riuscito non solo 
eccellente, ma eccellentissimo, e migliore artehce (come 
dico il Pellegrini) di quanti prima di lui ardirono, o ar- 
diranno nell’ avvenire far poema simile al suo, e sarà 
sempre da’ begli ingegni, come perfetto poeta romanro 
riverito, onorato, ed ainmiraUi. Sicché, Sig. D. Giovan- 
ni, ninno roflende morto, iiiuno lo chiama in giudicio, 
niuno locoodanna; guardinsi pure questi .Signori Acca- 
demici, che le condanne non sianole loro difese, e che 

10 sdegno loro col Tasso non risulti in danno c biasimo 
dell’ Ariosto, fuori dell’inteniione che hiiino; chè que 
sto sarebbe condannare senza chiamare io giudicio , anzi 
sarebbe specie di tradimento . 

I). r>io. Veniamo alle cose pià essenziali; provatemi , 
se Iddio vi guardi , Sig. Bartolo, che nell’ Ariusto siano 
queste più azioni . 

Bah. Ecco, che io lo vi provo; e non sol questo, ma an- 
co che una sola dee essere la persona principale contea 

11 p.irere de’ vostri Accademici , che dissero, il soggetto 
dell’ Ariusto non poter essere più eroico uè per l’ azione, 
cti’ è una guerra principalissima, nè per le persone prin- 
cipili, che sono Girlo Magno, Agrainante, Ruggiero, Or- 
land i; e soggiungono, ed altri si fatti: quasi che le per- 
sone princi|>ali potessero essere intorno a dugenfo; ben- 
ché, poco di sotto, non si ricordando più di quello che 
dissiTo qui , negarono Ruggiero ed Orlando esser prin- 
cipali |iersunaggi. Ma lasciando ora queste minugie, ec- 
co, cti' io vi provo nel perfetto poema epico, l’azione do- 
vere essere una sola, ed liisieinc insieme le condizioni , 
che riiaiiuu a far una, secondo il saggio parere de’ buoni 


Digitized by Google 


DI D. NICCOLÒ DEGLI ODDI 1'’ 

autori, ed espositori d’ Aristotile, per le qiinli condizioni 
ò cosa chiara il Furioso dell’ Ariosto esser composto di 
più axioni. Arete u sapere, che affili che la l'avola sia buo- 
na , e compita , è necessario, che d’iiiia sola, e semplice 
azione sia composta; la quale proposizione Aristotile, ma 
stio di color che sanno, si storr.a di provare coll’ esem- 
pio dell’ arti, della natura al possibile imitatrici , nelle 
quali, diss’egli, suoleessere imitazione d’ima sola azione: 
omviene diiiiqiie altresì (segnila) una sola e semplice azio- 
ne imiti, le cui parti vengano così ben ordinate ,che le- 
vandosi alcuna di loro, si vegga apparente diversità del 
p)enia,t)r consideii ’l saggio lettore, se nel Furioso vi si 
pissa levare i canti intieri di peso, senza guastare la 
priiici|iale azione, se p*rò principale azione in quello 
poema ritrovare si può; cliè a me pare piuttosto ritrovar- 
visi una confusione, che azione ; la i|uale proposizione di 
Aristotile conferma Averroe suo comentatore coll’ esem- 
pio della natura, la quale nelle sue operazioni un sol line 
si determina. Rimane dunque chiaro, che neU’epico poe- 
ma I' azione dee essere una sola. Più oltra discorrendo, 
questa primaria, ed unica azione deve avere una prima- 
ria, e principale persona, siccome anco di questa persiv 
na un principnl hne, come veder si può nell'Iliade , e 
iiell’Ofiissea di Omero, c neH’Eneìde di Virgilio. Impe- 
rocché nell’ Odissea la sola , e primaria azione sono gli 
eriviri d’ Ulisse, la principale p'rsuna Ulisse, il prinei- 
p de fine il ritorno d’ Ulisse nella patria: ed in Virgilio 
la principale azione fu la navigazione di Enea, la princi- 
pile persona Enea, il principale, ed ultimo fine il venire 
III Italia; nè cosa si tratta nel poema che almenònon aiu- 
ti la primaria azione, siccome nell’ Eneide di Virgilio 
non per altro rilò le navi Enea, se non per ajutare la 
principale azione, cioè la navigazione; ne per altro di- 
manda ajutu ad Evandro. Considerale voi ora, se nell’ A- 
riosto vi è questa primaria azione, questa principal per- 
sona, e questo priiieipal Bue; e dato, che la principale a- 
zione fosse quell.i principalissima guerra tra C.n lo cd \- 
gram ii.le , come dicono gli Sccadeoiici ; considerale voi , 
SI le pazzie d’Orlando sono introdotte per ajutare questa 
priiieqiile azione, la favola del Dottore, I istoria di lìio- 
coodo , ed altri lauti episodj, o, per dir meglio, azioni u- 
zìose.iOia più olire discorrendo, tre condizioni principali 
si richiedono a loruiare no p l•ll■lto p lem i, e l a lai'' , che 
I’ azione imitata si i una sola. La prima, che allora termi- 
ni r azione , quando lo stato delle cose a cangi; si viene , 
nel che fu diligeiitissiino Virgilio, e poco avveduto Maf- 
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feo Vegio; l’isteiso giodicio mostrò per eccellenza il no- 
stro Tasso. La seconda è, che l’effetto secondo dell’azio- 
ne proceda dal primo , come dalla sua causa; onde ragio- 
nevolmente disse Aristotile, non esser cosa piò difficile 
nel poema epico, che mantenere il poema univoco, per u- 
sar r istesse parole d’ Aristotile, e non equivoco, come le- 
ce Ovidio nelle sue Metamorfosi, Lucano nel suo libro, o 
poema r/e H' ilo Pharsalico, e Stazio nella sua Achilleide. 
Imperocché Lucano abbracciò due azioni, cioè la guerra 
Farsatica,e la guerra Alessandrina, le quali non furono 
da lui congiunte, ed indrizzate ad un sol fine; e Stazio 
abbracciò tutta l’etò, e fatti d’Achille, ne’ quali non as- 
segna un solo fino , benché descriva una soia persona: ma 
Ovidio variò le cose, variò le persone; por peccò manco 
degli altri, poiché non promesse poema epico; ma in 
questo più di tutti gli altri peccò l’ Ariosto, quando aves- 
se avuto intenzione di comporre poema epico. La terza 
condizione è , che tutte le parti dell’azione ad un medesi- 
mo fine concorrano: ove ritorno a dire, che difficile è 
mantenere questa favola, ed azione sempre una . Per cer- 
to queste tre condizioni di perfetto poema epico nel Fu- 
rioso non si ritrovano, onde verranno ad essere più azio- 
ni ; e con queste condizioni ancora forse tutte imperfet- 
te. Che non abbia il Furioso la prima condizione, lo pro- 
verei facilmente, s’ io sapessi indovinare qual sia il prin- 
cipale intento dell’ Ariosto, o celebrare Ruggiero, o can- 
tare le guerre tra Carlo ed Agramante, o raccontare le 
pazzie a’ Orlando. Ma abbiasi qualsivoglia di questi in- 
tenti ; pure io vi provo, non avere questa prima condizio- 
ne ; perchè se ’l suo principale intento fu raccontare le 
pazzie d’ Orlando, siccome s’argomenta dal titolo, dovea 
principiare il poema colle pazzie d’Orlando, e finirlo colla 
sanitò di Orlando; se’l principale intento era cantare lo 
guerre tra Carlo ed Agramante, come pare accennasse 
nella proposizione, avendo principiato, doveva finire col- 
le guerre; e chiudere il poema colla partita d’ Agramante, 
o col duello tra Carlo ed Agramante, ovvero colla mina 
di Diserta. Ma se peravventura fu suo intento celebrare 
Ruggiero; perchè non principiò la narrazione colle lodi 
di Ruggiero, ma lo lascio senza farne menzione iiisino ai 
canto terzo? che quasi era uscito di mente a’ lettori . Ne- 
meno osservò la seconda condizione ; imperocché, che di- 
pendenza d’effetto da causa si trova essere tra l’ innamo- 
ramento d’Orlando, e le lodi di Ruggiero? tra le guerre 
di Carlo con Agramante, e le pazzie d' Orlando? o tra le 
pazzie di Orlando con gl’ incanti d’ Alcina ’ come l'isto- 
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ri», o favola della Fiammetta , ed il calare delle brache 
del Dottore, dipendono dalle lodi di Ruggiero? oltre qnel 
»iiii inescD^lio di guerre, di lodi , di pazzie, e di amori, e 
di cavalieri erranti, che quando avease avuto intenzione 
di comporre poema epico, ai potrebbe credere, che an> 
dasse anch’egli errando in compagnia di queati cavalieri 
erranti. La terza condizione, poiché tutte le parti cou- 
corrono ad nn medesimo (ine, lo lascio giudicare a’ letto- 
ri, se vi sia , o no , eh’ io dubito perdermi a guisa del Mi- 
notauro nel Laberinto Cretico, volendo condurre queste 
MIC tanti parti ad nn sol fine; ché più facile sarebbe ad 
accordare tutti i contrarj insieme. 

D. Gio. Questa pruova a dir il vero non mi dispiace ; 
ma voi, che dispiacere avete avuto mai dall’ Ariosto, che 
con tanto sdegno gli armate la lingua contra? 

Bar. Ritorno a dire, che niuno offende l’ Ariosto, e 
ninno gli arma la lingua contra ; e la collera viene da giu- 
stissima ira, che io ho con questi Signori Accademici . 

D. Gio. Isfogatevi dunque con gli Accademici. 

Bar. Giù voltando il mio parlare in provare, l’ Ariosto 
non essere poeta epico, la lite è con gli Accademici di- 
fensori, come essi dicono, dell' Ariosto. 

D. Gio. E perchè non alle volte contra gli Accademici 
solamente? 

Bar. Per fuggire il vizio, nel quale erano essi incorsi , 
i quali avendo solamente a fare c<d Pellegrini (mio, 
quanto importava loro il diverso parere, nel giudicare 
r Ariosto miglior pMta del Tasso , armarono la lingua 
contra il Pellegrini in cose poi gramaticali, e da non ne 
tener conto alcuno. Non bastava all’ ira loro il Tasso, cha 
ancora la volsero col Pellegrini ? 

O. Gin. Malamente possono stare queste cose senza 
confóndersi ; imperocché, come potrò fare io a dir male 
di un mio nemico, senza ancora dir male di voi, che alla 
presenza mia lo loderete? 

Fil. Or lasciamo queste cose; e ditemi. Signor Barto- 
lo, giudicate voi , che la favola e azione dell’ Ariosto, da- 
to che fosse una, abbia le parti, che debbono avere i 
buoni poemi, e le buone azioni? cioè, che abbia del veri- 
simile , dell’ ammirabile, e del necessario? 

Bar. Questo è un caos da non uscirne mai ; ma giudi- 
cbinlo i begl’ ingegni dalla varietà delle cose trattate : 
dalle pazzie d’ Orlando, dal palagio d’ Atlante, dagl’ in- 
canti d’Alcina; ma giudichinlo principalmente dal viag- 
gio d’ Astolfo nel Paradiso terrestre, che alquanto s’ aasi- 
miglia al viaggiodi Dante, 
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D. Gio. Piano, Signori: non ti leggono di (|uesti simi- 
li e peggiori episodj appresso Omero, Virgilio ed «Uri ? 

Fil. e stalo gu'i a questa obliii'zioiie risposto dal mio 
getililissimo, ed insieme dottissim i MessanJro Carriero; 
olirà le cui rispostevi dico col parere d Xrislotile, eli»", 
avvrgnacliè al poeta occoi resse di scrivere l’ evento d’ al- 
enila cosa impossibile, allora ilee o coli'aulorit'i delle co- 
se , o coll' autorità degli uomini, o con alcuni inoili del 
parlare coprirla, quanto più è possibile, come ben fece 
Virgilio quando trattò il volare di Dedalo e d’Icaro Tiglio, 
la qual cosa essendo impossibile, la confermò come isto- 
ria invecchiata , e disse: 

lìaf'liilu\ ( 7/ l,iin ! eo ) fnai -ns M'noja regn , . 

Il clic anco fece Lucrezio, il (|iiale cantò : 

t'aiU ilus ( «' l"m<i f\l cuMU jtiTtiiidim' lor/h 
Ovvero si scusa il poeta della finzione non verisimile, con 
dimostrare quella cosa esser cosi fatta per volontà e con- 
siglio degli Dei: cosi fece Virgilio nel decimo, quando 
buse esser estinte le Tiamiue delle navi di Troja per con- 
siglio degli Dei; e cosi fece Enea salvo dalla ferità di Dio- 
mede, dicendo essere liberato da Nettuno, il che non 
seppe, o non volle osservare T Ariosto. — 

D. Gin. Queste tre condizioni sopraddette s’ apparten- 
gono all’ azione principale; e non alle digressioni parti- 
colari. Questa , Signor iiartolo, d’ Astolfo è disgressioiie 
p. I ticolarc . 

B.vb. Io ritorno a dire, che diflìcile è indovin.ire que- 
sta sua principale azione; nondimeno io tengo per fermo, 
che seguitando egli il Conte, come lutto il mondo crede 
ed afferma, il principale intento suo non fu altro, che , 
raccontare T iiinamoraoiento , e le pazzie d’Orlando; il 
che anco s'argomenta dal titolo Ora considerate quanto 
questa principale azione abbia del verisiinlle, che un uo- 
mo s'i saggio, quale lo descrive T istoria , si sia gito a im- 
pazzire per donna: come ha del necessario questa cosa ? 
come ha dell’ ammirabile? Ed acciò non paja , che parlia- 
mo fuori di ragione, avete a sapere , Signor D. Giovanni 
min, che secondo la dottrina d' Aristotile , quello si do- 
manda verisiinile, che ai piò degli uomini saggi, o a tutti 
gli uomini, vero e probabile appare , il quale in quattro 
diversi molli, o sensi inteudere si può. Primieramente, 
quello si domanda probabile, o verisimile, ebe non fu , o 
non è fatto necessariamente, ma punte esser l'alto; come, 
por esempio, la tempesta mandata da Giunone nelTarma- 
ta de’ Trojan i fu vcrisiinile; iinperocclie ancora che iie- 
ccssariameute fa, poteva però essere: così anco fu verisi- 
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milr la pi'rdìta tli Creusa inumile cVEiiim. Si'< ojidariauiCii- 
!<• |u Ilo si (lice verislmilp, die non solo punti' esser lut- 
to. jiia ilovevn esser fallo, e non però, come cosa neces- 
siii'ia, ma perché era ottimo ed accomodato al consiglio 
del poeta, orrero alla cosa proposta; come, per esemplo, 
le fu rerisiinile e conrenevole , che Enea pio celebrasse 
i giu cchi al sepolcro del padre , dorerà ancora , e fu rei i- 
siinile,che Anchi.se per consiglio del poeta dimostrasse 
al bglio i gesti de’ Romani; così ancora lu \ erisimile , che 
fos.sem fabbricate da Vulcano, coll’ajuto di Venere, Tar- 
mi d’Eiiea. e questa sorte di rcrisiniile, e probabile fu 
assai famigliare di Sofocle poeta tragico. Verisimile an- 
co. o probabile si domanda quello, ebe in rero così c, o 
tu , ma non si considera dal poeta, come fatto fu , ma co- 
me punte esser fatto , senza però giunta favolosa; ed in 
i(iiesta sorte di verisiniile fu notato Euripide da .Aristoti- 
le. Per ultinKi , quello anco si domanda verisimile , clic 
mai tu fatto, nè puote esser lattò ; e però è giudicato vc- 
risiinile, perché così essere appare a molti ; così sono Int- 
te quelle Knzioni, che s’ immuginarnno di proprio inge- 
gno i poeti , il Centauro, il cavallo Pegant». t'..-rl)eni , T I- 
dra, il .VIinotauro; ed altre simili cose ancora .sono attri- 
buite agli Dei da Uiiiero: onde in •piesto fu ripreso da 
Platone, e da Cicerone; e la ragione è, die come disse 
quel saggio: iVun in omnibus f 'amum srqui licei , jiriii s r- 
mn ni bis rebus, quae avociinl hoiiiines a iiiehil - Dee- 
r-i'H . Del qual rerisimile qu.into si sia servito, e nel qii i- 
le errore quanto sia incorsu T \riosto. In giudichino in 
conscienza qnesti Signori Accademici istessi ; e se in al- 
cune digressioni Ila osservato quel verisimile osservato , 
cd ammirato da Aristotile, e da’ buoni scrittori f il che io 
non nego), non fuggirà almeno il biasimo di non aver te- 
nuto il suo poema uguale, eil a se stesso propnrzionevole, 
ed ili ogni parte osservante annonia e grazia; in manie- 
ra die non venga a partorire ■pielle risa, die fa quella 
Signora mostruosa dal Vcniisiiio dipinta; In quale al ca- 
po umano si trova avere il collo del cavallo aggiunto; ov- 
vero dalla parte in su ritiene aspetto di bellissima donna, 
terminandosi poi in sozza, e brutta figura di pesce. Ma 
lasciamo queste cose di grazia, e veggiaino, ebe materia 
ci danno questi Signori Accademici da discorrere . 

U.Gio. Ca materia non siirò tanto facile , quanto vi 
pensale; dicono, che mal consiglio diede il Bembo all’ \- 
riosto, esortandolo a scrivere epigrauiini . 

Pii.. Hanno torto a (lire , die imi consiglio fu quello 
che pigliò per sè giò Marziale, e divenne così eccellente ; 
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cd a tempo de' padri nostri e de’ suoi, il PooUno, il Mol- 
za, il Sannazzaro ed altri , e furono di quel grido, che 
ognuno sa; che mal consiglio gli diede dunque? e tanto 
più, clic non picciolo onore gli fanno i suoi pochi epi* 
grammi , che si leggono. Quanto alla risposta poi, che 
dieile l’ Ariosto al Bembo, che facendo poema d’ una sola 
azione, sarebbe stato letto da pochi, non fu peravveota- 
ra risposta molto saggia. Imperocché quel ^ran tragico 
( s’ é vero quello, che si legge) contentavasi avere solo 
Platone auditore delle sue tragedie, e gridava; miìv Pla- 
to /ini uiiimòiis , e ristesso Platone, non vedendo -Aristo- 
tile in scola, soleva dire: Voti U'iosf sa/i/eo/io . Questi 

uomini grandi si contentavano de’ pochi e buoni , e I’ A- 
riosto voleva piuttosto i molti non buoni; e sel’Avarchi- 
de manitesta ijurst’ esser letto da pochi, non lo manifesta 
già l'Italia, e la Gerusalemme liberata; ma il male è, ebe 
r Avarebide non è letta nè da molti , nè da pochi , anzi- 
ché ili nascendo cantò l’esequie a se stessa. Che i colori 
poi nella dipintura corrispondano al verso nel poema, e 
che perciò il Pellegrini aboia voluto dire, che la maestà 
dell' eroico consista nel verso, questa è stitichezza loro; 
e gli fanno ora dire quello, che giù vollero di sopra aves- 
se negato, cioè al poeta esser necessario scrivere in ver- 
so; ma quando avesse voluto dir questo, fu anco di questa 
opinione Gante in quel suo volume, che della volgare e- 
li. (ueiiza intitolò, ove pone egli per essenza della poesia 
non i concetti, o la favola, come Aristotile, ma il verso, 
e la corrispondenza delle rime; sicché non sarebbe stato 
errore di tanta importanza, avendo per compagno il suo 
Dante divino . 

D. Gio. Ditemi di grazia; non ebbe torto il Pell^rini, 
domandare il Morgante del Pulci e l’Urlando del Conte, 
ciance d’ uomini indotti e plebei ; dicendo, che non han- 
no cosa di buono, nè di stile, nè di favola? 

F'il. Pur troppo ben disse, e domanda ciance l'Orlando 
del Conte, e non in quanto al soggetto, nel quale fu co- 
mune coll’Ariosto, ma in quanto allo stile; e chi lo ne- 
gherà? Ciance poi domanda ed il soggetto e lo stile del 
Pulci, non si lasciando ingannare, come ben disse il Gi- 
raldi, da quelle novelluzze toscane, nelle quali sono non 
’ men frequenti molti Fiorentini, che fossero i Greci giù 
nelle loro, che sono da quel suo .Uerguti, nome tolto (co- 
me credono alcuni) dal .VIergite di Omero (benché Plu- 
tarco neghi il Mergite esser d’Omero, che tutto era com- 
posto al riso): le quali cose a chi dirittamente mira, soii 
cose piuttosto da burla, che da compouimento degno d'e- 
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roica maestà: oltreché spessissime volte comincia colle 
medesime parole moltissime stanze: il che dona un fasti- 
dio incredibile a chi legge: e così s’ intendono gli autori, 

Q uando si vogliono intendere; ma a chi non vuole inten- 
ere, ogni cosa é oscura e difficile. 

D. Gio. £d in difesa del vostro Tosso, Signor Bartolo, 
che fa professione di magnifico e di gravissimo, che ra- 

5 ione porterete, che vaglia difendere quelli versi langui- 
i, come dicono gli Accademici, ed in quanto alle voci ed 
in quanto al suono? che sono questi: 

DtU opere noUurnc era qualcuna. 

Terra di biade , e d' animai ferace. 

Così vien sospiroso , e così porta . 

Son qui gli avventurieri invitti eroi. 

Senza troppo indugiar ella si volse , 

Soccorso ai suoi perigli altro non chere , 

Della città Goffredo , e del paese . 

Senza altro indugio qual più vuoi ti piglia . 

E di fosse profonde, e di trinciere. 

Scrivami i nomi vostri, ed in un vaso. 

Ch’ un cavalier, che d’ appiattarsi in questi. 

Gli occulti suoi principj il Nilo quivi. 

Quest’ è saver, quest’ e facile vita . 

Ponte, che qui rum facil preda io resto. 

Del Re Britanru) il buonfigliuol Guglielmo. 

Con quei soprani egli iterò più volte . 

Ma di pivtade, e a umiltà sol voci. 

Su suso, Cittadini, alla difesa. 

Tutta in lor d’odio infellotùssi , ed arse. 

Bai. In quanto al suono, s’ io non ho l’ orecchie di Mi- 
da , i versi non mi dispiacciono, essendo che bene allo 
spesso pigliano f^uiete sulle sillabe assegnate da’ buoni 
maestri per la quiete; in quanto alle voci , abbondano di 
oneste consonanti, r s n d p, le quali tra tutte l’altre reo- 
nono il verso grave; e particolarmente della r, bellissime 
cose dice Platone nel Cratilo. Ma lasciando stare questo, 
dicoche gli Accademici, nella Gerusalemme, incontran- 
dosi nella gravità, hanno creduto eh’ ella sia gonbezza ; 
e ritrovando alle volte lo stile attenuato, hanno creduto, 
che sia il languido, come ancora qui giudicano 1’ arte n- 
roiltà; ma io non mai per avventura ardirei di trovare 
languidezza e gonfiezza sì facilmente nel Tasso . Non 
hanno letto ed osservato quest’arte nel Petrarca? nel 
quale mi ricordo io aver osservato, che avendo egli detto 
un verso di languido suono, tosto l’ innalzò colla forza 
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di un altro, einpicndogliono di quel tanto, che prima gli 
la tolto, come si vede in tutto il sonetto: 

Nmi duif Ispano lùttro alt’ Intlo lUaspe , 

R:c<'rciiiido del mare ogni pendice , 
jVi'- 'tal lito vermiglio all' onde Caspe , 
iVil '/I del, nè n terra è più d' una fenice t 
con tutto (]uello, che seguila; ma tra tutti gli altri luoglii 
in (jiiella parte ove di Cursio ragiona : 

Che di sè , e dell’ armi empiè lo speco 
In mezzo il foro orribilmente voto ; 
il quale primo verso languido viene per le vocali , che e- 
sprimcr si debbono senza rottura; siccome lutti questi 
altri esempli iie sono testimonj : 

Difendermi da uom coperto d’armi . 

Ed uvea un suo stil leggiadro , e raro. 

ÌYel mezzo è un ombroso, e verde colle . 

Ch' è oggi poco spirto , c mula terra . 

Che altro , eh’ un sospir brev' è la vita . 

V olgersi altrove , a te essendo ignota. 

Essere stato danno . e non van’agg'o. 

E q^uesl’ altri ove fece Teoj t d’uiia sola sillaba, e Pistoja, 
di due, e Cala/o di due coll'ajuto della pronunzia : 

Da In ha , dal Cuttafi tlariicco e Spagna} 

Eci-o Cin da Pistoia, (rititton d' brezzo; 
la languidezza de’ipiali è sempre dall’altro precedente, o 
seguente verso in mudo sollevata, che arte si può dire, 
clic si i quest.1 piuttosto che povertà, come quell' altro: 
Emme di Far's . e \fenehiO} 
il quale innalzò con quello, che segue : 

D hiems . e d' Ermion chiamare Oreste. 

E parimente arte è quella del nostro Tasso, c non langui- 
dezza, come ogni diligente osservatore potrò da sè vede- 
re, pigliando la Gerusalemme in mano, e vedere i veisl 
precedenti e seguenti; ma anco dato che fossero cosi lan- 
guidi e di voce e di suono, en ne dicono gli Accademici, 
nulladimeno dirò con Orazio ; 

Sunt deticla tainen , quibus ignovisse veli mas ; 

Nam neque. chordasonum reddit.quem vidi manuset mens, 
Poscentique. gravein persaepe rennVit acalum: 

Nec sempiir f 'eriet qu teunque minabitnr arciis. 

Perchè nel rimanente poi, |ua! poema latino, o volgare ò 
piò ricco di precetti? copioai !i ragioni’ gravido di bel- 
le sentenze? abbondevole di ligure? dipinto di I 'ggiadre 
parole? colmo di purissimi affetti? festeggioso di bellissi- 
mi motti? e gravo di maturi discorsi? Gdle quali co<c 
ben allo spesso passa per li nostri affetti, acceiolendo V ^ . 
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re, destando gli orgnglj, infianiiaando I' aniorc, aguzzan- 
do l’odio, impallidendo l’iiividin, tingendo la vergogna, 
ed umiliando la misericordia, come a lui piace; onde sia- 
mi lecito diie del Tasso <juel ebe disse Aristotile di ()- 
mero, cioè : Che sono tanto i lumi delle sue virtù, e tan- 
to lo splendore che rendono, che ne rimangono anco il- 
lunoiiiite t/uelle pi-the test . che tuoi sono da sè così chiare. 

D. Gin. Orsù, sianvi concedute tutte c|ueste cose; ebe 
ris|Minderele a quel suo inangio in attivo significato, quan- 
do disse; 

,1/0 pcrild lini v’ indugio? itene, o miei . 

Bsb. a voi. Signor Filippo, cb’io mi riposo alquanto. 

Fil. Io, Signor Bartolo, Jiiei, i be avvegnadio che sia 
nuovo, non perù mi dispiace, e credo ; che l’oreccbia s’ac- 
conioderù vulnntiei i a soppoi tarlo, essendo pure di dolce 
suono, e non facendo di fluì me desinenza, come il cundeio 
di Dante nel genere de’ maschi : c/i.o<< /o dell’istesso, vo- 
ce sostantiva usala aggettivamente; donde viene dunque 
la divinitù di questo, e il |hko conto che fanno di que- 
st’allrn? F poi, se la lingua suole bene allo spesso pigliar 
quelle voci, che attivamente si dicono, e dar loro il sen- 
timento della passiva fui ma, secondo i precetti di Mon- 
signor Beinb»! nel teizo delle sue Prose, pi rchè non po- 
trà pigliare quelle, che passivamente si dicono, e dar lo- 
ro il sentimento dell' attiva? Non disse il Boccaccio: La ^ 
Heiiiii, conoscendo il Jine della sua signoria esser venuto, 
in piè levatasi . e trattasi la corona , cptella in capo unse 
a Panfilo-, il quale solo di cori fatt’ onore restava ad o- 
norarc? nel qua] luogo ad onorare si disse, in vece di di- 
re ad essere onoralo. E poco appresso: l.a vostra virtu , 
e d' altri miei sudditi farà sì thè io, come gli altri sono 
stati . sarò da lodare in vece di dire sarò da esser lo- 
dato . 

D. Gio. Al vi in luogo di ci, privilegio de’ forestieri , 
che ne dite? 

Fil. Vi dico, eh’ è errore di stampa, com’è credibile, 
che ve ne siano degli altri; e che il lasso, non avendo po- 
tuto esser presente alla stampa, può dire: 

Date la colpa a’currettor di stampa. 

Che mi fall star, eh' io non potrei star peggio, 

E poi ditemi di grazia, che meraviglia è questa? non 
stette così lungo tempo, colpa della stampa, quel verso 
del Bcnibu, padre delle regole, tra le sue stanze: 

I anta VI san temuta e venerata i 
il quale vi conosciuto per error di stampa, il ci in suo 
luogo fu accomodato c dello. 
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Tanto ci son temuta , r. venerata 
Machevipnre, Signor Bartolo, dell'obhiezione dir sc~ 
guita ? 

Bah. Che obbiezione è cinesla? 

Fil. Avendo detto il Pelirgrini, che a ^ran ragione 
vien detto, che ciano come cigni rari i poeti, poeti però 
che non siano indegni di questo nome; ed essendo queste 
parole dell' Ariosto, dicono, che non sa parlare, se non 
colle parole d’esso Ariosto; che gli rispondereste voi? 

Bah. lo direi, che gran dilTerenza è tra prosa e verso, 
e che se biasma la l'avelia dell’ Ariosto, biasmala in verso, 
che forse messa in prosa sarebbe laudabile. Inipemcchè 
puìi ben essere una costruzione non buona in verso ( per 
essere forse le parti dell’orazione male collocate, onde 
rendono il verso non buono), che stendendola in prosa, e 
collocando le parti dell’orazione a’ suoi luoghi, sarà buo- 
na prosa. Che meraviglia dunque, se si serve in prosa di 
quello, che potrebbe essere biasimevole in verso? e dien 
potrebbe, perchè io credo, che il Pellegrini non biasimi 
questi versi , nè questa favella dell’ Ariosto , avendo con- 
ceduto che anco nella locuzione I’ Ariosto è in alcuni 
luoghi eccellente; ma voi, se Iddio vi prosperi e feliciti , 
che vi pare. deH’opinione che tocca il Pellegrini: se si 
possa domandare Lucano, Lucrezio, e Virgilio (per la 
Georgica) poeti ? 

Fil. Non essendo questo il nostro principale intento, 

3 iiando voi cosi giudicherete, meglio sarà lasciare questo 
iscorso per altro tempo. 

Bah. Son contento, e tanto piè volentieri , che per av- 
ventura anco in questo tengo opinione diversa dagli Ac- 
cademici, ed un altro giorno con maggior ozio mi riserbo 
a dirne l’opinione mia. In una sola cosa è forza, che io 
risponda a (Questi Signori Accademici, ed è, che parlando 
il Pellegrini della Georgica di Virgilio, disse, eh’ è de- 
gna di ammirazione, almeno in virtù del verso eh’ è ta- 
le , che chiude ne’ suoi numeri tutte le perfezioni, e co- 
lori di poesia, che divino intelletto possa ad un poema 
dare: e gli Accademici dissero; che non solo nel verso 
consisteva la perfezione di quel poema, ma anco ne’ semi 
sparsivi d’ astrologia, e di medicina, e d’altre scienze; o- 
ve per verso mostrano intendere le semplici parole scom- 
pagnate da ugni concetto, il quale m:ii sani domandato 
verso buono . Imperocché verso buono non è quello, ch’è 
pieno d’ antiteti, epiteti e contrapposti, e sarà poi vuoto di 
spiriti, e di concetti; del verso buono intese il Pellegrini, 
formato di concetti, e vestito di parole, checché si dica- 
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no gli Acciidpniici ; e se inganno alcuno pigliò il Pellegri- 
ni, fu solo clic credette parlare con persone, che lo TO- 
li'ssero intendere. 

D. Gio. Ora non più parole, Signori : che risposta da- 
rete, che buona sia, a questo argomento, che tì fa contra 
Aristotile, quel vostro maestro di coloro che sanno, in 
favore del nostro Ariosto; cioè, che quando il poema è 
piaciuto all' universale, allora il poeta ha ottenuto il suo 
intento’ Ma se è vero, che il Furioso dell’ Ariosto sia sta- 
to tradotto in tante lingue, che non pur la spagnuola , la 
francese, la tedesca, ma inaino l'aranica è stata vaga di 
cantarlo ; seguita, che sia piacciuto all’ universale, e per 
consegnenza ahhia ottenuto il suo intento: ed è argomen- 
to questo di grandissima importanza, come a me pare, e 
come affermano gli Accademici. 

Bsn. Perdonatemi , Signor Don Giovanni ; questo è un 
argomento, ond’ehhe origine il diverso parere, che ha il 
Pellegrini con gli Accademici, e rimane in piede più che 
mai la nostra differenza, e si domanda in scuola d Aristo- 
tile : pi Ieri' principium . Imperocché instate contra di noi 
con mi principio, che all’ aperta neghiamo, e voi ancora 
min lo provate, cioè, che sia piaciuto all' universale ; 
perchè per universale intendiamo universale d' intenden- 
ti, e scienziati di poesia ; ed in questo senso vi neghiamo, 
il Furioso esser piaciuto all’ universale, e cosi siamo nel 
diverso parere, come prima. Ma se voi per universale in- 
tendete il volgo e la piche, in questo senso concediamo, 
il Furioso esser piaciuto all’aniversale; che poco impor- 
ta a noi, che l'Arabia sia stata vaga di cantarlo, ove a 
in ila pena sa ciò che sia poesia; iila per contrario gl’ in- 
tendenti di poesia sempre desiderarono nel Furioso la 
perfezinne e recccllenza, il che ora colla comparazione 
della Gerusalemme hanno maggiormente oonosciuto; nel 
numero de’ quali intendenti , credo senza dubbio siano li 
Signori Accademici della Crusca; e se il contrario hanno 
mostro, è stato solo ( credo io volentieri ) per mostrare la 
dottrina, e vivacità de’ loro begl’ ingegni nel difendere 
I’ Ariosto, il quale invero a’ tempi suoi fu eccellente e 
raro. :Ma nel secolo suo erano d’altra sorte gli uomini ra- 
ri, parlo sempre nella volgare poesia, e principalmente 
in poema epico, e ne' suoi tempi meritamente gli fu dato 
il titolo di divino; ma d' altra sorte erano allora gli nomi - 
ni divini : il poco d’ora, era allora riputato assai; e perù 
il Pellegrini soggiugne , che misurando le forze sue , non 
gli basto l’animo cnnip<mere poema, secondo le regole c i 
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precetti di \rislolile, [('•rctit' in piccini CK'np> far mira- 
bil cose, sono 

Grazie . che a pochi 7 del largo ilestinrt ; 
ma in un campo largo non sapere tirare due colpi secon- 
do l’arte, d.\ granile indirin di povertà d’ ingegno. E se 
pure farà mirabili cose, non S'- ne dc’e l’ nonio maravi- 
gliare, perchè ha, come dir si suole, largo campo, dan- 
dosi colla diversità dellear.ioni campo allo scrittore di fare 
episoalj. cio" digressioni grate, ed introdorvi un ivi avve- 
nimenti, che non possono imi venire sen/.a pialclie poco 
di hi asino nelle poesie, che sono d un i sola anione; e ipie- 
.sta è una delle iiialagevoleAte , che porta seco ipiesta uni- 
tà della favola, la quale ben conobbe I’ Ariosto: e vaglia- 
mi 'I credere, che la conoscono ancor questi Signori Ac- 
cademici, benché biasimino quell’ anti telo di osservatore 
d'ile poetiche leg^i; il che t 'ogo fosse b m detto, essen- 
doché la strali i dell’iinm irlilarsi è stretta, e bis 'gna os- 
servare le poetiche leggi, e non voler passeggiare alla lar- 
ga, Via che {'indicale voi , SIg. Filippo, dell i lite che ri- 
mane indecisa tra il Pellegrini e gli Accademici, quii 
sia il principil fine del poeta, o l’utile, o il diletto? af- 
fermando il Pellegrini essere I’ utile col marzo del dilet- 
ta; e gli Accademici alfermando il contrario, cioè il di- 
letto, e dicono avere Aristotile dall i loro . Per vita di cui 
più amile, diteci la opinione intorno a questo . 

Fit. lo sono di opinione contraria agli Accademici, ve- 
dendo quanto conto fece Aristotile, che il pietà introdu- 
cesse buoni costumi per giovare; onde io mi ricordo ave- 
re letto in Aristotile, che il fine del poeta era introdurre 
buoni costumi ne^li animi degli uomini; e pure che que- 
sto fine conseguiti colla sua composizione, sia ella di cose 
finte, o di cose vere colle finte mescolate, ha egli fitto ciò 
che a lui si app irleneva; e questo è stati) cagione, che, 
ancorché i poeti scrivano cose antiche, nondimeno per 
giovare cercano , che risp loil ino :i' costjini e.l all’et'i lo- 
ro, introducendo cose dissimili a’ tempi antichi , e conve- 
nevoli a’ loro; come notò il (liraldi essere stato mse vaio 
da Virgili ) o -Ila pTson i ili Enea, il quale qu aiitunq'ie 
venisse da l'ioja, e diversa foise la forma del sacrilic ire , 
del fare esequie, e dell'arineggiare dell’ Asia da quella del- 
ritalia; nondimeno, per giovare i lettori, fec'egli eh' i 
’fi-ojini sacrificarono, e seppellirono, e co ah itterooo , 
secondo il costume d’ Itali i ; onde noi credi imo veramen- 
te rutileesserc il fine della poesia, e il diletto mezzo p 
conseguir quest’ utile; la quale opinione fu di Lucrezio, 
dal quale la tolse il nostro Tasso, e la fece maiiifesla in 
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quelle due bellissime st'inze , nell’ invocnzioue del suo 
poema, che cominciano: 

O MuìU , lu che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona , 

Ma fu nel cielo tra' beati cori 

Hai di stelle initnertali aurea corona ; 

Tu spira al petto mio celesti ardori , 

Tu rischiara la vckc, e tu perdona , 

Se intesso fregi al ver. s’ adorno in parte 
D altri diletti che de’ tuoi le carte. 

Sai , che là corre il mondo ove più versi r 

Di sue dolcezze il lusinghier parnaso, 'L-. 

E che il falso condilo in molli versi 
! più Schivi , allettando , ha persuaso: i ,i 

Così all’ egro fanciul porgiamo aspersi . 'l 

Di soavi liquor gli orli del vaso; 

Succhi amari ingannato in tanto ei beve, 

E dall’ inganno suo vita riceve. 

Ma che più? dell’utile, che abbiamo da’poeti, testimonio 
ne sia Aristotile, il quale chiaramente afTei-iiia, il poeta 
dover rappresentare le persone e le cose, non quali sono 
state, ma quali esser doveano; dalla quale sentenza chia- 
ramente si comprende, il principale officio e fine del poe- 
ta essere trattare varie e diverse guise della vita civile 
ne’suoi poemi, per apportare a’ lettori non mediocre gio- 
vamento; alla qual cosa avendo gli occhi quei gran tragi- 
co Sotbcle nella sua tragedia intitolata Antigone, tratta, 
se la legge divina all’iimana preferir si debba; precetto 
tolto dalla filosulìa murale: nell’altra, il cui titolo è hdel 
!' t, di'>puta, se dalla provvidenza divina queste cose mor- 
tali siano governate; quesito più proprio del filosofo na- 
turale invero, che del poeta: in quellaltra intitolata Fih>- 
t< Ile , ricerca, se per beneficio pubblico talora dire bugia, 
o coiiiiiieitere fraudo si possa; tutti quesiti intix>dotti per 
giovare; onde rìoian chiaro, che i poeti hanno per fine 
ne’ loro |K)emi I’ utile. Per indurre poi gli uomini più fa- 
cilmente a conseguirlo, s’ ingegnarono, con ogni vaghez- 
za di ornainenti poetici, porgere diletto agli auditori e 
lettori de’ loro poemi: e poiché siamo su questo, ditemi 
di grazia, qual utile, o buon costume imparare si può 
dalle pazzie di un santo canonizzato dalla Chiesa? ^ual 
buon cosliimc immilli era imo le donne da Angelica, Gine- 
vera, Doralic", o Pianiinetta? Dimanieracliè raccontando 
r \riosto tante maniere di vizj, non è sorte di vizio che 
non s’ insegni , rapprcsriilandoci le persone viziose , dan- 
doci prima il veleno, che la triaca o il rimedio; per le 
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qaati ragioni riman chiaro, che in qnesto ano poema vi 
siano cose assai contra i precetti di Aristotile ; a' qnali ri- 
torno a dire, che non credo I’ Ariosto si volesse obbliga- 
re: lasciando però da canto quelle sne moralità ne’ prin- 
cipj de’canti tanto lodate, ed ammirate dalla plebe, le 
quali quanto siano contrarie alle buone regole ai Aristo- 
tile, e di Platone, ognuno mediocremente esercitato nel- 
la poesia lo sa; i quali ci lasciarono scritto, che quanto 
meno il poeta parla in persona sua propria, e quanto piò 
si asconde, tanto piò è poeta. Onde in confermazione di 
questo disse il divino Platone, che dove il poeta non si 
cela ed asconde, la sua poesia e narrazione è senza imita- 
zione: ed Aristotile nella sua Poetica afferma, che il poe- 
ta la sua narrazione o vera o tinta, che ella sia, tutta sot- 
to altrui nome dee trattare; e le moralità del Furioso so- 
no tutte in persona del poeta; oltreché poste sempre nei 
princìpj de’canti, dinotano troppo povertà d’ingegno. 
Quanto la proposizione sia viziosa, lo proveremo al luogo 
suo; che vi manchi r invocazione, ninno di sana mente 
ardisce di negarlo; gli errori di memoria e di lingua non 
se gli mattono a conto : onde vero sarà quello, che disse 
il Pellegrini, che questo suo poema è un palagio falso di 
modello, e non so anco se abbia quelle superbissime sa- 
le, quelle camere e logge, quelle finestre fregiate, o pure 
piuttosto un confuso laberinto: il che mostrò di conosce- 
re il Trissino, quando disse: 

Cof Furioso suo, che piace al volgo. 

O. Gio. Perché il Signor Filippo ha detto, che nel Fu- 
rioso manca l’ invocazione, desidero, Signor Bartolo, in - 
tendere, se la invocazione è necessaria nel poema, e qual 
diligenza osservare si debba nel principiare il poema. 

Bab. lo. Signor Don Giovanni, dirò in questa materia 
quello, che mi ricordo avere letto appressa buoni autori, 
senza aggiungere pure alcuna minima cosa del mio; e 
prima vi dico, che nel cominciare il poema si sogliono u- 
sare molti modi di diligenza, perciocché ora troverete i 

n ti nella fronte de’ poemi, e specialmente eroici, usare 
re figure, AMe proposizione . invocazione, e narr,iz''i- 
ne, siccome ed Omero, e Virgilio , ed Esiodo, ed Ovidio 
usò di fare: alcuna volta la proposizione nel principio si 
fa con tanti versi appunto , con quanti «ono ì libri, che di 
tal materia ragionano; nella guisa che fece Marooe nella 
Gcorgica, che non solamente tiene del vago e leggiadro, 
ma eziandio del mamviglioso; altre fiate sarà detta in un 
sol verso, ed alle volte con mezzo solamente, il che fece 
Tibullo nelle lodi di Messala; Cassi di due versi nella gui- 
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-sa , che fece Ovidio nelle Tia<t'orniii7,initi ; lunghissima fu 
quella di Stazio nella guerra di Tebe. Talvolta è la propo> 
sizione mescolata coll’ invocazione, il che foce Fisiodo nel- 
la generazione degli Dei , ed Omero sempre; la qual cosa 
osserva parimente Stazio nell’Acliilleide, siccome alcuna 
altra volta se ne levano le due prime , e subitamente en- 
tra il poeta nella narrazione, come Dante: 

JVel nu'zzo del cammin di nostra vita , 

Mi ritrovai ’n unii srlva oscura . 

Il qual principio ha pili dell’ isterico, che del poetico; ed 
alcuni altri usano chiamarlo narrazione subita, p'rcioc- 
chè, senza chiederne licenza dalla proposizione, ed invo- 
cazione, s’entra subitamente nella materia. Ma TArinsto, 
avendo una lunga proposizione proposta, entra subilo 
senza invocazione nella narrazione; se perù invocazione 
non vogliamo che sia quella, che si fa ad alcuno amico 
particolare ; e nel Furioso sarebbe rinvocazione fatta al 
Cardinal d’Esle: 

Piacnav, , s(rnrrosa Ercidea prole . 

La quale invocazione perù non è lodata, se non ù accom- 
pagnata coir invocazione anco delle Muse , o degli Dii , o 
Dee . Ad una sola Musa fece invocazione Virgilio nell’ i- 
storia di Enea, ed Omero nell' Iliade; ora al coro delle 
Muse generalmente, come Dante nel Purgatorio: Esiodo 
nella generazione degli Dei; ed Omero nella battaglia dei 
topi. Alcuna volta agli Dii , e Dee, quarè I' invocazione 
della Georgica, e delle Trasformazioni di Ovidio. Sicché 
r invocazione é necessaria nel poema. La quale invocazio- 
ne, se pure vogliamo dire che l’Ariosto usasse, usò la 
peggiore, meno usata e da pochi imitata, in poemi prin- 
cipalmente che abbiano dell'epica ed eroica maesL'l . Ma 
lasciando 1’ Ariosto per ora, non è ridicolosa l’ubbiezione, 
che seguita delli Signori Accademici al l’ellegrini, il qua- 
le avendo detto, che le regole dell’ epica poesia sono ap- 

S rovate dal mondo, per aver avuto più ciliari scritturi 
eli’ altre, dicono; non è peravere avuti più chiari scrit- 
tori ; ma perché questi scrittori si fuudaruno sopra la ra- 
gione? Ma per qual altra ragione. Iddio buono, s’ acqui- 
stamno il nomedi scrittori chiari, se non per aver fon- 
dati i loro scritti su’ saldi fondamenti della ragione? Uno 
che scriva lontano da ogni ragione cd a caso, come mai 
potrù esser domandato scrittor chiaro? no mai: piuttosto 
tenebroso . 

D. Gin. E voi. Signor Filippo, ebe rispondete alla ra- 
gione , per la quale gli Accademici negano la Gerusaleci- 
Controv. T. JJL 3 
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me doversi domandare poema , non essendo la materia di 
essa favola, ma istoria, come dicono, tolta di peso? 

Fil. Perchè questa loro immaginata ragione non è solo 
contra il Tasso, ma contea Virgilio ed Omero, lascerò 
che coir autorità loro si difendano. Imperocché la mate- 
ria del Tasso non è differente da (jiiella di Virgilio, il 
quale si pigliò questa istoria vera; cioè il venire d' Enea 
in Italia; ma poi con episod) favolosi raccontò, non come 
venne in Italia, ma come ha del verisimilc , che venisse 
in Italia: perchè del verisimilc ha, ch’esscndo Enea alla 
vista di Sicilia, da Eolo, a richiesta di Giuiioiic, fosse su- 
scitata una lem|)csta grandissima, dalla ijuale faticato, la- 
sciando Italia, pigliasse porto in Girtagiiic; ma la princi- 
cipale azione della principale persona fu pure vera; cioè, 
ch’EtiCa venne in Italia. Tale è la materia del Tasso: ve- 
ro è, che Goffredo Buglione andò al conquisto di Gerusa- 
lemme ; ma che a quel modo la pigliasse, come è descrit- 
to dal Tasso, c che vi succedessero tanti avvenimenti, 
questa è favola tolta dal verisimilc; e questa sorte di fa- 
vola sempre fu permessa, e lodata da Aristotile. Oltreché 
pare, che anco la pura istoria non sia hiasimata, essen- 
doché Snida ci lasciò scritto che repopeia, che non è al- 
tro che poema eroico, era istoria; «inde dà ad intendere, 
ch’egli non tenne, che fosse' sconvenevole spiegare in 
verso una istoria di chi meritamente meritasse nome di 
eroe, siccome fe’ Senofonte di Ciro, nella sua Pedia, e 
come far volle Stazio nella sua Achillcide, e fe’Silio in- 
torno ad Annibaie. Vero è, che questi non scrissero una 
sola azione, ma tutta la loro vita; e poi, come abbiamo 
detto di sopra, non è il poema del Tasso cosi tolto di pe- 
so dall’istoria, com’essi dicono; e non possono con giusta 
ragione biasmare in questo il Tasso , che insieme non 
biasinino Virgilio . 

D. Gio. Io non so, che piò mi dire: c se cosi gittate a 
terra le obbiezioni degli Accademici , mi dubito , che 
coir istcssa facilità saranno ributtate le Toslre; ma ri- 
spondete ora alla definizione data dal Pellegrini dell’ epi- 
co poeta, manca , e mozza. 

Usa. Or diteci questa definizione. 

D. Gio. La definizione è questa : Epico poeta è quello, 
che sa imitare azioni d'illustri persone . 

Bar. E bene? che manca a questa definizione? 

D. Gio. Il meglio. 

Bar. e quale è questo paeglio? eh’ io per me non lo su 
conoscere . 

O. Gio. Quello che dicono gli Accademici, cioè che 
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non basta, che I’ aiion! siano d’ illustri persone, ma A di 
bisogno che 1’ azioni siano illustri , perchè potrebbero 
essere re , e giuncare a nocciuole . 

Bar. Ditemi di grazia, qual poeta epico definisce il 
Pellegrini? il perfetto e buono, ovvero il non buono ed 
imperfetto? Il perfetto per certo, non è vero? 

D. Gio. Il perfetto, si. 

Bah. Dunque essendo perfetto, l’ opere sue saranno 
parimente perfette; perche da causa perfetta non verrà, 
se non efi'etto perfetto. Essendo dunque il poeta perfet- 
to, l’opera perfetta , (jueste azioni anco di persone illu- 
stri non potranno essere se non perfette in opere perfet- 
te, e cosi non ginoeheratino a .locciuole . Ma queste .sono 
stitichezze, come ho detto altre volte, <li genti che non 
vogliono intendere: e credetemi, .Signor Don Giovanni, 
che le conclusioni cominciano a scoppiare dalle pre- 
messe. 

Fil. In quanto al titolo del Furioso non sarebbe stalo 
meglio. Signor Bartolo, che s’accordasse col .soggetto ? 

Bah. Non è dubbio iiiuno; impemeebè inalameli te, se- 
condo il mio giudicio, è intitolato Orlando lùtnuso, non 
trattando poi di queste furie d’ Orlando, nè inVoio in li- 
na delle quattro parti del suo poema, c non chiudendo 
il poema colle pazzie d’OHando; dalla qual cosa argo- 
mento, principale intento dell’ Ariosto essere altro, eon- 
cbiiidendo il poema colla vittoria di Ruggiero: cd invero 
quando la sua avesse da essere detta sola azione, in que- 
sta cosa del titolo non lo difenderebbe Aristotile. Ma con- 
fessando queste più azioni , che non vogliono i Signori 
Accademici , e che noi abbiamo provato esservi, essendo 
l’argoinento deU’opera di molte, e più azioni di molti, c 
più cavalieri; il cominciamento nasce sempre da quella 
cosa,ch’è di maggior importanza; dalla quale pare che 
nascano, e pendano tutte l’altre. Il che osservo ad un- 
guem il Signor Lodovico Ariosto, il quale principia il 
suo componimento in Orlando, c finisce in Ruggiero , os- 
servando l’ordine dell’ azioni , eh’ ei s’ aveva proposto : c 
così come fu l’ultimo Ruggiero nella proposizione, cosi 
la sua vittoria contra Rodomonte concbiuse tutta I’ opera, 
e così merita lode, e non biasimo, e s’ ingannano i Si- 
gnori Accademici , se credono difenderlo coll’esempio di 
Omero; imperocché egli intitolò l’opera sua Iliade, che 
suona cose fatte d’intorno a Troja, e lo sdegno d’Achille 
ha che fare assai col titolo, sccondocbè lo sdegno d'A- 
chille fu principio, e mezzo, e lino di tutte l’ imprese fat- 
te intorno a Troja; ha dunqne lo sdegno d’ Achille alcuna 
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conformiti col titolo deU’opera, o il titolo collo sdegno di 
Acliille: mn che conformità, o dipendenza han di grazia 
le pazzie d’Orlando co’ fatti di Huggicro? e colle guerre 
di Carlo e d' \gr.tmante 7 ninna, se però non confessano 
queste piò azioni ; le quali si conoscono chiaramente daU 
la sua proposizione, dicendo: 

Le donne , i cavaiier , l'arme, e gli amori , 

Le enrtrtie , /’ /induci ’mprese io canto. 

Nè vale pcravveotura molto la risposta degli Accademici, 
che r Ariosto abbia usato quella figura, che suole descri- 
vere il tutto coll'annovero nelle parti: a’quali io diman- 
do, cd a voi. Signor Don Giovanni , che siete in nome lo- 
ro, che intendete per parti ? Se intendete le digressioni, 
egli episodj , io ho l’ intento , perocché viziosa è quella 
proposizione, che propone gli episodj; éssendochè solo la 
principale azione dee proponere : e ini trovino questi Si- 
gnori poeta greco o latino, antico o moderno, che in 
poema epico abbia usato proporre episodj? Se anco per 
parti intendete azioni, siamo a accordo: e già con ragio- 
ne non lo potete negare . 

Fu. Ma, per vita del re. Signor Bartolo, come vi pare, 
che rimanga difeso I’ Ariusto coll'esempio di Omero, che 
male non fece introducendo nel suo poema persone scel- 
leratissime e vili, contea grinsegnameiiti d' Aristotile? E 
dicono, che anco in Omero vi sono i Tersiti e’ Ciclopi, e 
che non si può imparare i buoni esempi da Achille, es- 
sendo iracundus . inerorahilis , acer; essendo descritto 
Ajace per uomo bestiale, Ulisse per ingannatore e bu-' 
giardo, e Nestore, ancorché era decrepito, concubinario. 
Ma non s'avveggono, che addurre inconveniente non è 
sciogliere ragione, in scuola d' Aristotile. 

Bar. Ed oltra questo avete a sapere, che il gindizioso 
lettore, o Imitatore dee aver grandissimo riguardo di fug- 
gire i vizj di chi si piglia ad imitare, ed appigliarsi solo 
alle virtò; onde giudiziosamente dice il Giraldi nc’suoi 
discorsi queste formate parole; Omero il granile , per es- 
ser nato in Grecia aòhon/leeole di vizj , h i più volte di 
loro parlato, e posticigli avanti, che non sarebbe stato 
co ive nevate a prudente poeta ; similmente fx-r l'età, nella 
quale egli scrisse, seminò tra i lumi della sua poesia as- 
sai cose, che poi sono rimaste biasimevoli nell’età che 
sono venule dappoi , e questi non furono in buona parte 
vizi d' Omero ; onde si vede anco l’ islesso Omero in mol- 
ti luoghi aver seguilo una certa rozza semplicità de' suoi 
tempi , lontana in tutto da quella maestà , che con faccia 
reale e piena di riverenza apparve insieme coll’ imperio 
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^■ornano. Però dico, che non è se non visio voler seguitare 
Omero in ciucile cose, che come a’suoi tempi eonvenivano, 
ora sono discoiivenevoli ; oltreché, come ahhiaiiio detto, 
l’et^ di Omero, ed i costumi de’ suoi tempi, e le singolari 
rirti'i che si ritrovano in esso, fecero tollerabili quelle 
cose in lui; cosi volere ora l’Ariosto, o altri coll’esempio 
suo fare altrettanto, non è altro che volere dall’ oro pu' 
rissimo del suo componimento, scegliere lo sterco, e pen- 
sare d’ avere scelto I oro , come ha fatto I’ Ariosto ora in 
imitarlo, con descrivere nel suo poema persone scellera- 
tissime; sicché mi dubito, che volendo altri difendere 
r Ariosto, non lo dannino. E noi siamo contenti, che il 
poema del Tasso sia tanto stretto, che non ci abbiano po- 
tuto entrare simili cose; e se pure qualche simil cosa vi 
sarà entrata, sani accomodata all’usanEa de’ nostri tempi; 
come, per esempio, riprendono gli Accademici il Tasso, 
che introducesse il suo Rinaldo cristiano volontariamen- 
te innamorarsi di Saracina, il che veramente era neces- 
sario, secondo l’allegoria del suo poema; pure sarebbe 
stato alquanto riprensibile, se subito l’avesse accomoda- 
to alli costumi de’ suoi tempi, facendolo come cristiano, 
ch’egli era, riconoscere de’ suoi errori; ed inginocchioni 
a’ piedi del solitario Pietro confessare tutti i suoi pecca- 
ti e misfatti con grandissima contrizione e dolore e 
pentimento; e questo è ilmale,ch’é permesso al poeta 
potere insegnare, per insegnarci parimente a fuggirlo; 
questo è dare il veleno e la teriaca: il che non fece l’Ario- 
sto, il quale insegnandoci ogni sorte di vizj , ci dette il 
veleno, e ci lascio avvenenati senza insegnarci il rime- 
dio; e ciò reggasi nel suo Ricciardetto e Ruggiero, uno 
de’quali fatto il male, se ne va anco vantando con quel 
*uo verso: 

jV.io rumor di tamburi , e suoa di trombe; 
e quel piantare di botto^ e cacciar sotto; le quali parole, 
sn non disconvengono a Ruggiero giovane sbarbato, che 
egli era auditore, disconvengono agli auditori e lettori 
del poema, i quali leggono per aver giovamento; e queste 
cose, per dire, come direblM un pedante, corrumpunt bo- 
iios laures; non è questo insegnarci il male, acciò si fug- 
ga, non insegnandoci il modo di fuggirlo. Il Tasso si, 
che nell’ insegnare costumi ebbe dei cristiano pieno d’o- 
razioni , di processioni e adorazioni ; pieno di precetti , e 
di buoni e giovevoli ricordi; e che buon costume sia 
quello d’ Agramente accompagnante il decoro della per- 
sona, quando rispose a Brandimarte, ch’egli era ito a con- 
sigliare: ’ 


36 


D I A l O O O 


Temerità per cerio , e pazua vera 
L la tua ; 

con tutto quello, che seguita insi no a questi due versi: 
Quest’ ultime parole usciron /aore 
Dal petto acceso d' Agramante irato. 

Non lo neghiamo; avendo detto il Pellegrini, che non 
biasmn alcuni, che domandano Lodovico Ariosto eroico, 
poiché ha molti luoghi degni dell’ eroica inacstìi, c detti 
con ispirito divino; ma per far conoscere, che ove anco è 
tenuto divino, vi è qualche cosa che lo scuopre umano, 
considerate queste stanze, ove Agramante risponde a 
Brandimartc, nel canto quarantesimo, le quali principia- 
no con questo verso: 

Con parlava Brandimartc , ed era; 
c Gniscono con questi versi ; 

Quest' ultime parole usciron fuore 
Dal petto acceso d' Agramante irato. 

Ora, dico io, che intese l’Ariosto per quest’ ultime paro- 
le? Imperocché, se per quest’ ultime parole intese tutto il 
ragionamento c tutta la risposta d’ Agramante, non so 
con qual ragione domandi questa risposta, ultime parole; 
essendoché ultime si dicono rispetto a prime e mezzane : 
non vi essendo dunque qui né prime, nè mezze, con che 
recondito senso le domandò ultime parole ? e se per ulti- 
me parole intese quelli quattro versi, ove disse: 

Or ti puoi ritornar,, che se migliore 
Non sei domane in questo campo armato. 

Che tu mi sii partito oggi oratore , 

Mal troverassi Orlando accompagnato. 

Quest' ultime parole usciron fuore 
Dal petto acceso tV Agramante irato. 

Perchè dire, che uscirono dal petto acceso d’Agramante? 
r altre parole (dirò io) espresse in tre altre stanze in per- 
sona di Agramante, dal petto di chi uscirono? di Pietro, 
o di Giovanni? non uscirono dal petto d’Agramante? che 
accadeva dunque dire: 

Quest’ ultime parole usciron fuore 
Dal petto acceso d' Agramante irato? 

E se per sorte mi diceste, che uscirono bene tutte dal 
petto d’ Agramante, ma le prime amichevolmente, e l’ul- 
tlme iratainente, e però volle l’ Ariosto far menzione di 
queste ultime, che uscirono non solamente dal petto di 
Agramante, ma dal petto acceso d’ira d’Agramante; ri- 
spondo pure, che questo non è vero, imperocché nel 
principio del ragionamento di Agramante, c della rispo- 
sta sua disse il poeta: 
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Ma fa con oocc irata , e faccia altera 
Dal fìngano interrotto , che risfìn%r. 
fecco dunque, che anco le prime p.irolc d’ ^gratnnnte fu- 
rono espresse iratamente; come possono dunque star be- 
ne questi due versi sopraddetti? ma creilo volesse dire 
I \riosto, die (|uesle fnron l'nltimc parole, che usciro- 
no dal petto acceso d'Agramante irato, e lasciò il verbo 
forano^ c la particella c/ic, e disse: 

Quest' lUlime parole usciron fiore 
I) il petto acceso <l' Àgramante irato. 

Ma dilfereuza ò voler dire una cosa, c dirne un’altra. 

Fil. iVun più, non più. Lasciamo stare ornai l’Ariosto; 
vegnamo agli Accademici, e sentite, se Iddio vi guardi, 
questo inaraviglioso sogno, che fanno. 

Iìar. e che sogno ? 

Fu. Dicono, che il consiglio dato da Ubaldo nel par- 
tirsi da Annida è malvagio . 

Bar. e che consiglio fu questo; chè io non mi ricordo 
nella Gerusalemme aver letto tal consiglio? 

Fu. Non vi essendo, come lo volete aver letto? 

Bar. Che freneticano dumjue, e che consiglio dicono , 
che fosse? 

Fu. Dicono, che Ubaldo consiglia Rinaldo a fermarsi 
ad udire i preghi d’ Armida; il che io non ho letto mai 
nella Gerusalemme; anziché essendosi Rinaldo da sé fer- 
mato ad udire Armida, si parti poi, e disse: 

Rimanti in pacefo oado; a te non lice 
Meco venir; chi mi conduce, il vieta-. 

Ove pare chiaramente che Ubaldo, ch’era quello che 
conduceva Rinaldo al campo, l’avesse consigliato a lascia- 
re Armida. Ma che mal consiglio sarebbe stato questo di 
Ubaldo, quando pure fosse stato? consigliandolo solo ad 
udire, sarebbe piuttosto pietù ed amorevolezza verso am- 
licduc, che malvagio consiglio, secondochè non lo consi- 
gllav:i né a rimanere, né a condurla seco, come veder si 
può ne’due sopraddetti versi; e meglio al mio giudicio 
fece il Tasso, tacendo fermare Rinaldo ad udire Armida, 
che non fece Omero con far legare Ulisse all’albero della 
nave. Imperocché, in quanto al senso letterale, torto fe- 
ce Omero alla costanza e stabilita, virtù proprie dell’uo- 
mo , ed alla prudenza di Ulisse, che un tanto saggio, e 
per usare le parole latine, colle quali è descritto: vir mul- 
ta praeditus j’ucundia^ nec minore experi eolia, vafer con- 
silio. egreeius bello, laborum patientissimus: non sia suf- 
ficiente c bastante ad udir cantare, e persuadere vili mo- 
stri, e mantenersi nell’ intenzione sua primiera, ove pa- 
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re, che la ragione dubiti esser superata dal senso: oltiM- 
dicliè il dire, ohe il Tasso abbia tatto piìi professione di 
imitare Omero, è un volere indovinare; e quando pure 
fosse vero, l'ba non imitato, ma di gran lunga in que- 
sto particolare avanzato. Or sentite, per vita di cui pid 
amate, Signor Bartolo, la risposta che danno ora gli Ac- 
cademici al Pellegrini, avendo detto il Pellegrini, che 
r \rlosto fece male non seguitando nò l' istoria, nè la /a- 
vola d'Orlando, poiché r una e r altra lo celebra per ca- 
stissimo e per saggio, ed egli lo iingc pazzo ed 'nnamo- 
rato centra li precetti di Arist<atlle . il quale vuole, che 
ricevendo il pocU nel suo poema persona nota per f irn i n 
d'istoria, o di favola, dee tingerla tale, quale dall’ istoria 
o dalla favola sarà divulgata. E gli Accademici dicono, 
che se l’ Ariosto ponesse, che Orlando fosse stato sempre 
mai pazzo, avrebbe peccato contra l’ istoria; ma dicendo, 
che di ciò fu in lui accidente di fiochi mesi, all’istoria 
non contraddisse : a questa risposta , che contrarisposta 
pissiamo noi dare, che buona fosse? 

Bar. La contrarisposta é in pronto; perocché l’istoria 
o per sostanza, o per accidente sempre lo celebra saggio, 
e non solo saggio, ma anco santo; c Iddio non ha per- 
messo sin' ora, che i suoi santi siano stati pazzi, e di 
questa sua saviezza e santitii è, come dice il Pellegrini, 
istoria invece lata, avendolo la Chiesa annoverato nel 
catalogo de’ santi , ed il moderno ponteBce Gregorio XIII 
posto nel suo Martirologio sotto nome di martire; che 
contraddica la favola la pazzia d’ Orl.indo , ve lo provo: 
che avengadio, che nelle istorie, o favole de’ Paladini si 
legga Urlando innamorato, però l'Ariosto nè lo introdus- 
se, nè lo pigliò per tale nel suo poema, anziché lo intro- 
dusse per saggio, dicendo: 

JJ/rà il Orlando in un medetmo tratto 
Cosa non detta in prosa mai , nè in rima ; 

Che per amor venne in furore e matto , 

D' uom che sì saggio era stimato prima. 

Ecco, che r introdusse come persona da tutti tenuta per 
saggia, promettendo dire il suo innamoramento, dal qua- 
le venne la pazzia, come effetto dalla sua causa ; cosa non 
detta mai ne in prosa, nè in rima, ove per prosa e rima 
intese istoria e favola: come dunque negano ^li .Accade- 
mici , che la finzione di pazzo non contraddica all’ isto- 
ria e favola; se l’Ariosto istesso confessa dire cosa non 
detta mai nè in prosa, nè in rima? E questo basti aver 
detto quanto alla Guzioue di pazzo: nemmeno l’introdusse 
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per persona descritta da altri per innamorata, avendo 
detto: 

D'uom che sì taggio era stimato prima ■ 

Imperocché , appresso me , l’nomo innamorato di questo 
amore lascivo e volgare non mai san\ detto saggio , 
quando per acquistare l’amata va a perdere se stesso; e 
questo fu parere anco dell’istesso Ariosto, quando disse, 
benché in altro proposito: 

E qual è di pazzia segno più espresso , 

Che per altri salvar perder se stesso? 

Rimane dunque chiaro, che promette trattare 1’ innamo- 
ramento e pazsie d’ Orlando, cose non dette avanti da 
alcuno in prosa, né in rima. E benché prìncipi poi, ac- 
cennando gl' innamoramenti d’ Orlando descritti dal Con- 
te , dicendo : 

Orlando, che gran tempo innamorato 
Fu della bella Angelica, e per lei 
In India, in Media , e in Tartaria lasàiato 
Avea infiniti , ed immortai trofei ; 
dico, che o questo fu uno de’ suoi ordinarj errori di me- 
moria, ovvero quelTaltro : 

D' uom che sì saggio era stimato prima ; 
verso, ch’é nella stanza , che principia : 

Dirò d’ Orlando in un medesmo tratto . 

11 ^uale medesimo tratto, qui nella fronte e nel prin- 
cipio del suo poema , non é un’oca. Doveva pure sapere 
r Ariosto, che la proposizione non dee essere nè Unto 
gonGa, che spiaccia agli ascoltanti, né tanto bassa, che 
venga a svilire il rimanente ma grave, matura, magniR- 
ca , e di parole generose: il che fu cagione, che avendo 
Virgilio quattro versi troppo bassi ed umili preposti al 
suo poema; Tucca, diligente osservatore della gravità, ne 
li tolse; onde anco Omero, ed Eisiodo tra’ Greci s'inge- 
gnarono sempre di prender voci nei principio alte e 
gravi; non umili, non gonne, non piane; e non so vede- 
re, come alli prìncipi stiano bene fé voci umili e basse 
per alcuna maniera. Ma voi. Signor Filippo, come difen- 
dereste il Pellegrini, il quale afferma I’ Ariosto avere 
mantenuto Rodomonte di costume ineguale, e gli Accade- 
mici dicono il contrario? 

Fil. Chiara cosa é. Signori, che introducendo I'. Ario- 
sto Rodomonte, disse : 

Rodomonte , del quale un più orgoglioso 
Non ebbe mai tutto II mestier dell’ armi. 

E poi nella lite, che ha con Mandricardo per Doralice , e 
con Ruggiero e Sacripante per Frontino, non fa ch’egli 
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conservi l’usata tcmerit’i c liRrezia, che come giud'cio- 
sainonte disse il Pellegrini, dt>veiiiio fir Rodomonte alie- 
no da ogni ragione ; ma lo Unge ricordevole del suo debi- 
to, ch’era di soccorrere \gramante assediato da Carlo; e 
giunto poi nel campo, finge ch’egli abbia più rispetto al 
dello re, che non ebbe non solo Gradasso, Mandricardo, 
Marfisa, ma linggiero come vassallo c cavaliero d’ Agra- 
inanle; cose tulle ragionevoli, e d'uomo che abbia con- 
giunta la fortezza col senno. Nel ponte poi del sepolcro di 
Isabella pittato da cavallo da Bradamante, viene scritto, 
. che fuori del suo costume perde L’ usato ardire, e d’ infi- 
do eh’ egli era (avendo detto di lui : 

. . . . e nel mancar di fede 

Tolta a lui la lm"iarda Atfr'ca cedei) 
fa che divenga osservantissimo della promessa fatta a 
Bradamante di liberare i prigioni, dove il costume ri- 
cliiedea , che non osservasse la fede. Ecco dunque, eh’ ò 
mantenuto ineguale, nè vale punto la fuga degli Accade- 
mici, che perciò I’ Ariosto lo mantenga tli costume ine- 
gii'le, perch’egli l’avea tinto il conte Matteo Bojardo. 
ImpcTOCchè il debito dell’ Ariosto era di mantenerlo tale , 
quale l’aveva esso nel suo poema introdotto: perchè non 
sono io lettore obbligato a sapere, quale l'aveva il Conte 
descritto; ma qual esso nel suo poema lo descrive, tale io 
lo considero , e giudica : e poi .se il Conte uvea fatto male, 
mantenendolo di costume ineguale , non I’ avendo de- 
scritto per t:ile (che male è senza dubbio), non dovea per 
questo l’ Ariosto imitarlo, e principalmente sapendo, che 
queste quattro condizioni diede Aristotile al costume . La 
prima, che sia buono. La seconda , che convenga alla 
persona. La terza, che sia slmile. La quarta, che manten- 
ga sempre un istesso tenore; cioè, che bili quali sono in- 
trodotti gli uomini nei poema, tali si mantengano sino al- 
la fine . E poi , come può essere che 1’ Ariosto voglia 
mantenere Rodomonte di costume ineguale, perchè così 
era mantenuto dal conte Matteo, essendoché, come dico- 
no gli .Accademici, il Conte verso la Gne del suo poema lo 
fa cagliare con Ruggiero? E I’ .Ariosto mostra non sapere 
qucsto'cagliamento, avendo detto, parlando di Rodomon- 
te, che ricusava combattere con Ruggiero: 

Il primo giorno ed ult'ino, che pugna 
Mai ricusasse ’l Re d' Ahter , fu questo. 

E se osservò questo costarne, e ciascuna qualitù in Zer- 
bino, in Isab ‘Ila, in Olimpia, in Ariodante, non l’aven- 
do osservato in tutti, mi d.'i ad intendere, che qui l'abbia 
osservato a caso, essendo che è sentenza trita, che q>u 
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sibi ipsi eollit fideni in piincioribus . sii» ipsi tollit fir/f/n 
In Omni bus : oìtTCc^iè non Migliamo p>!rora vedere, s’egli 
osservò ne’ sopraddetti queste eoniiir.ioni , o no. .\!.i con- 
ceduto , die r aliliia osservate per eccellenza; vi dico, die 
questo è vizio, che notò il giudizioso San nazzaro nell' \- 
riosto, cioè, clic in alcune parti s’allatica tinto, che l'al- 
tre divengono laide, e la sua bellezza divieti dill’orine per 
non convenire coll’ altre parti; e meglio l'ora, che tutte 
fossero mezzanamente lidie , che due o tre tanto eccel- 
lenti, che la loro eccellenza ed a quelle stesse, ed all’ al- 
tre siano cagione di diirorinità ; vizio manifesto in Clau- 
diano fra’Latini ne’suoi panegirici, ne’quali vi si veggio- 
no alcune poche parti eccellenti, ed alcune meno clic 
mezzanamente lodevoli. 


D. Gio. Insino ad ora avete fatte le vostre ragioni a 
modo vostro buone. Ora, lodato Iddio, siamo giunti a 
termine ove vogliate, o no, vi sarà bisogno cedere. Im- 

r irocdiè il Pellegrini ora dà una sentenza in favore dd- 
Ariostq . 

Bab. e inappellabile, Sig. D. Giovanni, questa sentenza? 
D. Gio. Il l\-llegrini , Signor Bartdo, ci volle donare 
ciò, che considero non poter vendere: considerò, che 
r Ariosto nella sentenza, parte deH’rpico poema, avea di 
tanto superato il Tasso, che non vi poteva cadere coiiipa- 
parazione; confessò il Tasso nella sentenza esser supera- 
to dall’ Ariosto. E voi dunque , Signori , non lo conosce- 
rete, c confesserete parimente? 

Fil. Io, colla buona licenza del Signor Bartido, vi ri- 
spondo per ambidue, che poiché il giudizio del Pellegri- 
ni è stato tale, e per dare anco questa soddisfazione a voi, 
per ora non vogliamo contraddille nè al giudizio del Pel- 
legrini, nè al itesidcrio vostro. L ben vero, che se la ma- 


teria delle sentenze sono le cose appartenenti a’ costumi , 
ed altro non sia sentenza , che un modo di parlare conve- 
nevole a’ costumi; avendo provato il Pellegrini rd in, 
l'Ariosto nel costume essere inferiore al Tasso, volentie- 


ri torrei anco in questo a difendere le parti del Tasso ; ed 
essendo le sentenze alcune acute per meglio dire, alcune 
argute per maggiormente dilettare, alcune gravi per pii'i 
fortemente cnmmovere, alcune semplici, chiuse, inedie, 
doppie, alcune per similitudine, alcune ^r comparazio- 
ne, credo in alcune l’Ariosto superare il Tasso, in alcune 
altre il Tasso avanzare T Ariosto . 


D. Gip. Dite, se Iddio vi feliciti. Signor Bartolo, la de- 
finizione di questa sentenza, e quello che ne ha lasciato 
scritto Aristotile. 
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Bah. La scnteiiKa, Signor mio, secondo il Peripatetico 
priiiripe, non è altro che mia oraiione, che si prende 
non dal particolare, ina dall’ universale; e da quell’ uni- 
versale, intorno al quale le umane operazioni si girano, e 
ne dà molti esempi. Dice appresso non esser da tutti far 
sentenze: -Vet aeiUtiUmit lumen felicitar a <fuocum/ue Ui- 
cwuur , sed id genus proveclis aetale m igno successa , ac 
Sfiiiltit.s prtweiiii . Dice ancora, ch’elle son grandemente 
utili, e molto dilettano gli auditori: Habenl (dice e^li) 
scntrnliue tules in ora! ione mugnani lUilitatem , et vi.n.- 
primuni, tjuod iliis audilares potissimuni capiuntar. et ja- 
vent . Etenim mirifice delectantur onines, quoties tjuis in 
aliiptain sentent/uin incidit, eamr/ue tampiam indubita- 
tarn. et universam pronunciai: quain illi. qui audiunf , 
pariiculatim ten 'bunl . Ed altri precetti alla sentenza ap • 
parteuenti tutti gli tratta nel secondo della sua Rettorie» 
al eap. 39. Accenna anco i luoghi principali per usare le 
sentenze, e dice: Idquc uut inilio, nut ut calce probali»- 
num, et clausulue faciendum est. Ma lasciamo stare la 
sentenza, e veniamo alla locuzione. Qual giudicate voi. 
Signor Don Giovanni, di questi due poeti superiore in 
ciò? 

D. Gio. L’Ariosto, dicono gli Accademici, e lo provano^ 

Fil. e noi diciamo il Tasso: c perchè non basta iti 
scuola di Aristotile provare l’opinione sua esser vera, se 
anco non si confuta la contraria, mi sforzerò colla licen- 
za e coir ajuto del Signor Bartolo far I’ una e l’altra di 
queste parti. E prima non posso non maravigliarmi, co- 
me questi Accademici biasimino l’artifìziosa ed ammira- 
bile locuzione, e divina brevità del Tasso: e dicendo, che 
la sua è stitichezza, e non brevità, c che piò modi poeti- 
ci sono quei dell’ Ariosto, che quei del Tasso, e che il 
Tasso bene allo spesso non si può intendere, e che non 
ha nè bei modi, nè belle parole; e non rendendo poi ra- 
gione alcuna, che a ciò dire gli muova, e parendo a me 
tutto il contrario, facile e chiaro: facile, ma colla facilità 
accompagnati) di grandezza: chiaro, ma colla chiarezza 
accompagnata da dottrina; e sentendo dirsene il contra- 
rio da questi Accademici, porgo le mani d’un subito al- 
r orecchie, dubitando non siano l’ orecchie di Mida; ma 
ritrovandole umane, e non asinine, torno a maravigliarmi, 
come siano cosi diversi i sentimenti degli nomini, esseii- 
docliò in questo particolare meritamente è il Tasso niara- 
viglioso sovra tutti i poeti greci e latini, nel eguale sì 
fattamente si vede tessuta la dolcezza colla gravita, ch’e> 
gli è cosa impossibile determinare in qual delle due egli 
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sin più ciliare ed illustre, essendo così dolcemente grave, 
come griivemeiite dolce. Questo è quel modo, o vero ac- 
cxippiamento così didicile a fare; perciocché è difEcile gi- 
re in guisa di pari tessendo questi due contrarj, che sem- 
pre, o il più delle volte, non s’ inchini più all’ una delle 
piarti, che al mezzo; come per avventura dir si potrebbe 
in alcun modo di Terenzio, e come Uraziu disse di Plau- 
to. E quale è sana orecchia ed umana (per ritornare al 
Tasso) che non vegga, ch’egli tolse da’greci, da’ latini, 
c da’vol^ari scrittori tutti i più belli liori delle lingue lo- 
ro, e poi quelli qui con molta vaghezza in un corpo ri- 
dusse; quasi incnihra del lacerato Ippolito per le mani 
d’ Eseulapio reintegrate, dando loro quella vita , che dai 
laceramenti delle false locuzioni volgari qua e lù sparse 
avevano perduto; alla cui industria diede lume e splen- 
dore la gentile, dotta, chiara e abbondevole copia di quel- 
la sua nelle corti, e negli studj esercitata lingua? Sicché 
in ridurre in uno le gemme della lingua nostra qua e lù 
seiiiioate, non mi vergogno domandarlo nuovo Platone, e 
nuovo Cicerone: a provare il contrario ci vogliono altre 
opposizioni, che quei pochi duri suoni, che con industria 
sono st.iti dagli Signori Accademici composti, cioè c/ieco- 
nuto, onte^ni lentiindi , mn m remanti , impustacani, ed 
altre poche; chè questa è osservazione di lana caprina; 
chè quando la persona vorrù perdere tempo in simili co- 
se, nr troverà di peggiori nell’ Ariosto senza numero, e 
nel Petrarca istesso: e chi è quelli, che non conosca il 
Furioso più lombardo, che buono italiano? E questo con- 
fessarono ^li Accademici, dicendo, che tengono la locu- 
zione del Furioso per buon volgare Roreiitino, e credo- 
no favorirlo: alla fe, che grande obbligo ha d’avere 1’ A- 
riosto a questi Signori .Fiorentini, posciuchè l'hanno fat- 
to volgar fiorentino, cioè idioma del volgo; chè altro 
non credo, che vogliano intendere per volgare fiorenti- 
no; se forse non hanno qualche latino fiorentino diffe- 
rente da quello comune d’Italia, a differenza del quale 
abbiano il volgare fiorentino; dovrebbe pure insin’ora 
esser chiaro, se s’ abbia a domandare o Fiorentino, o Ita- 
liano. 

Bab. Udite di grazia i fiori del volgar fiorentino del- 
r Ariosto: burroni , ioldo, di bollo , niettcsmo Iratlo , cac- 
ciar sotto ,pianlur di bollo lullo , che risponde alquanto 
gradire per aggradire-, causa, e causato per cagione, r. 
cagionalo dopo sempre mal usato, ed altri infiniti , che 
sono notati aal Mnzio nel primo canto solo: quanti pen- 
sate voi, che sarebbero i fiori del volgar fiorentino iit 
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qiianintiisci canti? Ma non voleva io già venire a conside- 
rare <jue> te mliiiizie; sapendo che il divino Platone, scri- 
vendo ad Aniceto Cireneo, biasma colui che alle minute 
cose è intento; ina che posso far io, se altri ne fanno nel 
Tasso capitale: e se pure I’ Ariosto in alcuni pochi luoghi 
è stato dolce, e leggiadro nelle voci, che già non lo ne- 
ghiamo ; chi bene questi luoghi considererà , troverà 
mancarvi i dotti e bei concetti, anime delle voci ; e di qua 
viene clic tinto piace ad alcuni, ma sappiano questi tali, 
che vero è che le voci "pascono l’orecchie, ma i buoni 
sentimenti, ed ornati concetti sono dell’aniina nodrimcn- 
to ; nà altro credo io abbiano voluto intendere i poeti per 
le Sirene, se non le vaghe parolctte bene allo spesso sen- 
za sentimento alcuno di buon concetto, le quali alTugano 
gli uomini, mentre dalla dolcezza del canto ingannati, o 
dalla voce loro addormentali, non si dilettano del silenzio 
della verità; dove se noi a guisa de'prudenti Ulissi legan- 
do i sensi, e sciogliendo la r igione, avremo più cura di 
sapere, che d’ esser tenuti saggi, non atfogheremo nel 
mare dell’ignoranza. Lodiamo pur noi il l'asso, il quale di 
proprio ingegno ha trovato nuove metafore, e nuovi mo- 
di di dire, e non nuovi, come Gdandrino. che forse era 
uomo nuovo per esser Toscano. Altro ci vuole, che scher- 
zi: gravide sono le voci delTasso, gravide, dico, di concet- 
ti, e partoriscono mirabili frutti, né pajono pedantesche, 
se non ad orecchie use a sentire solo il volgare Fiorenti- 
no. Abbiasi pure il Tasso Orazio favorevole, il quale 
dice: 

Et nova , fictaque nuper habebunt verba fidem , si 

Gracco fonte cadant puree detorta. 

E poi: 

. , . . Licet , semperqite licvbit 

Sif’nalum praesente nota procudere nonien . 

Fu sempre lecito veramente , e sempre così sarà . die’' egli , 
per r avvenire fingere nuove parole . purché, gli uomini co- 
noscano di che età si siano , non altri mente che le mone- 
te , dal segno che portano impresso , si sogliono conoscere. 
Perciocché siccome degli arbori le frondi ora caggiono , 
ed ora rinascono secondo le stagioni e i tempi ; in quella 
guisa delle parole altre, vengono meno ed invecchiano , 
altre ne risorgono e fioriscono : si mista la faccia della 
terra , e i fiumi cangiano spesso letto; e del latino parla- 
re. non sarà sempre un parlare e un volto. Molte parole. , 
eh' erano già invecchiate , ripiglieranno V antica dignità 
e grandezza, e molte che oggi sono in prezzo, s' incorni n- 
ceranno a schernire , ed a por da canto . Nel quale discor- 
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f:o volendo Orazio anch’p"li coH’istesso suo esempio dar 
certa sua regola, die le Miei nuove usar si possono, dice : 
.... fgo , cur acquircrc panca 
Si possuri) . invidcor? 

Ove invidror fu nuovamente da lui usato. E Quintilia- 
no, l>ench^ le voci nuove con grand’ avvertimento vuole 
die si trattino, pur disse, che I’ uomo dee assicurarsi: 
perciocché allegando Cicerone, quelle che prima saranno 
parute durette, coU'uso s’addolciranno; chiara cosa é dun- 
que potersi fingere nuove voci, per fautorità di Quintilia- 
no, d’ Orazio, di Cicerone, ed anco per Aristotile, dal cui 
fonte trassero tutti questi altri i loro rivoli; onde ragio- 
nevolmente ricercò Orazio, perchè non fosse lecito a Vir- 
gilio ed a Vario usare nuove voci, se a Cecilio ed a Plau- 
to fu permesso. E noi pure essendo liberi ne vogliamo col 
Petrarca iniprcglonare, e non voler dire: Hireeggiorc , 
irrprrc susiirr.jrr. p simili, perché al Petrarca non ven- 
nero dette? Sciocca credenza invero sarebbe la nostra, se 
cosi tosto la nostra lìngua ancora nascente, e quasi fan- 
ciulla, tra le nostre regole invecchiando, anzi del tutto 
consumando, non permettessimo, che più oltra andasse . 
Ah cessi Iddio tale opinione, tolga Iddio tal parere. Non 
è, non è la lingua nostra così povera , come alcuni si dan- 
no a credere. Ara , piacendo a Dio (se il Tasso non è ) il 
suo Virgilio, arò ancora i Ciceroni, i Terenzj , c gli Ora- 
zj. Non è ragione alcuna , che ci dissuada e tolga, che i 
bei trovati dal Tasso con grande studio , non si debbano 
ricevere, ed abbracciare, e gran danno fanno questi Si- 
gnori Accademici alla gioventù crescente, spaventandola 
con simili opposizioni , e <|uasi tacitamente suadendola a 
persuadersi, che la lingua nostra sia giù invecchiata . 

D. Gin. Lasciamo questi Signori, ed esaminiamo un 
poco il rimanente. 

Fu. Che seguita. Signore? 

D. Gio. Seguita, che avendo detto il Pellegrini , che 
Aristotile, partegiano d’Omero, confessa anco Omero aver 
commessi talli importantissimi, benché lo vada scusando 
negli accidentali; e princi|Mlmente Protagora aver notato 
Omero eh’ egli avesse comandato, e non pregata la Musa: 
e’ dicono, che se gli altri dubhj di quel Protagora furono 
di questo sapore, dovette esser un critico d’importanza: 
voi , che ne dite , Signori ? 

Fit. Io dico, ch’egli fu critico di tanta importanza, 
che Aristotile non isdegnò porre questa sua opposizione 
nella sua poetica senza confutarla; il che fu un tacitamen- 
te conlìrmarla: ma come questi Accademici, per il più, 
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ilal principio alla fine hanno difeso 1’ \riosto con sempli- 
ce negazione, o afhrmazione ; cosi, per il più , contnuldi- 
cnno al Pellegrini con semplice negazione de'detti suoi, 
senza far prova di provare il contrario; come anco nega- 
no la locuzione del Tasso precedere i(uella dell’ Ariosto. 
Nondimeno quella del Tasso è per il più divina, e quella 
dell’ Ariosto per il più plebea, come lo vi manifesta il ve- 
derlo andare ogni giorno per mano de’ fanciulli, e donne, 
inbotteglie, taverne, e in bordelli anco, se lecito m’è di- 
rei|uesta parola; onde s’avesse osservato la gravità eroi- 
cae nella locuzione, e ne’ concetti, andcrebbe solo per 
bocca de’saggj; come a’ suoi tempi andò Virgilio, il quale 
da pochi, e quelli buoni era inteso; e pure a’ suoi tempi 
non mancavano poeti più grati al volgo, l’opere de’quali in 
processo di tempo perirono , come opere del volgo , e Vir- 
gilio è rimasto: cosi, e non altrimenti rimarrà per sem- 
pre il Tasso; e slami lecito dire dell’opera sua quello, che 
disse Augusto dell' Eneide di Virgilio: 

LnuUrtur, place.at , vigeat , rdfgatur , ametur, 

E che non copiasse Istoria , ma ordisse favola sopra isto- 
ria .ogni curioso lettore se ne può chiarire . Quanto all’e- 
pisodio d’ Olimpia, e di Ginevra, dato che fossero di 
quella eccellenza, che dicono gli Accademici; il che non 
concediamo, anzi tenemo iiueìlo d’ Armida, e quello di 
Sofi-onia di gran lunga esser superiori ; non abbiamo 
provato noi esser vizio del poeta dare tanto lume a due 
o tre sue fatture, che oscurino tutte I’ altre? Oltreché 
quello d’ Olimpia è tolto di peso da quello d’ Arianna d’O- 
vidio, con tutti i concetti : e quello a’ Armida, e Sofronia 
sono fatture del Tasso, almeno in buona parte; e che l’e- 
pisodio d' Olimpia sia da sè una favola con tutte quelle 
parti, che da epico poema si desidera, siamo contenti ; e 
lodato Iddio, che hanno confessato nel Furioso esser più 
azioni: perchè se quest’episodio d’Olimpia può essere una 
azione, ed è cosi picciola parte del poema, quante ne sa- 
ranno in tutto il suo lungo poema? 

Bar. Fermatevi, Signor Filippo, ascoltate robbiezion! 
che fanno questi critici d'importanza cantra il Pellegri- 
ni, o per dir meglio conira le parole del Pellegrini, il 
quale avendo detto , che le parole formano la sentenza , 
dicono, che non la formano, ma la palesano; e s’appiglia- 
no alla lettera , e non al sentimento. Vogliono dire que- 
sti Accademici, che l’intelletto è quello che forma, e dà 
essere alla sentenza , e le parole la palesano ; ma non vo- 
gliono dividere, però malamente possono disputare. Al- 
tra è la forma, che da’ filosofi si domanda idea, e spirito 
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della forma, la quale fabbrico l’artefice nella niente ma 
avanti ebe venga all’atto, e l’introduce poi nella materia 
preparata, che poi viene ad esser parte del composto: e<l 
altra forma è l’intelletto istesso. Dice il Pellegrini, che 
le parole formano la sentenza, cioè che sono parte, dalla 
quale risulta la sentenza: e questo formar si confonde 
con palesare, perchè a questo modo non solo forma, ma 
anco palesa il suo composto; come per esempio un corpo 
senza anima non mai si dirè nomo, ma cadavero; la cal- 
ce, e le pietre non mai si domanderanno casa , o palagio , 
mentre non saranno dall’artefice ridotti in forma di ca- 
sa, e di palagio; cosi la sentenza, benché stia nell’inlel- 
letto quasi in sua principalissima forma, non mai però 
si domanderà sentenza, ma dandole le parole, si doman- 
da sentenza, eh’ era avanti concetto; le quali parole non 
solo la palesano sentenza, ma anco la formano, come ben 
disse il Pellegrini. Ma lasciando tutte queste dispute ai 
filosofi , reggiamo noi se il Tasso ha usato, come dicono 
gli Accademici, epiteti oziosi. 

Bau. Che intendono per epiteti oziosi 7 

D. Gio. Superflui, come sono quelli : 

Vincilao, che si saggio e grave innante, 

Canuto or pargoleggia e vecchio amante. 

E l’accompagna staol calcato, e folto. 

Bab. Or bene: sono per questo superflui ? 

D. Gio. Sono, secondo essi dicono ; e cosi da Servio 
gramatico nel sesto dell’ Eneide sono giudicati, ove bia- 
sima tutti ì sinonimi aggettivi ; ma il peggio è, che n’ ha 
anco de’ sostantivi il vostro Tasso : 

Pensa tra la penuria e tra il difetto . 

Bab. Signor Don Giovanni, i sinonimi aggettivi non 
sono errori, ed eccovi l’auiorità d’ Aristotile nel terzo 
della SUB Rettorica : Ad portas vero sjrnonima pertinent 
qualia sunt incedere et ingredi, quae et sjrnonima vicis- 
sim sint. Onde il Bembo dice: ardita e balda, quaiUo 
puote e vale, e libera e sciolta . Il Petrarca; inospiti e sel- 
vaggi , lettre oscure ed adre, ed altre . Basti dunque l’ au- 
torità di un tanto filosofo, e di due principali poeti no- 
stri a fare tacere Servio, onorato gramatico; oltreché pr~ 
nuria e difetto, a chi ben giudicherà, non Mrà I’ istcssa 
cosa; imperocché penuria non è altro che principio di 
mancamento , quello che diciamo noi carestia; ma oifetto 
è il fine del mancamento, onde non si dà più,o manco 
difetto, come più, o manco penuria. Onde Terenzio ne- 
gli Adelfi: 

Ne illiusmodi jam nobis magna civium penuria est . 
Controv. T. III. 4 
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E Cicerone nell’oraiione contra Verre: Ne diutius in man 
gna penuria virnrum fnrtium lalem Imperatorem ignora- 
re pnsticis. Il difetto dunque inchiude in sé la penuria, 
ma la penuria non inchiude il difetto, onde quello non è 
come quel Terso : 

Metter un legno sopra di un bastone ; 
ovvero, come quello dell’ Ariosto : 

Che mi stimate inutile, e non buono. 

E se il Tasso dice: 

Se parte mattutino, a nona giunge; 
anco l’ Ariosto dice: 

Pallido, come colto al mattutino . 

E Giulio Cammillo: 

Eugiadose dolcezze in mattutini 
Celesti umori . 

Ma che vo dicendo io? Non dice Virgilio nell’ottavo dcl- 
r Eneide; 

Et mafutini volucrum sub culmine captus 
Consurgit .senior.^ 
e poco pii sotto: 

Vec minus Kneas se mafutinut agebat? 

D. Gio. Che dite, Signori, della voce del fabbro, che di- 
cono gli Accademici, che il Tasso fece male a dire, gran 
fabbro . essendo voce propria, che non si lascia trasla- 
tare fi) ? 

Fii. R por mi raccordo averla letta nna,o duo volte in 
Dante, i cui luoghi ora non mi sovvengono; ed anche in 
autore moderno toscano, e di loro tenuto per buono, il 
quale in diversi lunghi d'un suo di dogo è stato vago di 
questo traslato; ed il Signor Claudio Tolomei nel Cesare , 
ove in persona del Bembo ragionando in favore della lin- 
gua volgare, dice; Ancor duo, che se il t/olgo, nel quale 
vocabolo tutti gli uomini (V itn paese si raccolgono , è fab- 
bro e maestro delle lingue , con quello che seguita . E 
poco pili di sotto in persona del Castiglione in favore del- 
ia lingua cortigiana, parlando de'cortigiani, dice queste 
formate parole: Essendo eglino jormatori de' bei costumi , 
vollero parimente esser fabbri del parlare bello; e non 
veggo anco perchè non si possa dire cittadine uscite, che 
questi Signori ne fanno caso di tanta importanza. Al ver- 
bo rrcn re -per portare . dico, che in vero diciamo recare 
di belle cose ohe vengano a noi, e portare delle cose che 
escono da noi; ma a’ poeti , ed anco ad oratori è lecito ta- 
lora usar dc'verbi impropriamente, ma non sono gié im- 

(•) Vifg Et Mrnetaus , fi ipse :ìoli fabrìcator Epctis . 
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proprie le dimostranze , onde disse Messei Gino da Pi- 
stoja; 

Avesse tanto amor nel mio cor loco, 

Ch' et facesse mostranza. 

D. Gio. 11 breve per picciolo fa ben asato, Signori? 

Bab. Non fu male usato ; imperocché anco il Petrarca 
dice: 

Fu breve stilla d’ infiniti abissi. 

Ma questi Signori fìngono non avere vedati questi luoghi, 
nè queste autorità , come fanno anco col guardingo (i); e 
pure non ci mancano esempi Boccaccio, ed in qualche 
altro buono scrittore, e dicono, ch’è nova forma di par- 
lare, dire p/Jscrrc il digiuno-, volendo forse inferire, che 
nutrire, e pascere è de’ corpi solamente; e pur mi ricor- 
do che Virgilio dice : 

Alque animum pictura pascit inani. 

£ Monsignor Bembo in quel sonetto, che principia: 

' Del cibo onde Lucrezia , e l’ altre han vita ; 
dice: 

L’ un pasca il digiun vostro lungo e rio. 

Ed in queir altro sonetto , che comincia: 

Mentre il fero destin mi toglie , e vieta ; 
dice ; 

Il digiun pasce , e i miei sospiri acquieta. 

Ma lasciamo di grazia queste cose, che alla fiue nè anco 
per queste sarebbe il Tasso quattro dita manco . 

D. Gio. Non volete rispondere, Sig. Bartolo, al verso 
che dice: 

Cinquanta scudi ’nsieme , ed altrettante ; 
ove gli Accademici dicono quel cinquanta scudi risonare 
somma di danari? 

Bab. Risuoni quello che piace a questi Signori, ma 
dove si parla di guerra, e d armi, risuoua armi difen- 
sive. 

Fil. Riprendono anco il Tasso, che facesse dire da Er- 
minia a Vaffrino: 

E se qui per ispia forse soggiorni .• 
edicono, che fece torto a Vaffrino Erminia, domandandolo 
spia in tempo poi che ricercava farselo amico . Ma che 
torto, di grazia, si fa ad uno dinoininandolo dalla profes- 
sione sua, e con quel nome che da sè si va procaccian- 
do? oltreché io potrei dire quest’ offìcio di spia non esse- 
re obbrobrioso ne’ campi, ove né anco era obbrobrioso 

(i) Gu«rdii>go usalo dal liociaiUo una uolia net / aUr.nlo , 
una nelf Urbano , ed un' altra nel l 'itucolo . 
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quel di ladro, e di corsale; onde Virgilio introduce Nu- 
manzio, che si vanta vivere di furto, e dice: 

Caniciem galea premimus , semperque recentes 
Convrctarc juvat praedas , et vivere raplo, 

E tanfo più volentieri credo, che rofficio di sopra non era 
obbrobrioso, quanto che questo Vaffrino (*) era scudiere 
di Tancredi, principe che non nvria permesso , che un 
suo scudiero facesse olTicio obbrobrioso. Ma non è manco 
ridicolosa r obbiezione che fanno al verso, che dice il 
Tasso: 

Ei crollando il gran capo ; 

ove dicono, che parlando d’ un giovinetto, il quale avea 
descritto Rinaldo, fu vizio dire il gran capo, c scherzan- 
do all’ usanza loro con un capone, e’ non s'avveggono, o 
non si vogliono avvedere, che quel capo era grande di 
qnalitù, e non di qiiantitù . Ma passiamo oltr’ a quella del 
petto colmo, che secondo loro non vuol dir altro, che 
gobbo dinanti; che ve ne pare, Sig. Bartolo? 

Bab. Questo è un scherzo di questi Sigg. Accademici 
all’ usanza loro; simile a quello delle ipalle quadre, che 
vanno indovinando, che sia tolto malamente dal latino , 
quadrato torpore : e giova credere, che il Tasso imitasse 
qui Virgilio , quando descrive la fuga d’ Enea da Troja: 
Ilace t'utus, latos àiuncros, suhjectaqaac colla, 

Veste super , fulvique insternor pelle leonis. 

Onde si legge anco di Platone, che si domandò giù Ari- 
stocle, e poi dalle spalle larghe, o quadre fu dimand ito 
Platone. Musiamo giunti ove il Pellegrini fa comparazio- 
ne della locuzione del Tasso, con quella dell’ Ariosto; la 
quale materia è di gran considerazione, che invero I’ A- 
riosto veste le sue locuzioni per il più di voci proprie , c 
quasi non mai traslate, e le proprie sono proprie dell’ u- 
so, e non dell’ osservanza ; ove al contrario si vede nel 
Tasso voci, la maggior parte traslate, e le proprie sono 
proprie dell’osservanza, c non dell’uso: e per non si par- 
tire ora dagli csempj datici dal Pellegrini, e. riserbando 
gli altri ad un mio particolare trattato, ecco che descri- 
vendo l’Ariosto alcune ligure , e volendo dire, che a’ ri- 
guardanti le figure parevano vive, si contentò di vestire 
queste di locuzione tale: 

g uel che chiude , è di bronzo con figure 
he. sembrano spirar, muover il fiato. 

Qui, benché spirare , e muovere il fiato siano traslati, 
sono però tolti dall’ uso , essendoché gli uomini hanno al- 
lo spesso simili traslati in bocca. Ma il Tasso descrivendo 
una delle porte del giardino di Armida, dice 
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Le porte qui d' effigiato argento 
Su i cardini stridean di iucid'oro. (1) 

Ecco la voce effigiato tratta dal latino, e la voce cardia'^ 
pari mente , sentite come risuonano, e come hanno del 
grave; nè occorre sclieriare colla voce stridere, ch’era di 
uisogno che stridessero, e non die sonassero di trombi, 
o di lira, quali sono quei di Dante: 

E quando /tir ne’ cardini distorti , 

Gli spigoli di quella regge sacra , 

Che ili metallo son sonanti e forti , 

Nè meno occorre biasimare la languidezza del lucid’ oro; 
che r istessa languidezza sarebbe nel verso di Monsignor 
Bembo: 

Nell’ odoralo , e lucid' oriente , 

£d in quello del Petrarca: 

U odorifero , e lucid' oriente . 

Seguita poi '1 Tasso, ilescriveuJo il vivo delle bgure , © 
dice: 

Manca il parlar, di viro altro non chiedi ; 

Nè manca questo ancor, se agli occhi credi . 

Ove il chieder d’ ivVo, e ’i credere agli occhi , sono meta- 
fore, che fanno il dire oltrainodo vago per esser lontane 
dall'uso; ed a cui non intende simili metafore senza fati- 
ca e con diletto, non so, nè voglio sapere che dirgli. De- 
scrive r Ariosto in un luogo il legare delle chiome, 6 
dice: 

Com' ella s’ orni, e come il cria dispone; 
ed in un altro luogo: 

In reticella cV oro il cria mi lega. 

Ma il Tasso, con più colta e vaga locuzione, dice: 

Poiché intrecciò le chiome , e che riprese 
Con ordia vago i lor lascivi errori , 

Che bei traslatil torse, in anella, riprese gli errori lasci- 
Vi. L’obbiezione àe’ crini minuti è mera stitichezza, im- 
perocché l’eccellenza de’ capelli consiste in essere bion- 
di e minuti, checché si dicano gli Accademici. Intorno 
all’atto del baciare, dice l’ Ariosto. 

mille baci figge 

Nel molle petto , e negli occhi vivaci ; 
ed il Tasso. 

i dolci baci ella sovente 

Liba or dagli occhi ec. 

Vedete quella voce latina Uba, con quanta graviti, e dol- 
cezza vien collocata ; con graviti in quanto a se stessa, 

(i) Virg. Foribas cardo siridebat ahenis . 
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con dolcezza in quanto alla compagnia di quelli ^/olci h t- 
d e COSI non risposero bene peravventura gli Accademi- 
ci, qiianilo dissero la grazitii esser nemica della dolcezza; 
anziché amara è quella dolcezza, che non viene accompa- 
gnata da qualche gravità, e vile è quella gravità non air- 
cuin pannala con dolcezza: e questo è quello accoppiamen- 
to, che diss’ io essere tanto diilicile, e non erano necessa- 
rj tanti dolcissimi modi in esprimere questo atto del ba- 
ciare, e di questo ne vogliamo giudice il Petrarca, il qua- 
le dice: 

It’ifipia dolcezza in un i'olto delibo. 

Eccovi dolcezza , e delibo, gravità accompagnata con dol- 
cezza , onde anco il Tasso dice: i dolci baci ; eccovi l.i dol- 
cezza: liba or dagli occhi -, ceco la gravità: onde il con- 
cetto è I’ istcsso, che quello del Petrarca vestito dell’istes- 
sa locuzione ; il che conobbe il dialogista. 

D. Gio. Perchè non si parla un poco, Signori, de' luo- 
ghi, ne’quali’l Tasso volle concorrere coll' Ariosto notati 
dagli Accademici/ 

Bar. Io non saprei che dire in questo particolare, es- 
sendo che si contentarono gli Accadctnici di porre questi 
luoghi avanti gli occhi c l’ orecchie degli auditori, senza 
venire alle prove, perchè giudicassero pià belli quei luo- 
ghi dell’ Ariosto. Io ancora dunque per compiacervi par- 
tirò i luoghi semplicemente, lasciando la cura al pruden- 
te lettore di darne sentenza. Il primo luogo dunque è 
questo: 

Arios. Ma^sa incominciò con grata voce : 

Eccelso, invitto, c glorioso rlngusto, 

Che dal mdr Indo alla Tirintia foce. 

Dal bianco Scita all’ Etiope adusto. 

Riverir fai la tiui candida croce , 

Nè di te regna il più saggio e il più giusto; 

Tua fama , che alcun termine non serra , 

Tratta m’ha tjui fin dall’ estrema terra. 

Tas. O degno sol, cui d’ obbedire or degni 
Quest’ adunanza di Jamosi eroi , 

Che per l’ addietro ancor le palme c i regni 
Da le conobbe e da’ consigli tuoi ; 

Il nome tuo, che non riman tra’ segni 
D’ Alcide , ornai risuona anco tra noi, 

E la fama d’ Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha sporte. 

Benché questo non è il luogo del Tasso da comparare con 
quello dell'Ariosto, ma qucll’altro, ove Armida parla con 
Goffredo: 
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Tasso. Principe invitto {disse), il cui gran nome 
Sen vola adorno di sì ricchi fregi , 

Che l’ esser da te vinte e in guerra dome 
Bucansi a gloria le provincie e i regi ; 

Noto per tutto è. il tuo valore ; e come 
Fin da' nemici avvirn che s’ami e pregi. 

Così anco i tuoi nemici affida , e invita 
A ricercarti ed impetrarne aita. 

Il secondo luogo è nell' esequie di Brandimarte da quella 
stanza ; 

Arios. Quivi Bardin , eh' in soma d' anni grave 
Stava piangendo alla bara funebre , 

Che per gran pianto ^ eh' avea fatto in nave, 
Dovria gli occhi aver pianti e le palpebre , 
Chiamando il del crudel , le stelle prave , 
Raggia come un leon, ch’abbia la febre; 

Le mani erano intanto empie e rubelle 
Ai crin canuti e alla rugosa pelle . 

Insino alla stanza; 

Levan la bara , ed a portarla furo. 

Ck>n tutta la stanza. E nell’ esequie di Dudone il Tasso 
dice : 

Tasso. Di nobil pompa ijidi amici ornaro 

Il gran feretro , ove sublime ci giace . 

Quando Goff redo entrò, le turbe alzaro 
La voce assai pi ìs flrtnle e loquace-. 

Ma con volto nè torbido , nè chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione , e tace ; 

E poiché in lui pensando alquanto fisse 
Le luci eblte tenute , pi fin sì disse. 

Gill’altre tre stanze che seguitano. Considerate ora, 
come sia cosa accompagnante il decoro nelle stanze del- 
r Ariosto, dire di Bardino; 

Qisivi Bardin, eh' in soma d' anni grave; 
metafora tolta dall’asino. 

Raggia come un leon, eh’ abbia la febre . 

Non bastava il piangere, senz'anco farlo ruggire, e poi 
ruggire come un leone? doveva in ogni modo aver buon 
fiato, e buona lena; 

Bench’egli fosse, in soma d’ anni grave. 

Oltreché non è un’oca: 

Dovria gli occhi aver pianti e le palpebre . 

C non tenemo conto Ae' crin canuti, che questi Signori 
ne fanno cosi gran caso in altri . E che vi pare di quel 
verso, che disse Orlando sovra Brandimarte, che stareb- 
be male in bocca di un salta in panca? 
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O forte, o caro , o nùo fedet compagno; 
fatto forse a competenca di quello del Petrarca: 

Dolce mio caro , e precioso pegno? 

£ mancò poco, che non l’oscurasse affatto principalmen- 
te per quel guadagno, che fa cadenza con compagno, e 
quell’ altro eleisonnax 

E che da sacerdoti ebbe eteisonne . 

Questi SI, che hanno forza d’abbassare i Tersi, che u- 
scissero fuori di bocca alla Musa della magnificeuza. E 
quest.i è quella magnificenza, che fa ridere e non pian- 
gere, a chi legge, come leggere si dee: e volentieri confes- 
so, che le parole di Goffredo non mi fanno piangere, pe- 
rocché r ufficio del savio è consolare se stesso e gli altri, 
dicendo, che non si dee piangere la morte d’uno, che sia 
vissuto come si dee vivere, perchè morendo in questo 
mondo, rinasce in quell’altm, e paga il debito alla natu- 
ra, essendo con questa legge, e condizione di morire na- 
to; onde dicendo gli Accademici, che l’ Xriosto nel lamen- 
to d’ Orlando fa piangere, altro non danno ad intendere, 
se non che Orlando a guisa d’uomo comune non seppe 
consolare nè se stesso, nè altri ; ed in quanto al lamento 
d’olimpia è lodevole; però ognuno sa quanto sia dell’ A- 
riosto, £ che i lamenti del Tasso non possano traer le la- 
grime dagli occhi a questi Signori Accademici, il difetto 
viene del maueamento, imperocché nascono questi mo- 
vimenti da molte cagioni , e specialmente dalia disposi- 
zione dell’animo di chi legge, come anco dalli confor- 
niìtù dell’alfctto, dalla forza della bella locuzione, e dai 
semi della dolce e pieghevole umanità, sparsi dalla natu- 
ra nelle fibre de’ nostri cuori. Onde dirò di me, che mai 
leggo nel Tasso le lagrime di Tancredi, la pazienza d’Cr- 
ininia, i pericoli di Goffredo, e finalmente la vittoria ri- 
cevuta per ujuto d'iddio, che con soave mescolanza non 
provi nell’animo mio pietà, sdegno, meraviglia, paura 
ed allegrezza de’ raccontati casi; né mai veggo la morte 
di Clorinda, ch’io non pianga con Tancredi la crudeltà 
del loro infelice destino: nè mai mi si rappresentano le 
preghiere della compassionevole Srmida, che le lagrime 
non trovino per gli occhi mici li bei-ali ss ima licenza d'u- 
scire : nè mai leggo il compassionevole spettacolo di 
Sofronia e d’Olindo, ch’io non pianga dirottamente il 
pericolo e l’amore d’Olindo, e la costanza di Sofronia: 
nè mai leggo la soavità della saggia proposta d’ Alete, che 
io non rimanga persuaso: nè tantosto sento la piacevolez- 
za della risposta di Goffredo, ch'io non mi senta anco da 
ragione convinto. £ che dirò della dolcezza de’motti, e 
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Io salso delle facesie di Argante? che deH’amaro delle i- 
ronie di Tancredi? che dell’ austero de’ detti proverbiosi 
di Goffredo? del dolce delle lodi d’ Mete? dell’agro delle 
rampogne d’ Argante? Ma consideriamo quest' altra com- 
parazione. 

Arios. Di midolle già d'orti e di leoni 

Ti porsi dunt/ue li primi alimenti , 

T’ho per caverne ed aridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti, 
Pantere e tigri disarmar d’unghioni , 

Ed a' fieri cinghiai trar spesso i denti. 

Acciocché dopo tanta disciplina 
Tu sii l' Adone, o l’ Alide d’ Alcina? 

Tasso. Ubaldo cominciò, parlando allora.- 

Va r Asia tutta, e va V Europa in guerra; 
Chiunque pregio brama , e Cristo adora. 
Travaglia in armi or nella siria terra.- 
Te solo , o figlio di Bertoldo ,fuora 
Del mondo, in ozio un breve angolo terra. 

Te sol dell’ universo il moto nulla 
Move , egregio campion d’ una fanciulla 
D. Gio. Che ne dite, Signor Bartolo? 

Bas. lo dico, che ha più gravità in sè questa stanza del 
Tasso, che non ha quella dell’ Ariosto; e considerate, se 
Iddio vi guardi, nell’ Ariosto, come sono graziose quelle 
due cadenze unghioni , e burroni . E quelle mitloUr tii leo- 
ni non furono dette alla barba de’ naturali, che ei lascia- 
rono scritto il leone non avere midolle ? E se mi sarà det- 
to , che in questo ha compagno , dirò che non doveva imi- 
tarlo; e d’una tigr*anco dire unghioni , non so come sia 
ben detto , non mi parendo 1' unghie di una tigre tanto 
grandi, che s’avessero 'a dimandare unghioni: parlo delle 
tigri Ircane, che so bene , secondo l’opinione ai Arriano 
Ile’ gesti d'Alessandro Magno, essere nell’India tigri di 
grandezza di un cavallo, e questa potrebbe avere unghio- 
ne; oltreché quella non molto mi piace. Ora ve- 

dete quante cose si scuoprono in una sola stanza dell’ A- 
riosto. La descrizione della rosa dell'uiio e dell’ altro, 
con tutto quel che seguita in comparazione tra loro, leg- 
gete, Sig. D. Giovanni, attentamente, e poi giudicate, 
ch’io non voglio intorno a queste cose perdere più tem- 
po. Basta che dall’ esaminate potrete considerare qual di 
loro due sia il sole; e quale le lucciole, e quanto abbiano 
da fare i granchi colle balene. E che il Tasso mova, o 
non mo\a passioni, 1' abbiamo provato sopra , e dichiara- 
to come mova, e come non mova; nò occorre far compa- 
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raxione coll’iATarchide , che non tantosto venne in luce , 
che Hill miseramente la vita, e la Gerusalemme cinque 
anni sono va crescendo in autorità di giorno in giorno, 
già traslatata in Francese, per<{tianlo ho inteso da uomi- 
ni degni di fedo: stampata per tanti lunghi d’Italia, in 
Venciia, in Ferrara, in Parma, in Napoli, in Casalinag- 
giore, in Turino, c in Leone, e in altri luoghi di Fran- 
cia: :idornata d’argomenti, d’allegorie, di scolj, di co- 
inenti, e d’annotazioni. 

F’ii.. Glie vi pare. Signor Bartolo, delle lodi date a Dan- 
te? lo giudicate voi eguale, o maggiore di Virgilio, e di 
Omero ? 

Uva. Io mi rimetto al parere di Monsignor Bemho, di 
Giulio Cammillo, del Muzio, del Ruscelli e del Tomita- 
no, i quali ci hanno accennato ne’ loro scritti quello che 
credettero di Dante: e cominciando dal Bembo , veggasi 
quel cli’egli no ha lasciato scritto nelle sue Prose . Nè oc- 
corre che ’l Caro dica, che nella vecchiaja si ritrattò , 
che ben potròdirc io, tUducatur ce ttus. Vcggasi'l Muzio 
nelle battaglie, il Ruscelli nel suo modo di comporre, il 
Tomitano ne’ suoi ragionamenti, e per ultimo, appresso 
r autorità, veggansi le r.igioni del mio gentilissimo, ed 
insieme dottissimo Alessandro Carierò . Nè vale molto di- 
re, ch’egli si fa scoprire per gran filosofo, gran mate- 
matico, e gran teologo . Imperocché per filosofia non lo 
caiigerei con Aristotile; per matematica con Luclide; per 
teologia con tanti e tanti dottori. E poi per questo istes- 
so perde il nome di poeta, comedichiara a lungo Avver- 
roe nella sua parafrasi sopra la Poetica d’Aristotile: e se è 
lodato Dante per eccellente nelle comparazioni, è lodato 
nella quantità, e nel diverso modo di spiegarle solamen- 
te; che nel rimanente quanto siano abbiettamente, c pe- 
dantescamente trattate, lo dica chi con diligenza ed at- 
tenzione lo legge. Nelle quali comparazioni invero fu ec- 
cellente r Ariosto, e molto più il Tasso, per essere le 
comparazioni della Gerusalemme fatture per il più d' es- 
so Tasso, benché gli Accademici lo riprendano, che ab- 
bia assomigliato il suo Rinaldo ad uno stallone, com’ essi 
dicono, e non vogliono sapere, che le comparazioni non 
ricercano in tutto, e per tutto verità ; onde anco, e forse 
meno convenevolmente , l’ Ariosto nel secondo canto as- 
somiglia Rinaldo e Sacrinmte a due cani . e pure è il ca- 
vallo animale più degno e più generoso del cane . 

D. Gio. Ora per dar fine a questo nostro ragionamen- 
to, lasciamo di grazia Dante, e passiamo all’ altra obbie- 
zione degli Accademici, che seguita. 
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Fu. E cbe «egnita? 

D. Gto. Seguita, che il rostro Pellegrini disse, che A- 
ristotile non fa menzione delle parti materiali drU’epo- 

n 'a , il che negano gli Accademici. 

^*11. I rostri Accademici, Signor Don Gioranni, han 
ragione, e il Pellegrini non ha il torto. Vero è , che Ari- 
stotile non trattò delle parti dell'epopeja separatamente ; 
ma rero è ancora che ne trattò, ponendo le differenze 
che sono tra l’epopeja e la tragedia j sicché in questo si 
possono accordare . 

D. Gio. Ma come s’accorderanno in questo che gli Ac- 
cademici dicono, che in ogni poema eroico sono più e 
direrse azioni, le quali tutte dipendono poi da un’ azione 
principale? 

Fil. S’accorderò il Pellegrini, con dire che Aristotile 
con tutti i buoni autori, che hanno cementato Aristotile, 
domandano episodj e digressioni quelle , che essi do- 
mandano azioni , e per azione hanno sempre inteso la 
Principal materia o soggetto, e che questo non è altix> se 
non volere essere da più d’Aristotile e di tanti celebrati 
autori; e questa è presunzione, e non quella del Pelle- 
grini quando disse, che il mondo non conoscerò mai il 
Tasso esser poeta di miglior lega dell’ Ariosto . Impe- 
rocché per il mondo non intende altro, che il volgo, e 
il popolazzo; anziché crede, e noi crediamo, che buona 
parte degli scienziati l’ abbiano giò scoperto di miglior 
lega, nè molto tempo abbia a passare, che si vedrà .ludar 
solo per le bocche de’ saggi, perché a lui non manca nè 
natio, nè chiaro, parlando del chiaro deU’osservazione, e 
non del volgo , come quello dell’ Ariosto. E però l' Ariosto 
nella bocca del più degli nomini ha maggior grido, che il 
Tasso non ha; ove notate, che il più degli uomini è il 
volgo; l’avvenire poi, cioè qual di questi due, o il Tasso 
eroico, o l’ Ariosto romanzo, abbia ad avere maggior gri- 
do, è noto, disse il Pellegrini, a Dio solo. Vero è, che 
r Ariosto per romanzo è stato migliore artefice di quanti 
prima di lui ordirono, o ordiranno poema simile al suo . 
cioè di più azioni, e romanzo; e cosi non seguita, che i> 
Caraffa, o l’ Attendolo abbiano confessato l’ Ariosto essere 
maggiore d’ Omero, e di Virgilio, e del Tasso, essendo 
questi eroici, e quello romanzo . 

D. Gio. Or fatemi un favore. Signor Filippo, e poi dia- 
mo fine al nostro ragionamento, scioglietemi un dubbio 
che movono gli Accademici, che assai m’ha travagliato 
per il passato, ed ora mi travaglia al presente non poco; 
ed è , che l’ Eneide, o per dir meglio la favola dell’ Enei- 
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de, non ha con»eniente principio, ed è ritiosa,- perché 
onesto non pnò essere principio d’ una auone. Essendo 
Enea alla vista di Sicilia, Giunone fece, e disse; anzi è 
piuttosto mezzo d’una azione, dicono gli Accademici, e 
perù viziosa. 

Fu. Or questo solo mancava, che la pigliassero alla li- 
ne con Virgilio; ma favoriteci , Signor Bartolo, per quan- 
to amore portate ad aiubidue noi, in rispondere al dub- 
bio, acciocché il parere vostro sia quello, che dia fine a 
qni'sto nostro ragionamento, e poi ritiriamone, che già 
r ora mi par tarda . 

Bar. Per obbedire a voi, Signor Filippo, e per com- 
piacere al Signor Don Giovanni , dirò quello, che in ma- 
teria di tanta importanza mi detterà il mio debole inge- 
gno. Avete a sapere dnnqne. Signor Don Giovanni, che 
di questo vostro dubbio Orazio ne fu l' Edipo con quel suo 
verso: 

jVec gemino b-ìlum Trof antim orditur ab avo. 

Il quale precetto tolse Orazio dalla Poetica d’ Aristotile , 
ove pare volesse dire, che meglio sia cominciare dal mez- 
zo dell’azione, che dal principio, e far poi, che questo 
principio sia introdotto nel progresso dell’opera in vece 
d’ornamento, il quale precetto secondo il mio giudicio 
osservò per eccellenza Virgilio in quest’opera sua dell’E- 
neide, che volendo condurre Enea in Italia, non comin- 
ciò dall’ assedio di Troja; ma piuttosto daU’csscr ella ca- 
duta, e dopo Tesser egli partita di là, diede principio al 
suo poema dalla partenza, che fa egli di Sicilia, e fc’ poi, 
come per epi.sodio, cb’ Enea racconti a Didonc T assedio 
di Troja, e insieme tutti gli errori suoi; Tistesso fece O- 
mero nelTUIissea intorno agli errori d’ Ulisse nel convi- 
vio di Alcinoo: Tistesso fece nell'Iliade, che non princi- 
piò T Iliade dal principio della guerra Trojana, ma dal 
principio dell’ ira di Achille con Agamennone per Brisci- 
da, la qual’ ira nacque il nono anno dopo il comìncia- 
ineiito della guerra, e la ragione di questo cominciare 
dall’ira d’ .Achille fu, anco oltra la ragione antedetta, per 
la ragione addotta da Plutarco, perchè, com’egli dice, 
innanzi Tira d’Achille non era accaduta tra’ Greci, e 
Trojani cosa alcuna memorabile. Perocché i Trojani te- 
mendo Achille, non erano inai stati arditi uscire fuori 
delle mura; ma poiché Achille lasciò d’ entrare nella bat- 
taglia, Ettore si diede ad uscire, e fe’cose maravigliose 
contra Greci : la qual’opinione però so io essere biasima- 
ta da Darete Frigio, e da Ditte Cretense : vero é ancora 
che Dione Crisostomo filosofo eccellente biashnò Omeruj 
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che nel descrivere la min i di Troja, non cominciasse dal 
principio. Mii qual sentenza si debba seguire, o questa dì 
Dione , o quella d' Aristotile , giudicatelo voi ,* gli Accade- 
mici seguitano Dione, e voi , se vi atterrete al parer min , 
seguiterete Aristotile. 


rilIK DEL DIALOGO Ul NICCOLO DKr.U ODDI. 


(•) NoU pajj 5o Nel 'lesto a questo luogo, e in fine alla pag 49 
TI Volpino , in </i Vaffrmo , tanto nella stampa yeneta, 
che in quella di Firenze, /ormate sulle più antiche; forse perchè que^ 
sto nome non fu cangiato dal T asso che dopo le prime edizioni del 
Poema: la qual cosa ci par\>c bene di avvertire . 
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OVVERO 

del pauere sopra alcune obbiezioni fatte dall* in* 
FARINATO accademico della crusca , INTORNO 
ALI.% CEHUSALEMMB LIBERATA DI TORQUATO TASSO, 

DIALOGO 

D 1 

MAL ATESTA PORTA, 

1.0 SPENTO, ACCADEMICO ARDENTE. 
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ALL’ ItlUSTRISSIMO K REVERENDISSIMO 


SIGNOR CARDINALE 

SCIPIONE GONZAGA, ec. 


Il Rossi, mio Dialogo intorno a'pareri della Gerusa- 
lemme Liberata del Sig. Torquato Tasso, non dovea 
con piu ragione altrui essere dedicato, che a V. Illu- 
striss. Signoria. Taccio di dire, che ciò richiedea la 
divozione verso lei del molto illustre Sig. Gio. Ga- 
leazzo Rossi, da cui il Dialogo il nome prende; gen- 
tiluomo di tanto grido di lettere, e d'ogui altra più 
riguardevole maniera in uomo nobile, e tanto a me 
benigno, che più desiderare io non potrei, nè deb- 
bo: taccio parimenti, che il medesimo parea dirit- 
tamente ricercasse la materia in esso trattata; poiché 
d'altro non si ragiona, né per altro line, che della 
Gerusalemme Liberata del Sig. Torquato Tasso, per 
iscoprire le maraviglie (ove per me si sia possuto ) 
dell’ arte , c dell’ingegno di cotesto sovrano poeta, 
bene conosciuto e gradito da V. lllustriss. Sign., che 
per entro con occhio ben sano le bellezze di cosi ra- 
ro Poema scorgendo , di proprio pugno scrivere lo 
volle, avanti che alla luce degli uomini col mezzo 
della stampa uscisse: segno più che molto certo, di 
quanto pregio ella giudicasse quello veramente eroi- 
co poema. Il perché dicevole e sicura cosa parea, 
eh’ io affidato V. lllustriss. Sign. fosse per averne 
particolare protezione, sotto altro riparo non facessi 
questo mio libro uscire, che sotto quello del riveri- 
to nome di V. lllustriss. Sign. che solo, senza più, 
valevolissimo era a guardarlo da’coloro morsi , che 
da alcuna animosità spinti (se pure de’ tali alcuno 
ve n'ha) volentieri con invidioso dente e con mal- 
vagio piede mordono e calpestano le fatiche altrui . 
Tutto ciò, dico, lasciamo stare; perciocché la pri- 
Conirov. T. III. 5 
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miera cagione, che a dedicargliele indotto mi ha, è 
stata la devozione mia, per avventura senza pari, in 
verso di V. lllustriss. Sign. e di tutta la Serenissima 
Casa Gonzaga, eterno splendore di questa nostra I- 
talia e del mondo insieme, per tanti gloriosissimi 
principi e segnalatissimi eroi ed in consigli ed in 
guerra; e di cosi chiari ed illustri fregi ornati di eo- 
rone, d’oro, "e di porpora, che bene d’ interesse lun- 
ghe istorie c dignissiini poemi porgono altrui trop- 
po bella cagione. Egli è il vero, che ninna occasio- 
ne avendo io fin’ ora avuta; onde, siccome di affet- 
to, cosi di effetto a V. lllustriss. Sign. io mi donassi, 
come ora umilmente faccio; le sono stato solo di vo- 
lere divotissimo servitore; non altrui di cotesta Se- 
reniss. Casa noto, che all’Illustrissimo Sig. Fabio 
suo per lettera, col mezzo del Sig. Antonio Constan- 
tini mio riverito amico e gentilissimo padrone, 
ora secrctario di S. lllustriss. Signoria. Ma ora e me 
stesso ed il libro mio le dono e dedico, umilmente 
pregandola a non isdegnare me nel novero de’ ser- 
vidori suoi, di troppo facendomi a credere essere da 
lei gradito, ove l’ultimo luogo di sua grazia mi si 
conceda; e talora dopo le importanti sue cure volga 
al piccioi mio dono gli occhi , non tenendo V. Illu- 
strissima Signoria a vile il primo parto di ancor te- 
nero albero; ma che, ove crescere egli potesse, solo 
a prò di V. lllustriss. Signoria produrre novelli e 
non ischifevoli frutti desidererebbe , ed ogni suo vi- 
gore v'adopererebbe almeno. La inchino devota ed 
umilmente, e le pregoda Dio meritato accrescimenr 
fo alle sue grandezze, ed intera felicità. 

Di Rimino, a’ 17 di Giugno 1589. 


P'wotiis. ed Umiliss, Servitore 

Malatbsts Pohta. 

i 
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INTERLOCUTORI 


IL cavalibiie giovan galbazzo rossi bolognese , 

B IL CAVALIERE PIER BELHONTB RIMINESE . 

I . 


Bbim. Di troppo resto io più soddisfatto, Signor Rossi 
mio , della vostra villa di Pontecchio, che in leggendo A- 
pulejo nel sesto libro, comenUto dal Beroaldo , non re- 
stai. nè vorrei per qualsivoglia cosa non essermici colla 
presenza indotto; ed è ben degno luogo di voi , che so- 
vente dall antico Parnaso loro qui traete le Muse; ma 
poiché qui siamo a trapassare le nojevoli ore meriggiane 
mi Sara caro, che mi leviate dall’animo (se però non vi 
sia per esser di noja cagione) alcuni ilubbj, che non poco 
mi travagliano; e primieramente d’ intorno al formar la 
favola nel poema eroico; perciocché trovo fra sè discor- 
danti alcuni valentuomini, che di ciò scritto hanno, ed 
in isp^ie l’Accademia della Crusca di Firenze, gli cui 
sentii non so se abbiate anche veduti. 

Rossi. L’affaticarmi per voi, od almeno a vostre do- 
mande, non mi può recar noja giammai; sarammi disca- 
ro bensì il non potervi soddisfare conforme al desiderio 
mio; perciocché troppo intraprendere mi farete voi diffi- 
cile e faticosa impresa alle deboli forze mie; tuttavia non 
mi rimarrò dal portare in mezzo il parer mio (quale egli 
SI sia ); che amo io piuttosto d’essere giudicato da voi 
^co intendente, che duro giammai al chieder vostro. 
Checche si dica poi la Crusca io non so, e caro mi sarebbe 
il sajwrio; perciocché io mi crederei molte belle cose ap- 
prendere dagli scritti d’uomini cosi letterati, quali esse- 
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re cotesti Signori Accademici m’avviso. Ora dite ciò, che 
da me desiderate: e sia vostra fatica il porgermi materia 
intorno a quanto vi parrà ch’io ragioni, o risponda; e se 
peravventura udiste da me cose dette già Gii’ora, ram- 
mentatevi che a chi studia comuni sono i luoghi degli 
autori . 

Bslm. Non mi dite ciò, Signor mio, che io mi so bene , 
che voi siete (come dicono) un divoratore di libri. Or 
non ha egli dubbio veruno, che il poeta tale per la tavola 
si dica, quanto io abbia dall’ istesso Aristotile possiilo 
raccogliere; ma in che modo questa essere debba, deside- 
ro io sapere da voi; cioè se formala semplicemente in sul 
vero, e di verisimile arricchita, o pure in sul verisimilc 
solamente . 

Rossi. Benissimo avete voi da Aristotile raccolto; con- 
ciossiachè fra le primiere coiidisioni che in perletto 
poema si ricercano, le quali sei sono ( ragiono dell’ eroi- 
co ), principalissima ed in tutti i modi e necessaria la fa- 
vola, come quella in cui , quasi in soslania , tutte I’ altre 
parti, a guisa pure di proprj accidenti, si appoggiano; 
onde Aristotile: fc'x /»/» igtiur /htCrt, po t un fnb ituruni 
magis, quam carminum, essf poelam; non differente da 
quello che nel decimo della Repubblica (se ben mi ram- 
mento) sent'i Platone, a cui anche fu conforme negli Opu- 
scoli suoi Plutarco, il Pigna nell’ esporre la Poetica di O- 
razio, il Maggio, il Robertello, il Piccolomini, ed altri in 
Aristotile. 

Belm. Intantochè verranno quelle ad avere 1’ essere da 
questa. 

Rossi. Se noi consideriamo quelle in se stesse, egli è 
certa cosa, che l’ esser loro hanno; ma se nel poema, io 
direi che la locuzione, la disposizione, il costume e l’al- 
tre parti in questa appunto l’essere hanno, come nelle 
sostanze gli proprj accidenti: al qual mio parere mi pare 
favorisca Aristotile, ove insegnando quale sia differenza 
fra ristorico e’I poeta, disse, che altri non per li versi 
dee meritar nome di poeta, ma per la favola bensì, cioè 
)>er lo mudo e qualità di trovare, e d’imitare: Ut qui cir- 
ca imitationem semper versetur , actionesque iniiletur ; 
anziché quindi allontanandosi, non poeta od imitatore, 
ma isterico o semplice narrature di cose diverrebbe. 

Relm. Fin qui non mi dispiace: seguite. 

Russi . Questa poi , onde più vaga agli occhi venga 
quasi in Ggura a rappresentiirsi, conviene che dell’ altre 
si serva, colle quali prende un esser misto e leggiadro 
molto,' non però talmente, che senza esse non sia favola, 
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]j<»r cui solamente altri si può nomare poeta, e poema l’o- 
pra; chè ciò ripugnerebbe ad Aristotile, che perciò dis- 
se, ristorie di Erodoto, comecché .ridotte in versi fosse- 
ro, non meno sarebbono istoria, mancando di favola. Ma 
veniamo alla prima dimanda , e reggiamo prima, che co- 
sa sia favola. 

Belm. Mi pare, che molto vi prepariate a dire, e molto 
vogliate distintamente procedere; perciò contentatevi, 
ch'io ascoltatore mi sia , acciocché in iscambiodi porger- 
vi argomento al dire, io non vi 'levi dal propostovi pen- 
siero. 

Rossi. Troppo vi mostrate voi tuttavolta modesto, ma 
io non voglio che meco usiate cotali riserve; perchè po- 
trei , ami pur di certo, lasciar molte coSe che voi sotten- 
trando, ove conosciate che io manchi , mi farete sovveni-» 
re. Dico adunque, che la favola altro non è che imitazio- 
ne d’azione: il che abbiamo chiaro da Aristotile in que- 
ste parole: ad haec actionis imi tatio fabula est, 

Belm. Concedetemi , Signore , che io non serva il si- 
lenzio promesso, poiché gié me ne avete affidato: senza- 
ché non leg^ier dubbio, che mi cade in pensiere, mi ci 
spinge . lo dico, eh’ egli è il vero, che talmente appunto 
definisce la favola Aristotile nel quarto capo della sua 
Poetica ; ivi non pertanto egli ragiona della favola della 
tragedia; ond’ io desidero intendere da voi, se questa sia 
differente dalla favola dell’ epopeja : e tanto piò, quanto 
altri la diifiniscono, non col genere imitazione, ma rac- 
contamento. 

Rossi . Dimanda ben degna di voi , ed appunto ho caro, 
che dubbio tale mosso mi abbiate . A cui rispondo, che 
generalmente si crede, non essere punto differente la fa- 
vola della tragedia da quella dell’epopeja nell’ imitare; 
perché si l’iina, come l’altra imita illustre azione; ma 
dilfercnli sono nel modo d’imitare, e negli stromenti: 
ropiiiione de’ quali (sempre a miglior giudicio rapportan- 
domi } a me non piace ; perciocché , sebbene amendue i- 
mitano azione illustre, tuttavia I’ illustre dell’ una è da 
quello dell’altra differente: venendo quello della trage- 
dia daU’avvenimento di cose grandi, e dalle subite peri- 
pezie che misericordia muovono, e recano spavento; ove 
quello dell’ epopeja tutto sopra avvenimenti grandi di 
guerra, e di generosi, magnanimi e cortesi atti fondato 
stasai. Oltre a ciò differenti sono poi nell’essere la trage- 
dia di manco azioni , ove di più I' epopeja; questa distinta 
in atti di necessitò , come anche la commedia; onde O- 
razio ! 
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Neve minor quinto , neu sit productior actu 

Fabula , quae pasci vuU, et spedata reponi -. 
quella no. Il che parmi si possa assai bene da Aristotile 
in due. luoghi nella Poetica raccorre. Primieramente ove 
ei A\ce-.Quapropter actiones et fabula tragoi-diae finis es- 
se dicunlur. Dove non voglio tacere, che di degna consi- 
derazione mi sembra, che sebbene egli dice actiones , et 
fabula, ove pare che si faccia diiferenza tra favola e azio- 
ne; io direi nondimeno, che parli figuratamente, cioè 
voglia accennare , niente altro essere la favola, che più 
azioni imitate e ridotte in una : al qual mio parere favori- 
sce egli , soggiungendo : Etenim sine actione tragoedia 
quidein fieri non polcst . Ove si conosce la necessità dell’ 
azione, la eguale alcune righe di sotto egli mostra che sia 
la favola, dicendo; Est igitur principiuin, oc velut anima 
tragoediae fabula , secando vero in loco mores ; ponendo 
in queste parole primieramente la necessità della favola, 
C poscia il costume; e cosi di sopra egli 1’ istesso mostrò , 
"^chiamando la favola azione. Il che, perchè meglio inten- 
diate, udito: Etenim sine actione tragoedia quidem fieri 
non putest , sine moribus potest . Altrove poscia si conosce 
la differenza tra la favola della tragedia, e dell’epopeja , 
quando dice Aristotile; De narrativa vero , e per nume- 
ros imilutione , quod ipsae quoque fabulae , non seetss ac 
in tragoediìs actus, consistere debent ,pariterque circa u- 
nam , camque integram , atque perfeclam actionem ver- 
sari ; principio scilicet , medio , fineqne constantem . Nelle 
quali parole, comecché si faccia degli atti menzione, non 
vuole il filosofo già che 1’ epopeja sia in atti, come la tra- 
gedia , distinta; ma che tutte le parti di essa intorno ad 
una sola intiera o perfetta azioue in maniera tale raggiri- 
no, con principio, mezzo, e fine, come lutti gli atti della 
tragedia intorno all' unica tragica azione si rivoltano : e 
sicno cotale insieme appiccate, che ninna levare se ne 
possa, scnzachè od il tutto ruini, o troppo dell’ esser suo 
primiero c perfetto con quella perda. 

Belm. Ma fermatevi, che nel libro intitolato cosi gra- 
ziosamente, /’/o^rinato, ovvero dell' Infarinato Secon- 
do ec. si nega, che dicesse Aristotile, le parti della favo- 
la (intendiamo di quella, che si disse composizione di co- 
se) dovere essere in guisa tale disposte, che trasportatane 
una da un luogo ad un altro, o distaccatala dal corpo, si 
trasformi , e si rimuti il tutto di essa; perciocché (dice 
egli) si affermerebbe espressa menzogna. 

Rossi. Io per me non voglio entrare in gaggio col dot- 
tissimo Signore Infarinato, eh’ anzi vuole il dovere, che 
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io l’ onori e rivpriscti; liwniic basterà cbe, perchè non i- 
Stinii.'ite ch’io di mio capo ragioni, porti in mezzo il 
luogo d’ A ristotile , che più che molto parmi in mio prò . 
A voi poscia toccherà appigliarvi a quel parere, che giu- 
diclierete il migliore. Cosi aduiKjue sulla fine del sesto ca- 
po d.ce nella Poetica il Filosofo: Dacci igitur qitemadnio- 
duiii una unius imilatio est in atiis imitai ricihus artibus , 
ita et Jiibulam videlicet , qnae aclionis imilatio sii, unius 
ejusdenique iniegrae esse; sicqite rerum { notate bene) in- 
ter se partes cohaerere , ut ne ulta quidem vel transf 'erri, 
vel subtrahi queut , quin totum illud earielur, planeque 
immutelur . 

Brim. Non mi par già che sia espressa menzogna , co- 
me disse cosi apertamente il Signore Infarinalo, TafTer- 
mare, che ciò dicesse Aristotile, che avete voi portato in 
mezzo . Ora seguite . 

Bossi. Che poscia ella si diffinisca narrazione, a me 
non piace del tutto; perciocché, sebbene il poeta epico 
narra a differenza del tragico e del comico, che rappre- 
sentano; egli non per tanto narra ( come disse Platone) 
imitando, cioè si veste ora della persona d’uno, ora d’al- 
tro, come di Goffredo, di Guelfo, di Piero, di Aladino, 
d’Ismcno, e degli altri che si menzionano entro la Ge- 
rusalemme dal 'Tasso : e se pure talora in persona propria 
egli narra, tuttavia pone dinanzi agli cechi le cose, non 
con semplice narrazione come l’islorico, ma con raccon- 
tamento misto d’imitazione. 11 perchè mi pare, che la 
poesia epica anzi si debba diffinire col genere dell’ imita- 
zione, come la tragica, che con quello del raccontamento. 

Belm. Assai resto fin qui appagato; luttavolta le vostre 
piirole mi muovono due dubbj; I’ uno è, se la favola della 
tragedia e della commedia siano differenti fra loro : l’altro 
ini nasce da quelle parole, che manco sieno 1’ azioni della 
favola della tragedia, che di quella dcll’epopeja ; percioc- 
ché panni pure che ogni buono, anzi perfetto |)oeina 
(trattone il romanzo, o ciclico, che ci piaccia dirlo), deb- 
ba essere composto di una sola , intiera , e perfetta azione : 

Bossi. Di molta importanza sono i dubbi vostri, e 
molto difficili a sciorsi da me; dirò nondimeno quello che 
io ne senta : e primieramente, che la favola della comme- 
dia sia differente di quella della tragedia, per tre ragioni 
parmi insegnasse Aristotile, in assegnando le differenze , 
onde ogni specie di poesia sia dall’ altre differente: Tri- 
bus antem (disse egli) dilferunt inter se : aut quod genere 
diversis imitantur , aut quod res diversas , aut quod mo- 
do diverso, minimeque secundu/n eamdent rationeni . Di 
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donde resta assai cLiaro, che quanto all’imitare , niuiui 
abbia fra loro differenza; perciocché è questa c quella i- 
mitazione, ed a questa ed a quella convieue imitare azio- 
ne, che per ispazio d'un sol giorno c di una sola notte 
possa in scena rappresentarsi: il qual obbligo non ha f'e- 
popeìa, come volle Aristotile in queste parole dimostra- 
re: Quomani tragoediae quidi’.m intra unius potiss^muni 
solit, vel paolo plus , mimuvc pcriodum actio est;quan- 
doquidcm epopeja temporis spatio non urgetur , Il che 
disse anche altrove: e così alla commedia, come alla tra- 
gedia sono parti ad un modo la locuzione largamente con- 
siderata, la sentenza, il costume, l’apparato, ed il coro: 
ma differenti sono toì, perchè la tragedia imita illustre 
azione; ove non cosi la commedia: e cotale differenza suo- 
nano quelle parole, aut res divcrsas. Introduce in scena 
la tragedia gravi ed illustri persone, ma vili, o di mezza- 
na qualità la commedia; onde conviene, che usi il tragico 
con piè gravità e splendore le sentenza e la locuzione , 
che non conviene al comico d'usare; chè questo volle 
dire Orazio nella sua breve altrettanto, che oscura Poe- 
tica: 

F" ersibus txpom tragicis rcs comica non vull : 
Indignata!' item privatis , ac propc socco 
Dignis carmirubus, narrari cocna T\yeste. 

Egli è ben vero che talora anche, ma di rado e con buon 
risgunrdo, riceve la commedia locuzione splendida, e 
magnifica sentenza; onde soggiunse il medesimo: 
Jnterdiun tamen el voccm comoedia tollit , 

Trntusque Chremes tumido dililigat orr ; 
siccome la tragedia non isdegna, quando che sia, comica 
locuzione : 

Et tragicus plerumque dolci sermone pedestri . 

Nè da cotal parere mostrò di scostarsi M. Tullio, lodando 
Cesare oratore, il quale (ove fosse di mestieri) le cose 
comiche con tragico dire, e le tragiche con modo di par- 
lar comico dicea; anziché egli più apertamente il pur 
disse in queste parole: Quandoque eli am comoediun in 
tragoediis , et tragoedum in comordiis admodum piacere 
t’iWenms. Conviene altresì, che diversi sieno i costumi 
deir una e dell’ altra, imitando la tragedia costumi solo, 
o (^r meglio dire) più di persone magnifiche e regie , 
cioè re, eroi, ed alcuna volta Dei; e se pure a più vili 
persone dà alcuna fiata ricetto, non sono però simili a 
quelle della commedia; perciocché o sono nobilissimi ca- 
valieri eletti a’servigj di re, o colali altre persone : nè co- 
mecché ricetti nunz] , sono essi meno che superiori alle 
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Itersone comiche: e se pure tilora t’ abbiano lungo birri , 
eli il manigoldo anche; tuttavia non si considerano cnme 
se stessi, ma come regali ministri; onde vengono ad es- 
sere non pi^ vili d’ alcune comiche. E questo credo vo- 
lesse Aristotile in quelle parole : j^ut quod genere diver. 
sìa . benché sia chi intenda , che degli strumenti ivi fa- 
velli Aristotile . L’ altra poi, cioè la commedia , ricetta o- 
gni sorta di gentaglia, ne rifiuta , non ch’altri , tavernie- 
ri, buffoni, parasiti, disoneste femmine di mondo, ruffia- 
ni , e tali altre. 11 perchè fa di mestieri allo scrittore es- 
sere molto in ciò avvertito . 

Belm. Ei sì pare, che voi volgarisriate quella voce di 
Aristotile pejoriini , colà ove egli disse corniti diu uulcm , 
ut dicimus . est pe/orunt indlntio tiWi, non peggiori. 

Rossi. Così appunto, nè altramenti, si ace intendere 
quella voce; perciocché peggiori di gran lunga sono le 
persone dalla tragedia rappresentate ; ma />e/orum , cioè 
più vili ; laonde necessariamente diversi debbono essere 
i costumi loro, e perciò diversamente a ragionare intro- 
durre gli dee il poeta; e lo insegnò Orario ancora: 

Intererit muituin Davusne loquatur, un heros. 

Come pare che legga il Lambìno (benché altrimenti al- 
tri ]; nel qual modo se leggiamo, senza dubbio veruno ri- 
conosceremo nella voce Uuvus , il comico, e nella /n ros, 
il tragico parlare dovere esser differente nello splendore 
della sentenza e della locuzione; perciocché nel rimanen- 
te l’una e l’altra sorte di poesia ebbe già il verso Jauilio , 
ma con più di lucida locuzione la trageaia, che la comme- 
dia, come oggi ancora veggiamo in alcune commedie in 
toscano idioma fatte in versi : come nelle tragedie non es- 
sere il verso in altro differente, che nella magnificenza e 
nello splendore della sentenza e della locazione: e come 
parimente avviene dell’ endecasillabo del poema eroico, e 
del romanzo . Sono venute poi la tragedia e la commedia 
in differenza appo noi ; che la tragedia vuole e ritiene 
l’endecasillabo, quanto più può magnìfico, ove la com- 
media nel parlare disciolto s’acqueta. Sono differenti non 
meno nel costume con decoro, e nel simile, necessario 
tanto: dove non picciol riguardo si ha al luogo, alla pa- 
tria ; perchè Orazio: 

Cotchus, all jissyrius, Thebis nutritus, an Àrgis. 
Riguardasi parimente alla dignità, al grado, all’esercizio, 
alla fortuna, e ad altro tale (se crediamo a M. Tallio nel 
suo Oratore); anzi alcuni si sono non leggiermente in- 
gannati, facendosi a credere, quello essere buon poema, 
ove solamente si sia ben servato il costume; non avveg- 
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gpiulosi, c)ie Aristotile riprova cotal parere, in dicendoi 
lìorwn vd'ò inuxiiniim est reru ii consti tistio, cum non /io- 
iiiinitni imitano sit tru"oedia, sed actionis; ma *i mosse- 
ro per avventura a cosi credere per le parole d’OraiH» 
non bene da essi apprese : 

Descriplas serbare nices, operumque colores 
Cur ego, si acqueo ìgnoroque , poeta salutor ? 
intendendo descriptas vices^ per variamento di costumd 
nelle introdotte persone: dove s’intende del vario modo 
di scrivere secondo la varietà delle materie epiche, liri- 
che. o tali : perciocché del costume ragionò nel luogo di 
sopra portato. Per operwn colores, intese poscia de’modi 
delLa favella, nella quale si scrive. Sono dilFerenli anco- 
ra nel riguardo; perciocché la tragedia mira due poten- 
tissimi aiTctti, cioè lo spavento c la compassione; che cosi 
disse Aristotile: Per miscricordiam cerò, atq te lerrorem, 
pcrlurhaliones honiini purgans; di donde avviene, che la 
tragedia abbia spaventevole e miserahii line: ove il prin- 
cipio e il moTtn lieto, o fra l’uno e l'altro atfetto; posto- 
che se n’abbia anche di lieto tine, ma rare. E quindi è, 
che nella tragedia si ricerchino i nomi di persone state 
veramente al mondo, nè ignote; perchè altrimenti non si 
presterebbe fede a quella, e per conseguente ragione non 
si nioverebbono gli aifetti. 

Belm. Innanzi che passiate ad altro, egli è pur vero 
che permette Aristotile, che ancora tutta di fìnto argo- 
mento si possa formare tragedia, ed in quella ricevere 
tutti i nomi non veri: il perchè non so vedere, come sìe- 
no i nomi di persone già state al mondo, e delle quali ab- 
biamo alcuna contezza, necessarj al muovere degli affet- 
ti , come avete detto voi pur testé . 

Rossi. Questo p isso ha fatto prendere non picciolo er- 
rore; perciocché dalle parole di Aristotile, le quali, se le 
mi ricorderò, addurrovvi, si raccoglie appunto quanto a- 
vete voi detto: udite: Cum tamen tragoediarum aliquae 
saitè, ex nolis nominibus uno vel diiobnt ad sunvnunt as- 
swnplis , reliqua dcince.ps confinganl aliquae rursus , 
quernadinodum Agathonia Flos , planò omnia; in quo ta- 
melsi cum nominibus res ipsae fingantur, nihilominus de- 
le.ctant. Ma parmi molto buono il parere del Piccolomini 
sopra questo passo, cioè, che non perchè cosi di vero sen- 
tisse Aristotile, ma che per lodare l’amico suo Agatone, 
il quale tutta lìnse la tragedia sua nominata il Fiore, cioè 
di argomento c di nomi, cosi disse: ed a questo parere fa- 
vorisce ristesso Aristotile nelle poco sopraddette parole 
a queste, pur ora da me recitate, che tali souo: Tragoc- 
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dia vero vera nomina retinet ; cu/us ratio est, quoniam 
credibile est quidem iltud, quod fieri potest: quae vero 
nondum facta Jxùsse scimus , Jieri quidem posse paruiu 
crediwus! quae vero facta sunt, fieri certe potuisse am- 
bigit nemo; nani si fieri nequivissent , nunquain prcfcctò 
extitissent . E ^ui non voglio tacere , che ragionevolmen- 
te la tragedia riguarda il credibile, il quale dall’epico so- 
lo per accidente considerato viene; perciocché volendo 
essa movere gli due potentissimi alTctti , cioè lo spavento 
e la compassione, conviene acquisti fede dagli udiUirì; 
cbè altrimenti non si lascerebbono essi rapire da colali 
passioni : laddove 1’ epico riguarda il verisimile bensì , 
tuttavolta non si cura alcuna nata , che il lettore od ascol- 
tatore conosca in esso menzogna, ove sia col diletto me- 
schiata: gli cale sibbene , che cotale menzogna sia detta 
con una certa convenevolezza; e perciò tenta egli a tutto 
suo potere di coprirla, c di colorare lo sconvenevole che 
dalla menzogna nasce . 

Belm. Nobilmente considerò il Piccolomini le parole di 
Aristotile intorno al vero ed al fìnto della tragedia, colle 
parole del quale mi avete soddisfatto assai: il perchè se- 
guite il ragionamento vostro . 

Rossi. La commedia poi , non all’orribile ed al misera- 
bile, ma al dilettevole si attiene : e quindi va spargendo il 
ridicolo; il quale non però derivi da parole e da movi- 
menti della persona meno che onesti; ma le avvenga dal- 
lo sproposito o sproporzionato ; come giudiciosainentc , 
considerò il molto reverendo Sig; Bernardino Pino: c 
perciò vuole la commedia il fine lieto, riguardando sola- 
mente all’utile dal diletto nascente : e questo sarà perav- 
ventnra quello, che disse Aristotile: Aut modo diverso , 
et non secundum eamdem ratiom m. 

Belm. Quanto è al primo dubbio, non mi curo sog- 
giungiate altra cosa; ma solo mi diciate, come intendiate 
la poesia doversi riporre sotto il genere dell’ imitazione 
(dico l’epica) , perciocché vogliono, ed in ispezie lo dice 
il secondo Infarinato, che l’ imitazione è forma sostanzia- 
le della poesia: e soggiunge, il verso non essere veste, ma 
corpo proprio. 

Rossi. Ben disse il Signor Infarinato; perciocché nien- 
te ripugna, che sia genere e forma della poesìa l’imitazio- 
ne, e lo dovette dire aneli’ esso. 

Belm. Lo disse: egli è il vero. 

Russi . Il diverso riguardo così permette; ma non so già 
come bene stia, che il verso sia corpo, non vesta della 
poesia ; perciocché, come lo direm poi stromeato? £ sap- 
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piamo assai bene, che sema gli stromenti, onde alcuna 
cosa falla viene, quella stare se ne può, avendo essa I’ es* 
ser suo per la materia e per la forma . E se pur vero fos- 
se che il verso dovesse dirsi corpo, egli verrebbe ad esse- 
re materia che riceve la forma, essendo la favola chiama- 
ta da Aristotile anima della poesia; ma che il verso sia co- 
tale materia, sarebbe sconcia cosa adirsi; senzacliò il ver- 
so potrebbe fare ch'altri fosse, almeno quanto alla mate- 
ria, poeta ; il che non debbiam dire cos'i di certo. 

Bum. e lo negò l' Infarinato pure nel secondo suo li- 
bro. Ma venite al secondo dubbio; come intendiate esse- 
re manco le azioni della tragedia, che dell’epopeja ; per- 
ciocché, se una dee essere quella dell’epopeja, non so ve- 
dere come sieno manco quelle della tragedia. 

Belm. Molto gentilmente, c quasi a mano mi conduce- 
te voi. Signor Belmonti mio, nel faticoso sentiero della 
favola; ove non bene so, come pur di passo e piò innanzi 
piò io sia per andarvi; pure quindi comincerò: Che non 
e dubbio veruno, che ogni buon poema, cioè comico, tra- 
gico ed epico, c l’epico in ispezie dee essere di una sola 
azione (benché non mancasse chi altrimenti credesse ; 
volendo, che non per altro si ricercasse I’ unità della fa- 
vola dal pjcta, che per mostrare vivacità maggiore del- 
r ingegno); di maniera che ben dite voi, ed a mente di 
Aristotile, il quale ciò ne insegnò in più luoghi, ed in 
queste parole particolarmente: Propotilwnifuf semfl no- 
bis, tragoeiliam iinitalionem essa actionis perfectac : e 
non dice, aclionum; ed altrove: Una namque est fabula , 
e cosi in altri luoghi. Laonde potrebbe di certo parere, 
eh’ io avessi troppo inavvertitamente detto , più essere le 
azioni dell’epopeja, che quelle della tragedia ; ma piaccia- 
vi udire. Se noi consideriamo le azioni cotale largamen- 
te, egli è certa cosa che nei poema, qual egli si sia de’già 
nominati , molte saranno le azioni ; perché ogni episodio , 
per se stesso considerato, verrà ad essere un’ azione; co- 
me l’episodio di Sofronia e d’ Olindo, il G>ncilio de’ de- 
monj , l’uccisione di Gernando, la pugna d’ Argante con 
Ottone e con Tancredi, I’ ammazzamento di Clorinda, e 
gli altri che con istupore del mondo si leggono entro la 
Gerusalemme del Tasso. Ma quando poi diciamo, che una 
sola sia l’azione del poema, di quella ragionamo, che é 
principio e (come dice Aristotile anima d’esso: intorno 
a cui tutte l’altre si raggirino conseguente, verisimile, o 
necessariamente; e questa così ordinata (o ch’io erro) in- 
tender volle Aristotile, in dicendo: Fabulam vero rrrum 
ipsam coniposilionenx appello-, cioè, che sia composto il 


Digilized by Google 


DI MtLATEJTA PORTA 73 

popmn di una sola azione perfetta ed intiera, di principio, 
<li mezzo, e di tiiie, onde risulti un tutto non ispropor- 
zionato per troppa grandezza, come disse altrove nel me- 
desimo libretto; ma che a guisa di vago e proporzionalo 
animale tutto si lasci aduna vista ricercare, e l’occhio 
maravigliosamente appaghi. 

I3zlm. Quasi v’intendu, e mi rammento avere osserva- 
to cotale necessità di proporzione in Aristotile negl’ inse- 
gnamenti suoi di poesia; tuttnvolta non rni si queta l'ani- 
mo affatto; perciocché dalle vostre parole raccolgo, che 
da più parti si fa nel poema un tutto, per avventura in 
quel modo che da tutte le parti di un material corpo ri- 
sulta un intiero, e proporzionato tutto: è vero? 

Rossi . Cos'i appunto . 

Brlh. Quasi dieeste, che da molti episodj si fa una sola 
favola: e pure gli episodj panni vengano dannati. 

Rossi . Poco dite, ma assai accennate voi: c chi non be- 
ne prendesse le vostre parole, anderebbe a gran rischio 
di gravemente errare; ma voi l’usate (come io credo) a 
prova e ad arte. Ora io dico, che egli è il vero, che da 
molti episodj fassi una sola favola, o diciamo comprsizion 
di cose con Aristotile: nè perciò avviene, che non si pos- 
sa fuggire l’errarvi; perciocché qualvolta non useremo 
episodi viziosi, schiveremo anche il biasmo che da quel- 
li, a chi gli usa , avviene. 

Bzlm. Ma ninno (ch’io mi creda} a bello studio intro- 
duce ne’poemi suoi episodj viziosi: e pure de’ tali veggia- 
mo sparsi in alcuni poemi, se tali sono quelli episodj, che 
o sono di cose enormi, o poco onestamente trattati, o fuo- 
ri di proposito . 

Rossi . Non più, che di già v’intendo: e di questi ap- 
punto volli io dire (benché in poema romanzo talora be- 
ne stiano c si comportino, come ncU’Ariosto); ma volete 
ch’io vi dica, onde nasca l’usarli? 

Belm. Prima che ciò mi diciate, non voglio tacervi, 
che nega I’ Infarinato nel secondo suo libro, che si dia 
specie di poesia romanza, che sia dall’eroica differente, 
e ne :ulduce cotui ragione : che Aristotile, ponendo le dif- 
ferenze, dalle quali nascono le specie de’ poemi l’uno 
differente dall’altro, dice che tre solamente sono; cioè o 
per le cose diverse, o per gii stromcnti, o per lo modo di 
imitare: non sono differenti l’eroico, ed il romanzo per 
le cose, o soggetti, perciocché amendue imitano azione ; 
non per gli strumenti, ch'é materia estrinseca, colla qua- 
le si fa r imitazione (intende del verso), perciocché è il 
medesimo in amendue; nel modo dell’ imitare nè anche, 
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perciocché s'imiU da amendue, ora sotto persona del 
poeta , ora d'altrui; di maniera che per ninna di queste 
tre ilifTerenze, essendo l’eroico ed il romanzo dilTerente, 
sicgue, che non si debba dare questa specie di poesia ro- 
manza. 


Russi. Ora attendete, che io ve ne dirò il creder mio; 
non intendendo però di dirlo in riprova di quello del 
dottissimo Infarinato, rapportandomi sempre a giudicio 
del mio migliore. Io dico adunque, che egli è il vero, che 
quanto al soggetto non v’ha differenza: uè quanto all’ i- 
mitare col verso, e sotto persona ora del poeta , ora d’al- 
tri ; ma differenti poi sono nella maniera dell’imitare, in 
quanto che dee il poema eroico imitare una sola, intera e 
perfetta azione illustre di un illustre eroe: e debbono le 
parti, che tale la rendono, esser talmente nascenti dal 
tutto, ed in esso, dirò, ritornanti, che non possa esser 
giudicata di più membra diversela favola intera: e che 
ninna torre, e rimutare se ne possa, come giù abbiamo 
detto, senza troppo scemo ed imperfezione di essa favo- 
la; laddove il romanzo a ciò non è astretto: e veggasi per 
grazia nel iMorgante del Pulci 'se pure ne vogliamo far 

E iù capitale, che il Varchi suo non fece), se egli è possi- 
ne trovare cotale unitù di favola; anzi, se pure vi si tro- 
va l’illustre, che dee nell’imitazione di cntal poema tro- 
varsi, come pur si trova nel Furioso dell’ Ariosto, e nel- 
r Arnadigi del Tasso padre; perciocché nel Morgante, che 
eroe sarù quei suo, per Dio / c quale azione, che si possa 
veramente rendere imitabile dal poeta, fece egli giammai? 
E chi non vede, ch’egli anzi fu masnadiere, che cavalie- 
re? Nell’ Ariosto poi, cioè nel Furioso, lo per me non so 
vedere, come sia unità di favola : e se pure in alcuna sti- 
rata maniera ella vi si facesse nascere; chi dubiterà , che 
ella non sia episodica? .Ma certo, che tutte le azioni del 
Furioso tali sono, che quasi ognuna per se stessa può es- 
sere bastevole argomento di un perfetto poema; come 
parmi cosi alla sfuggita avere auche letto nel Secondo In- 
farinato dell’ episodio di Ginevra. 

Bzlm. Bene vi rammentate voi, nè sjn qui mi dispiace 
il raginnar vostro, in provando, che si dia la specie della 
poesia romanza differente dall’eroica. 


Rossi. .Ma vogliamo noi meglio per avventura cono- 
scerla? 


Belm. Non sarà se non bene . 


Rossi. Quelle sono specie fra loro differenti, che tali 
sono per le differenze loro essenziali (Inquanto se n’ba 
cognizione, o per tali s’hanno, poiché I’ ultime differen- 
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te sono incognito): ora percolai diflcrenza sono differenti 
r eroico ed il romanr-o; segue adiiiKjuc, che sieiio d'altra 
specie. Ed acciocché non si lasci campo per sottilizzare, 
rammentiamoci, che Aristotile chiamò In l'avola anima 
della poesia; perciocché quell’essere dà ella al poema, 
die dà l’anima al corpo nostro, cioè formale (per usar 
termine di scuole); ma perchè quindi non si facea diffe- 
renza di specie Ira ninna soi le dì poema, perciò venne 
egli a maggiore strettezza, e volle che in altri ella fosse 
una sola, in altri no. E quindi veggiamo, che a questa 
soppose egli la tragedia, cd il poema eroico, i quali per 
avventura non sono differenti, se non se forse por diffe- 
renze aci idenlali, come si può raccogliere dall’ islesso A- 
ristotile: ed al romanzo, o diciamolo ciclico, ed al comico 
non diede colale necessità di favola; benché nella com- 
media forsi anche questa non istia male, che vi sia. Diffe- 
renti poi sono ancora quanto al verso, perciocché l'eroico 
riguarda nel verso suo una magnificenza amniirabile, ove 
il romanzo non cos’i se ne cura. E se diceste, che il verso 
essendo materia estrinseca, non ^iiò rendere il poema 
differente; io vi risponderò, che ciò che egli si sia, è una 
delle ditfcrenze, che secondo Aristotile può fare colai 
differenza, poiché uno è degli stromciili, con che si fa la 
favola : e siccome egli è diverso, cosi diversa sarà la spe- 
cie di quella poesia; ricercandosi egli diverso senza dub- 
bio pur troppo nella commedia, che nella tragedia e nel- 
l’eroico; e parimente diverso nel romanzo, che neU’croi- 
co: attendendosi nella tragedia e nell’eroico alla magni- 
ficenza, ove nella commedia e nel romanzo sì ha a que- 
sto riguardo per accidente, e per rispetto che forse ad 
altra occasione dirò: altrimenti ogni poema, ove sia imi- 
tazione d’ azione e verso, sarebbe l’istesso, nè vi avreb- 
be differenza fra loro. Cosi vengono ad essere differenti 
in alcuna parte nelle persone imitate,’ perciocebè d’altra 
sorte le riceve il romanzo, d'altra l’ eroico: questo atten- 
dendo al costume con decoro, con convenienza, e con e- 
gualitù, ed al sibille ancora: quello, cioè il romatizo, 
dando ricetto a persone di costume sconvenevole, dissi- 
mile, non eguale, e bene spesso poco onesto . E se vollein- 
mo pur anche dire alcuna cosa cosi di nostro pensiere, 

r itremmo dire, clic se per l’argomento o materia, e per 
altre due differenze che così in genere propone Ari- 
stotile, non conoscessimo, come pur conosciamo , diffe- 
renza dì specie fra l’eroico ed il romanzo; la potremmo 
conoscere, e coiiteiitarcenè per alcuni accidenti proprj 
cd inseparabili; come peravventnra si distinguono le spe- 
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eie degli animali irragionevoli, che allora fanno ufficio di 
sostaniiali dllTerenie: e questi accidenti, clic io dico del- 
l’eroico e del romanzo, potrebbono essere la locazione 
magnifica nell’eroico, e nell’altro no; il costume diver- 
so, il connettimento delle parti, ed altri tali accidenti; 
dalle quali ragioni credo possiamo coiichiudere , essere 
dllferenza fra l’eroico ed il romanzo, ebe si possano dire 
d’ altra specie . 

Bslm. Assai bene mi avete provato che si dia la specie 
della poesia romanza, dilTerente di specie dall’eroica ; av- 
vegnaché la nieghi il dotto Infarinato. Sicché ripigliate 
il ragionamento primiero, e dite onde nasca, che alcuni 
poeti usino gli episòdj viziosi ne’ poemi loro . 

Rossi. Da due principali cagioni, trattate amendue da 
Orazio ; e primieramente , o perchè : 

Marima pars t>atum, pater, et JuMenes pai re digui , 
Decipiniur specie recti etc.; 

il che mi pare dicesse ancora Quintiliano, ed il Falere»; 
r altra cagione poi è, perchè; 

In vitium ducit culpae fuga , si caret arie ; 
e non perchè non si debbano usare gli episodj, e che al- 
l’unità della favola non sieno, dirà, necessarj . 

Bzlm. Ben dite; ma se necessarj gli episod) alla favola 
sono, verranno ad essere di quella parti integranti ; onde 
la favola potrassi dire episodica; e se tale, viziosa e ri- 
provata dall’istesso Aristotile. 

Rossi. Qui conviene aprire ben gli occhi ; perciocché 
dal concedere, che gli episodj sieno alla favola necessarj, 
onde composizione di cose ella divenga, e sieno parti di 
quella integranti , non siegue però che tal favola sia epi- 
sodica, e (quindi da riprovarsi; perché qual volta sieno 
gli episodi bene appiccati all’anità della favola, sono am- 
mirabili, anzi che no; ma viziosi poi, se malamente a 
quella accomodati . 

Bem. Quasi v' intendo; tuttavia desidero, che più a- 
pertamente mi dichiate, come sia l’episodio alla favola 
bene accomodato, e per lo contrario: indi veniate a quel- 
lo si propose primieramente del formar la favola di vero, 
e verisimile, o di verisimile solamente. 

Rossi. Alla prima domanda breve rispondo, ohe episo- 
dio bene alla favola accomodato sarà quello, o quelli che 
talmente siano ad essa secondo il verisimile, o il necessa- 
rio appiccati, che ano d'essi levato, a rimutato, sia ca- 
gione che o tutta mini, o troppo resti la favola imper- 
fetta, come disse Aristotile ; come sarebbe della favola 
della Gerusalemme liberata , se via si togliesse l’episodio, 
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ove s’introduce a quell» guerra Ismcno, eClorinda : qiiel- 
Jo ove Argante : quello ove giunge Solimano, ■ quali furo 
no gran parte, maggiore sostegno di quella città : e così 
gli altri , che sono con tanto di gindicio, e di arte in quel 
inaraviglioso poema disposti. IT che non si può dire del 
Furioso dell’ Ariosto; perciocché per molti episodj, che 
indi si levassero, e rimutassero, tanto si rimarrebbe 
quanto alla favola ; non perciò dobbiamo farci a credere, 
clic quel valentuomo abbia errato, nè biasimarlo; |(er- 
ciocciiè non si è voluto egli astringere ad unità cotale di 
favola ; ma come perfetto romanzo vagare per multe azio- 
ni (li molti cavalieri, e di molte donne, (inde non è ma- 
raviglia, se non una sola peripezia sia in (piel così bello 
]H>rma, come ad una sola favola (Mvnviene, senza più, se- 
condo insegnò Aristotile; ma più d’uiia ve n’abbia: lad- 
dove per lo contrario nella Gerusalemme una essendo l’a- 
zione Imitata, debitamente ancora vi è una sola peripe- 
zia . Episodj poi non accomodati alla favola sono quelli , 
che, ove si arrenda all’unità della favola, sieno a quella 
appiccati non verisimilc, conseguente, o necessariamen- 
te; di m inleracliè uno o più levatine, niente perda la fa- 
vola dcH’esser suo. Nè questo è mio pensiere, ma di Ari- 
stotile ioqueste parole (legl’ insegnamenti suoi di poesia: 
Vaeterum simplicium J'abularum , aclionumve , cpisodicae 
quidt-m dcterrimaei episodicam appello, in qua non ve- 
riómililer . nrque necessario mutua episodia nectantur. E 
questi vennero altresì dannati da Orazio nella Poetica sua 
in questi versi; benché altri sentisse che Orazio dannas- 
se l’episodio in se stesso: quanto bene, essi sei veg- 
gano: 

Incoeptis graoibus plerumque et magna prqfettis 
Purpureus, latè qui splendeat , unus et alter 
Assu'tur pannus ■■ cum lucus et ara Dianae , 

Et properantis aquae per amoenos ambitus agros , 
j4ui flitmen Rhenum , aut pluvius describitur arcus ; 
Sed nane non erat bis locus . 

£ simile episodio si ha perav ventura in Seneca nel suo Ip- 
polito , in descrivendo quella caccia, postochè leggiadra- 
mente descritta ella sia: e ne’ più moderni non sarebbe 
fatica il trovarne; ma non accade . Egli è il vero poi, che 
talora avviene 1’ errare al tragico poeta, non solamente si 
carrt arte, ma per cagione de’ rappresentanti in scena; 
che perciò Aristotile: Twii <i pr.ibalis quoque, histrio- 
nwu gratia. Ma non se ne può scusare già l’epico, il qua- 
le non rappresentativo in scena, ina è narrativo, imitan- 
do, di azioni. Insomma, tuttavolta che gli episodj sieno 
Contro^'. T. III. tì 
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all* unit^ della favola vcrisimile, necessaria, e consegacn> 
temente appiccati, senza dubbio veruno si fuggirà l’erro- 
re dal poeta, che talmente gli disponga; e nascerà quindi 
quell’ ammirabile, che tanto si ricerca nella tragedia, e 
nel poema eroico. Nè questo parimente è di mio capo; ma 
fu pensier di Aristotile in queste parole: Ilacr. auieni la- 
lia erunt , pociisimuniqite poUeòuiU , quociescumque per se 
ipsa invicem admiranda illa accident (osservate per se 
ipsa invicem ), nimirum hoc pacto admirabtle magis sese 
offerì , qnani si casti , vel a fortuna proficisci appjreal . 

Belm. Dubbio veruno intorno a ciò non mi resta: cosi 
mi avete voi fatto chiaramente conoscere coll’ autori t'i di 
nomini cos’i eccellenti, cioè di Aristotile, e di Orazio, 
quale sia favola viziosa, e quale commendevole; comechè 
e quella e questa tale dagli episodj divenga. Il perchè , 
quando il dire non vi annoj, passate al rimanente : e se 
possibile è, che ciò facendo non vi dilunghiate dal pri- 
miero vostro proposito, dite ancor piu chiaramente, co- 
me una s’intenda essere la favola, 

Rossi. Quindi aveva io fatto pensiere di dar principio, 
acciocché niente si tralasciasse, che al nostro ragiona- 
mento necessario mi paresse. Egli è adunque di mestie- 
ri, che in perfetto poema si trovi unità di favola: cioè 
che una sia l’azione imitata, intiera, e perfetta ; chè que- 
sto voile Aristotile, in dicendo: Pariterque circa unatn , 
eamquc integram , et perfectam actionem versaci. E per 
intiera e perfetta azione intendere si dee, che abbia 
principio, mezzo, c fine dovuto, secondo il verisimile, e 
il necessario: non (come malamente sentirono alcuni ) li- 
na diviene la favola, quando sia de’ fatti illustri d'un e- 
roe; perciocché non è dubbio, che d’un solo eroe posso- 
no essere molte le azioni; laonde chi si proponesse a can- 
tare d'un eroe le azioni, certa cosa è che farebbe la fa- 
vola di molte membra, o peravventura di molti capi . E lo 
conobbe, c lo avverti Aristotile in queste parole: Una 
namque est fabula; non autem (ut nonnuUi patant) si 
circa unum aliquem sii, E ne rende cotale gagliarda ra- 
gione : Simili raiione unius multar actiones sunt , eJC 
quibus una nunquam aclio sitU . Quapropler omnes hi 
peccasse videntur poelae , quicunque vel Heracleida , vel 
Theseida , cactera id genus poemata confinrere; ut qui , 
unus cum sii Hercules , unam quoque ipsius debere esse fai- 
btdam existimarint . Il che anche parmi ricordare, che 
ei dica apertamente altrove: e questo che alla scoper- 
ta disse Aristotile, disse anche, ma più copertamente, O- 
razio: / 
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TVec sic incipies , ut script or Cyclicus olim ; 

Fortunam Priami cantabo, et nobile bellum ; 
polendo insegnare che, avvegnaché un solo fosse Pria- 
mo, tuttavia delle azioni sue, non uno, ma più poemi 
comporre si poteano; senzachè, promettendo di cantare 
la fortuna di Priamo, gli facea mestieri di cantare la feli- 
ce, e la fortuna avversa. Né peravventura sarebbe stata 
osservala la promessa, s’egll non cominciava daH’originc 
de’ primi autori della schiatta di Priamo; ed indi venia al- 
la sua, elle pure lungamente visse : ed appresso Virgilio, 
vecchio ed inetto a fatica di guerra alfatlo, è Unto armar- 
si , e morire; 

Arma din senior desueta tremenlibus aevo 

Circumdat nequicquam humeris. 

Laonde non fu maraviglia poi, se avendo (tratto da sover- 
chio (l’ira e di dolore) animosamente rimproverata la 
crudellù sua a Pirro, e la cortesia del padre, e datagli 
mentita, che figlio ei fosse di Achille; 

tcliim imbelle sine ictu 

Conjecit . 

Quando poi ])romise quel Ciclico, il quale vogliono che 
fosse Antimaco Clario (che io per me per ora non voglio, 
come potrei, provare che no) di cantare la guerra troja- 
iia; tanto promise, che non potea osservarlo, secondo le 
leggi di buon poeta; perchè non una sola fu la guerra 
trojana : neanche una sola volta Troja fu guerreggiata, ed 
anche presa ; ma assai prima, che distrutta fosse dall’ c- 
sercilodi Agamennone e. di Alenelao , fu vinta da Tanta- 
lo re di Paflagonia , altra volta da Giove re di Creta, ed 
anche vogliono, che altra volta fosse soggiogata di* Erco- 
le. Anzi quando bene una sol volta fosse stata presa, e 
questa al tempo di Priamo da Agamennone e ria Mene- 
lao; non poteva quegli ristringere tutto l’avvenimento di 
quella guerra, e comporre poema eroico di una sola intie- 
ra e perfetta azione, il quale non fosse stato per sover- 
chia grandezza biasimevole almeno. Laonde bene Omero, 
prendendone parte convenevole, ne formò l'Iliade, e ne 
in commendato da Aristotile; cosi il Tasso si diportò nel- 
l’azione della presa di Gerusalemme; e cosi Virgilio ne- 
gli ultimi sei libri dell’opra maggiore; coraechè nl(|uan- 
to più de’due primi s’allargasse nell’ argomento ; onde 
poi gli fa di mestieri passare alcune cose talora ali[uanto 
più asciuttamente, che non dovea: il che non possiamo 
ragionevolmente affermare di Omero e del Tasso; ina nè 
di Omero, nè di Virgilio, nè del Tasso poi dir si può 
quello, che di quel Ciclico disse Orazio : 
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Quid diffiiun tanto ferel hic pronustor hialu? 

Parturient niontes, nasce! ur ridicidus nms . 
Concliiudo, che non l’eroe, tnit l'iizioiie; c non lutle, ma 
una sola illustre ar-ione di esso, dee essere soggetto, o la- 
Tola , od argomento, che dir ci piaccia, ad eroico [mciiia. 
E siami lecito qui dire, che sebbene per questa cagione 
pi-ravventura dissero il Gastclvetro ed il Piccolomini , 
(letterati così famosi) che il poeta eroico non per necessi- 
ti , ma per mostrare maraviglia maggiore dell’ ingegno 
suo, si astringe ad un eroe principale; siami lecito , dico, 
di dire, che non ho per vera la loro opinione; come in 
altro luogo assai bastevolmente, ho discorso, rapiHirlando- 
mi al coloro parere, che più ne sanno. 

Rblm. In fatti io rimango assai appagato, e conosco 
quanto ne ragionate risoluta, chiara, e hreaemente. Ed 
oltre all’avere io appreso dal ragionar vostro, che cosa 
sia unitììdi favola nel poema, e di donde ella gli avvenga; 
son venuto in cognizione del luogo d’Orazio, forse da me 
fin’ ora non inteso: 

Denique sii quodvis simple.r dumtarat , et unum. 

Rossi . S’ io con volgare, e trito proverbio dicessi , che 
il ragionamento è come le ciliegie, male peravventiini io 
non direi; perciocchi', siccome una di quelle a sé die- 
tro molte ne trae, cosi l’iin ragionamento porge all’altro 
materia. Volete, che in proposito di questo verso io vi di- 
ca il parer mio, fondato però sull’antoritò di Aristotile; 
cioò, che cosa io mi faccio a credere, abbia voluto dire 
Orazio colla voce simpti-x? che nella unum , chiara cosa 
è, ch’egli accennò l’nnità della favola. 

Beim. e che altro desidero io, che sentire i be’ vostri 
ragionamenti ? 

Bossi . Belli ve li fa parere la smisurata alTczionc , che 
mi portate, .Signor Belmonte mio gentilissiiiio; che di es- 
si innamorandovi, non vi lascia discernere, quali sieno 
per entro ; chò peravventura altrimenti gli vedreste . Ma 
questo, quale egli si sia, udite. Se noi vogliam dire, che 
solamente dell’unità della favola voglia ivi ragionare il 
poeta, io così sporrei: s m/>/ex , n unum evsè simplìciter 
unum : e cosi, o venga a dimostrare la necessità dell’unità 
della favola ; ovvero più ristrettamente, che ivi s’ inlemla 
della favola nuda, a coi non sieno ancora gli episodi, che 
la rendono composizion di cose, nel già detto modo ap. 
piccati; ed avvegnaché egli ragionasse di sopra d cpisoilj, 
nondimeno ciò non ripugna; perciocché allora egli ra- 
gionò solo di essi in quanto al dimostrare, gli episodj 
non essei-e in sé viziosi, se veramente sieno vcrisimilc , o 
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tipcrssariainnite tutti congiunti a quella nnica, e nuda 
favola Ovvero diciamo simple r , perché, sebbene una 
sia la favola, può nondiiiienn duppiainente considerarsi , 
eioe come semplice, e patetica, o vogliamo alfettuosa; ov- 
vero come composta, o morata ; per usare le parole d’ A- 
ristotile, il quale ragionando di cotale differenza disse ■ 
Uf enim I/iu.i simpter , et pathfdcum continui genti.i, sic 
Oflyssra complicitum ; laonde si potrà peravventura di- 
re, die questa differenza volesse Orazio accennare, po- 
stoeliò assai osctiraiuente . Voi prendete quale delle due 
s|visizioiii giudicate sia migliore; niuna delle quali so, 
clic liii’ora abbia data alcuno degli espositori di Orazio a 
questo luogo. 

Rzlm. \inendue mi piacciono, benché piò peravven- 
tiira la seconda. Ma ditemi di grazia, che cosa voglia in- 
tendere Aristotile, quando egli dà nome all’ Ulissca di 

I ioetiiH, elle abbia in sé il genere differente da quello del- 
’ lliaile, cioè misto. 

Kossi . Le parole ivi soggiunte ciò chiaramente inse- 
gnano. Dopo aver detto Aristotile, che l’Iliade contiene 
in sè l’affetto, ed è fivola semplice, cioè, che a luogo a 
luogo muove l’affetlo, ed è ripiena di perturbazione, 
tanto ricercata nell’ epopeja, quanto nella tragedia lo spa- 
vento e la compassione, dice: Sic Odyssea complicitum , 
ut quae ugnit ioni bus constet, et per totum morata sii . Di 
donde raccogliamo esser ftvola semplice fjuella,ove non 
siano agnizioni, o diciamo riconoscimenti; che in duo 
modi avvengono, cioè, o come nell’ Ulissea , che solo vie- 
ne riconosciuto Ulisse; ovvero come in quell’altra, dove 
scambievolmente si riconoscono IRgenia ed Oreste, e 
tale è r Iliade: la quale potremmo dire anche ad nn certo 
modo mista, quando in quella fossero cose di natura di- 
verse, cioè guerre, innamoramenti, incanti, e tali. Mi- 
sta poi è verameiilc l’Ulissua, essendovi l'agnizione, e 
molto raggirandosi intorno al costume. Miste anche, o 
diciam composte, sono quelle favole, le quali, postochè 
non COSI bene intorno ai costume raggirino, hanno tutta- 
via in sè scambiamento di fortuna, di felicità in miseria, 
o per lo contrario ; come reggiamo Edipo caduto di felici- 
tà in miseria, ed Elettra di miseria passata a felicità: so- 
no anche doppie, se collo scambio della fortuna ri sia il 
riconoscimento. 

Helm. Già v’intendo; il perchè seguite quanto vi resta 
intorno alla favola, cioè quanto è al formar quella di ve- 
ro, o di verisimile; perciocché questo mi sarà caro inten- 
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(Ici'c per la cagione che da principio vi dissi , e per allro 
che poscia udirete. 

Rossi. Piacciavi, che io usi con voi richiesta, c ditemi: 
la favola è ella imitazione d’ azione? 

Bzlm. Questo abbiamo gik dall’ Istesso Aristotile rac- 
colto esser così . 

Rossi. Ora tutte le azioni potremo noi dire perora, 
che o vere sicno, o verisimili? 

Delm. Potremo , per mio parere . 

Rossi. Ma le verisimili non convengono elle esser tali, 
che vere pajano? 

Belm. &)sì credo; perciocché quindi verisìmill si di- 
cono: scnzachè altrimenti non si presterebbe lor fede. 

Rossi. Ma le vere non si credono più delle verisimih? 

Belm. Così conviene che sia; perciocché se le vcrisimi- 
II si credono per la sembianza che del vero ritengono , 
non è duhbio veruno che più si credono le vere, per- 
chè: Propler quod unumquodque tale, et illud magis, 
disse Aristotile. 

Rossi . Cd il poeta non dee cercar fede appresso coloro 
che l'odono, e leggono il poema suo? 

Beisi. Sarebbe una qualitativa melensaggine (direbbe 
colui) il dubitarne; perciocché, oltreché pazzia sarebbe 
del jioeta lo scrivere, non so vedere come potrebbe mo- 
vere gli affetti, e destare le perturbazioni . 

Rossi. Siegue adunque, che migliori sicno quelle favo- 
le e migliori quei poemi che sul vero fondati sono, e 
poscia di verisimile arricchiti, clic quelle o quelli che 
sul finto interamente si appoggiano, comecché verisimil- 
mente. E se ciò pcravventura non bastasse, vaglia l’ auto- 
rità di Giulio Cesare della Scala, il qual disse: Ucinde quii 
nesciat, omnibus epicis hisloriam esse prò argumento ? 
quam illi qui adiunbralam , aul illustralam cerlè alia 
facie cum ostenduiit , ex historia conficiunt poema -, nani 
quid aliud Homerusl Ed é questo luogo molto conforme 
all’ opinione di Aristotile, il quale parlando della tragedia 
nel luogo portato di sopra, perchè la tragedia ritenga no- 
mi proprj di persone state veramente al mondo, I’. istesso 
mostrò . Anzi io ne ritraggo, Il vero soggetto dell’ eroico 
poema essere azione illustre, veramente accaduta, di cui 
si abbia universal contezza. JDirò di più, che può il poeta 
tragico, e dee l’epico trarre l'argomento del suo poema 
da parte d’istoria, o sappiasi il modo particolare, o non 
sappiasi : e se altri non fosse stato di cotal mio parere 
giammai, che pure molti ve n’ha; e l’esempio di Virgilio 
può essere, per mio credere, bastevole, il quale non so- 
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lo ha preso dall’ istoria l’ universale del suo poema, ina 
anche in alcun modo il particolare: il quale incomincian- 
do l’azione dal fine del settimo anno degli errori d’ Enea, 
poscia con ordine convertito appicca l’episodio della mi- 
na della patria del suo eroe, che ( come vedremo) è par- 
ticolare, come tutto ciò che leggiamo nel terzo libro del- 
l'Eneide. Cosi parimenti il Tasso incomincia l’azione dal 
fine del sesto anno della guerra di Gerusalemme, fatta da 
Gotifredo Buglione ; e con maraviglioso appiccamento di 
episodj e di mezzi favolosi raggira intorno a quella par- 
te di quella guerra, che pertiene alla presa della citta di 
Gerusalemme. 

Eelm. lo per me soscriverei senz’altro al parer vostro, 
se non mi facesse dubbioso ciò che mi rammenta avere 
osservato nel Secondo Infarinato in due luoghi. E pri- 
mieramente dice egli, il poeta suonare a noi facitore; 
laonde conviene, che trovi e faccia non particolari cose, 
ma universali. Altrove poi che il Tasso ha scritto la me- 
desima parte appunto, che di piò d’un autore si trova 
nelle stampe: che intieramente e l’opposto , di che avete 
voi detto . 

Rossi . Voi pure mi volete contea mia voglia fare en- 
trare in tenzone di parere col Signor Infarinato, il che 

S erò non intendo io di fare; dirò bensì, in confermazione 
i ciò eh’ io ho detto , alcuna cosa . Primieramente adun- 
que, che il poeta suoni facitore , io non nego: e ben dice 
il Signor Infarinato, e prima lo disse Bartolommeo Aman- 
zio (se male non mi ricordo) fictor , vel factor , per usar 
le sue parole . Lo disse facitore anche Giulio Cesare della 
Scala, volgarizzando la voce greca; tuttavia non dissero 
che non dovesse essere trovatore, o facitore di cose parti- 
colari; anzi, se vogliamo vederla fìl 6lo, conosceremo, il 
poeta essere obbligato non meno al particolare, che all’u- 
niversale; anzi più , perciocché può egli trovare 1’ argo- 
mento e r universale in istoria, e fondarvi la favola; ma 
conviene bensì, che trovi i mezzi particolari, onde quel 
nudo argomento, e quella nuda favola divenga composi- 
zione di cose: e cosi sari trovatore dell’ argomento, tro- 
vandolo appunto: facitore poscia, e facendo, e fingendo i 
mezzi; che non vuole Aristotile, che si finga l’argomen- 
to, come vedremo dichiarato dal Piccolomìni neU’esem- 
pio del Fiore di Agatone. Senzachè il poeta riduce 1’ uni- 
versale dell’istoria al particolare della poesia .£ siccome 
il facitore del giardino non perde Tesserne facitore, per- 
ché egli abbia avuto da altri il terreno e lo spazio dove 
formarlo; così parimenti l’avere il poeta trovato od in i- 
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stoiia. o proso dalla lama l’universale argomento, e poscia 
con IIICS/.Ì favolosi verisimile e necessariamente riempi- 
tolo, e fattolo composizione di cose, non pnò fare di’ egli 
non sia facitore di poema eroico. 

Belìi. Cotale esempio adduce esso Infarinato appunto, 
ma voi lo mostrate diritto in suo disfavore. Ma che direte 
all’altro dubbio, cioè ch i il Tasso abbia scritta la mede- 
sima parte delia guerra di Gerusalemme, che si trova di 
pili d un autore nelle stampe; cos'i volendosi dire, o pur 
uicendosi (che non bene me ne raccordo), la Gerusalem- 
me liberata essere tradotta istoria ’ 

Bossi. Basterai dire, diedi vantaggio ha dimostrato il 
dotto Orazio Lombardelli , ciò non esser vero, facendo 
riscontro della Gerusalemuie del Tasso coll’ istoria di 
quella guerra. 

BeLM. Basta per certo; nondimeno pare, che venga ivi 
biasimato il Tasso, il quale scrivendo il suo poema, non 
ha seguito altri, cioè azione cb’ altri abbia descritta o 
trovata, come Omero e Virgilio. 

Rossi,. Io per me non la so intendere: so bene, che O- 
mero venne lodato da Aristotile; perchè quel poema suo 
non avea dipendenza da altro; ma non perciò si può con- 
chiudere sicuramente, ch’egli non cantasse l’istessa par- 
te di quella guerra di Troja, che da altri prima di lui era 
stata raccolta in iscrittura, anzi pure era già stata scritta 
in versi da Palamede, come testimonia Macrobio: e di 
Virgilio abbiamo riprova di ciò, che dice a questo pro- 
posito la Crusca appresso l'Infarinato, perciocché moltis- 
simi luoghi, e moltissime cose (per cosi dire) dell’ Enei- 
de si raffrontano colf istorie di Ditte. Candiano, di Darete 
Frigio, di Quinto Calabro e di Dionigi Alicarnasseo, col- 
l’esempio de’ quali il Tasso .scrisse il suo poema. E poi, 
che cosa è questa? Omero seguì altri, Virgilio segui O- 
mero, il Tasso uiuno seguitò; adunque ben fecero i pri- 
mi, e male il Tasso? Adunque a far buono l’argomento 
d’ un poema bisogna seguitare altri? Or questo insegna- 
mento dove lo dà Aristotile? Io so bene, che apertamen- 
te egli ragiona l'opposto. 

Belm. Voi mi sforzate a venire ad una necessaria con- 
seguenza; ed è, che da quanto avete detto siegue, che sul 
vero si debba fondar la favola del poema eroico, e indi 
col^ verisimile riempirla, ed arricchirla; e da questa con- 
chiusione, altra conseguenza raccorrò: dunque la Geru- 
salemme liberata del Tasso è, fra i moderni poemi tosca- 
namente scritti, migliore di gran lunga, che non è il 
Morgante del Pulci. 
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Rossi. Maraviglia! ma (sia con vostra pace) trop|>o è 
disegnale colai paragone, non avendo punto die ture il 
Morgante colla Gerusalemme; anzi se quello ha in sé co- 
sa di riguardevole, sarà ger avventura I’ esser egli stato 
con questa posto in gara. 

Belm. Sia pure con pace dell’ Infarinato, che simil pa- 
ragone ha fatto nel suo primo libretto. 

Bossi. Passiam dunque ad altro, ed a me basti assai 
quello che ne disse il Varchi, uom (ìorenliiin, nel Dia- 
logo suo delle lingue . Ora, qnanto al formar la liivola, 
vuole Aristotile che il poeta la formi primieramente nu- 
da, cioè la teglia dall’ universale, indi applichi quella ai 
nomi di chi pili lui parrà : non intendiamo noi delle 
persone primiere, cioè del primiero eroe ; perciocché 
questo sarebbe fallo cosi nella tragedia, come iieU’crulco 
poema, come già abbiamo veduto; ma de’ men principa- 
li . Nella commedia poi niente monta, che tutti finti 
sieno. 

Belm. Vorrei intender più chiaro, come secondo I’ u- 
niversale si formi la favola. 

Rossi. Il formar favola secondo l’nnlversale, altro non 
è, che secondo la comune opinione, che di azione si ab- 
bia o di certo avvenuta, o (com’ io creda) possibile ad es- 
sere avvenuta; cioè seguir quello, quanto ad una certa u- 
niversità, che comunemente si tenga dagli uomini : qmin- 
do però non sia, che per istoria altra cognizione d’essa 
abbiamo; perciocché allora il poeta lidurr.i runiu ir.ulc 
dell’ istoria all’ universale, ed anche talora al particolare 
della poesia. E questo, acciocché consentano gli uomini 
di essere mossi a compassione, ad ira, a terrore, ad alle- 
grezza, ad attristarsi, e ad essere ad un certo modo rapi- 
ti. Il che malagevolmente permettono, non avendo essi 
cagione alcuna per contezza, che di cotal fatto si abbia, 
di stimar vero ciò che leggono, o sentono; e quindi si 
lascino muovere gli affetti, e destare le perturbazioni. 
Laonde, se o secondo la comune credenza, o per rel.izio- 
ne d’ istoria fanno esser vera cotale azione, così quanto ad 
una università; di molto più è valevole il |>oema a trovar 
fede, ed a muovere. Senzachè il volere affermare, che 
debba il poema eroico essere di finto argomento, è un re 
care anzi difetto grande ad esso, che bellezza o perfe- 
zione alcuna; perciocché , imitando egli azione illustre, e 
avvenimento grande di guerra, pare che non sia credi- 
bile, che illustre azione c fatto cotale sia occulto, e non 
se n’abbia notizia alcuna d’antica istoria, benché allora 
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non si trovasse, ma solo un così fatto credere fosse pas- 
sato neo|l uomini. E di questo universale possiamo per 
avventura ricorrere all’ autorità di Aristotile, il quale 
disse: Prolude receptas fabtdas mutare non licei. 

Bf.lm. Qui non so conoscere, die alla vostra opinione 
favorisca l'autorità di Aristotile; laonde avrei caro inten- 
dere da voi, come da questo luogo raccogliate, che del 
formar favola secondo I’ universale ragioni Aristotile. 

Rossi. Di gran considerazione è questo luogo, ed è fa- 
cile l'ingannarsi a chi bene non prende la voce receptas-, 
\ la quale non vuol dire ricevute, cioè da altri prima tratta- 
te ( d l’poeti dico ), ma ricevute, cioè dall’ univcrsal crede- 
re degli uomini, se non dell’ istoria. 

Bklm. Bellissima considerazione, c ben de^na di voi . 

Risssi. Bellissima al certo, e pur degna di chi ne fu 
l’autore, cioè del Piccolomini , letterato cosi raro. 

Bflm. Ma non si può egli prendere ad imitare azioni, 
prima da altri poeti trattate? 

Rossi. Si può, ma chi ciò far volesse, forzato sarebbe 
a seguitare nell’universale di quella cotale azione il pri- 
mo, rimuUindo solamente o tutte ( se fosse possibile ), o la 
maggior parte delle circostanze. E questo è(o ch’io er- 
ro) che dir volle Orazio in questi versi, checché altri si 
dica : 

Publica materies privati juris erit , si 

Nec circa vilcnt , patutamque moraheris orbem . 

Ma avvertite intorno a ciò un'ultra considerazione, che 
dice .Aristotile nell’ istesso luogo: Quas sane invenire; 
dalle quali parole v’ha chi raccoglie, che liberamente 
conceoa Aristotile il trovare e cercar nuove favole; e 
per nuove, intendo del tutto finte. .Ma, sia con lor pace , 
IO loro non consento, ma dico, che quando dice Aristoti - 
le invenire, cioè trovare, non vuol dir finvere, ma trova- 
re, cioè in istoria, od in comune credere degli uomini, 
azione, la quale sia degna d’essere imitata, e sia nuova, 
cioè non prima da altri poeti imitata, comechè antica sia 
nell' istoria , o nell’ univcrsal parere; eh’ anzi quanto sia 
più antica, sarà per avventuni miglior fatto il prenderla 
ad imitare . Altrimenti, non avendosi contezza alcnna o 
per istoria, o per universal fama di cotale azione, che per 
argomento del suo poema prenderà il poeta, mala sarà la 
favola, nè moverà così facilmente gli affetti; che tanto 
sono importanti nel poema, che Orazio, a mente di Ari- 
stotile, proruppe in colali parole: 

lite per extenturn f dnem mi hi posse videtur 
Ire poeta , meum qui peclus inaniter angit, 
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Irritai y mulcet , falsi s trrrnriltus implct. 

Nè ( di’ io mi rammenti) abbiamo, che Aristotile altrove 
lodi favola del tatto finta, fuori che dove egli ragiona 
della tragedia di Agatone, chiamata il Inirr: e la cagione 
avete gii'i intesa . 

Belm. Fin’ ora mi pare, che di molto toniate migliori 
le favole imitanti azioni avvenute, delle quali si risapjiia 
alcuna università o per istoria, o per credere comune 
clic ne resti, che quelle non sono, l’argomento delle qua- 
li sia del lutto finto, postocliè verisimilmente. 

Rossi. Cosi appunto : e ve ne sia testimone Aristotile . 
Questi assegnando quale sia la differenza fra l’ istorico ed 
il poeta nel raccontare le azioni, scrisse queste parole: 
attendetele, Signore, che certamente il vagliono : Sanò 
constai ex iupradictis , non poetae esse facta ipsa propria 
narrare, seti quemadmoduni vel geri tjuiverinl, vel veri- 
simile, vel omnino necessarium Jiierit. Nelle quali parole 
di molla importanza è la voce propria-, conciossiachè da 
quella abbiamo, che non deve il semplice narratore delle 
cose, o diciam delle azioni, cioè l’ istorico, alterar punto 
del proprio avvenimento; ma talmente appunto raccon- 
tarlo o scriverlo ( benché poco avesse del credibile , e del 
verisimile ) quale avvenne. Dall’ altre poi raccogliamo 
senza ingannarci, che prendendo il poeta ad imitare a- 
zione, deve in essa aver sempre al verisimile riguardo , 
non si curando del vero fuori deH’universalc argomento, 
imitandola appunto quale dovea, secondo il verisimile 
od il necessario, accadere. 

Belm. Ma qui mi cade non leggier dubbio nell’animo, 
ed è se I’ azione, che toglie il poeta ad imitare, talmente 
accaduta fosse verisimile , e necessariamente, come l’a- 
vrebbe fatta il poeta avvenire, così nell’nniversale, come 
ne’ particolari, deve egli mutarla, ed alterarla, o no? 

Rossi. Bellissimo pcnsiere è questo , ma non sietevoi 
il primo ch’entrato ci sia; perciocché Cristoforo Rufo in 
quel suo libretto, intitolato: Antexegemata ad Petruni 
yictoriuni , che suona : Contrarie sposizioni a Pietro Vet- 
/orio, considerando queste parole: K^v S.fa.a\)fxfiyi -ytvd • 
ptvtx iroiTiv : che poi così leggiamo trasportate nell’idioma 
latino sulla fine del settimo capo del libretto della Poetica 
di Aristotile: Si igitur et in eu quoque, quae vere prius 
fuerc , fingendo incidat , non proplerea a poeta discedei ; 
così scritto lasciò : Cuoi dixtsset poetam eo ipso nomine 
dignari debere, non quod versus posset facere, sed quod 
fabulas reclà, decenierque construere , et coagmentare 
sciret ; dixissct etiam , niliil quidem necetse habere poe- 
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te Ciimliano trasse molli particolari, come alcuni per av- 
Acnltira mi Tcrià in concio di mostrarvi, seguitando il 
ragionamento nostro: ma per ora basti sappiate, che ciò 
fece egli nel catalogo de’ capitani, nel racconto del loro 
valore, de’ costumi , della morte d’alcuni primieri, nella 
luccoila delle navi; nel che lare certo non avrebbe biso- 
gnato, egli essere stato il Tasso. 

Belm. Risolutamente ragionate col costume di due cosi 
letterati uomini, cd in specie del dottissimo .Signor Maz- 
zoni, veramente onore e gloria di questo nostro .secolo , 
quanto ò alla cognizione delle scienze. Ma ditemi, di gra- 
zia come adunque cosi risolutamente dice l’Infarinato 
nel primo suo libretto intorno alla Gerusalemme libera- 
ta, che nel vcrisimilc s’acqueta la poesia? Ditemi anco- 
ra , se non vuole Aristotile, che il poeta narri l'azione 
ch’egli si prende ad imitare; narrando in quel modo che 
propriamente avvenne , come si dee intendere il luogo di 
Orazio: 

Res fffslae rrgumque , ducumque , et tristi a bella? 
dove apertamente egli usa la voce gcs/</c ; e pure intende 
dell’eroico poema, poiché siegue : 

Quo scribi possent numero monslravit Homerus . 

Rossi. Non mi dispiace, che alibiale così fattamente 
dubitato; perciocché (jiiindi mi porgete occasione di farvi 
più chiaramente sentire, come io mi creda, che anche 
sul verisimile non vero si possa formar la favola; ma 
Quanto al parere del Signor Infarinato, io dico, che bene 
dice egli , la poesia acquetarsi nel verisimile ; perciocché 
questo voce acqueitini presuppone ( secondo il creder 
mio)uii non su che di forza:ecului si dice acquetarsi, il 
(piale per isl'ui'zo e resistenza che fatto abbia, alla fine 
più non posscndo, s’acqueta il meglio che può; non pe- 
rò ne rimane pienamente .soddisfatto. Ora talmente la 
poesia nel verisimile appunto s’acqueta, non prsscndu el- 
la con esso insieme ricevere il vero, o per difetto del poe- 
ta, il quale, l’arte mancando, non prende ad abbellire il 
vero con mezzi verisimili e iiecessarj , essendo di troppo 
più fatica ciò fare, che di suo capo il tutto fingersi, ben- 
ché verisimile e necessariamente ; e quindi maggiore 
senza dubbio veruno deesi liMla a Sofocle e ad Euripide, 
che ad .Agatone ; postochè leggiadro componimento fosse 
il suo Fiore . 

BtLM. Anzi disse più l’Infarinato in (juel libretto, che 
il verisimile è soggetto della poesia. 

Rossi . Per due cagioni dirci , che non disse male; ben- 
ché perav ventura troppo ragionasse assolutamente. Pri- 
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iniflramente , perciocché possiaiii) dire, che in due ma- 
niere sia da prendersi questa propasiziuiie : La poesia lia 
per soggetto il Terisimile; cioè, o quanto all’universale , o 
quanto al particolare; se nella prima maniera, io direi, 
che sottilmente egli avesse scherzato sul nome comune 
po“%iit ; e che egli non intendesse altrimenti della poesia 
tragica ed eroica, ma della comica e della boschereccia 
pc'-avventura , le quali niente altro sovente, o per lo pié, 
di veix) ritengono, che il rappresentare città o paesi, ma 
se quanto é al particolare, benissimo si sarà detto dal Si- 
gnor Infarinato, perciocché riguarda la poesia in questo 
il verisiinilc in ugni sua parte . 

Relm. Fermatevi, che del poema eroico ragionò egli; 
poiché della Gerusalemme del Tasso. 

Rossi. Non pertanto non avrà egli malamente detto in 
tutto; ma non mi avete lasciato soggiungere la seconda 
cagione ch’io proposi, ch’è tale, che dividendosi la poe- 
sia fantastica in due specie, cioè in fantastica pura, e non 
pura, egli abbia voluto intendere della prima, la quale 
tutta è finta, cos'i quanto è all’ universale , come (guanto è 
al particolare ed ai nomi, della quale specie fu il Fiore 
di Agatone . Nè si trova, che Aristotile dica io alcun luo- 
go giammai, il solo vcrisimile essere soggetto della poesia 
tragica, od eroica; c quando egli ragionò del Fiore di A- 
gatone, e disse esser lecito ancora al poeta il finger il tut- 
to ( di donde per avventura il dottissimo Signor Mazzoni 
trasse la seconda specie della fantastica poesia,), disse cota- 
li poemi dilettare, e non disse che ottengono il loro fi- 
ne, o simil altra cosa. Dove parmi da considerare, che il 
diletto non è proprio della tragedia, ma della commedia, 
la quale ha per fine I’ utile, ricercato per mezzo del di- 
lettevole: nulla curandosi di muovere affetti, nè di destare 
perturbazioni, onde nasca quell’ ammirabile, che tanto 
aggrandisce il tragico ed il poema eroico; laonde .Aristo- 
tile apertamente disse: Caclerum voluptus illa nontra- 
^ne.diae , sed comoediae propria est: il che potrebbesi 
trarre peravventnra anche da quelle parole : 

Oinnr fidit punctum , qui miscuit utile dolci; 
e forse più sicuramente, suggiungendo; 

Lectornn delectando, pariterque rnonendo; 
p;rciocché quale dilettaraento reca la tragedia, riguar- 
dando con subita mutazione di fortuna, e con avveni- 
menti grandi , al muovere spavento e compassione, di- 
modoché tiene tuttavolta turbati gli animi, e (per cosi di- 
re) scomposti? Non però negherei assolutamente, che 
nella tragedia ancora sia alcuna maniera di dilettamen- 
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lo; percioccliè ( se crediamo ai dolio Giulio Cesare della 
Scala, al Piocoloiiiini , cd al Pigna fra gii altri) ogni poe- 
sia ha per suo fine l’utile dal diletto nascente. Ma invero, 
se dirittamente riguardiamo, non ha dubbio che ricono- 
sceremo verissimo , che la specie della poesia fantastica è 
quella che sul vero fonda l’argomento della sua favola; 
perciocché, se dee imitare illustre azione, poco ha del 
credibile che sia stata occulta ( come parnii aver detto 
ancora) per la grandezza sua: e se pure sempre non si ha 
di essa cognizione d'istoria, dissi, ciò polca nascere dalla 
perdita di quelle, non che non ne fosse memoria in i- 
scritlura, di donde poi fosse derivata l'univcrsal fama 
nel mondo. Il che della commedia non possiamo noi di- 
re; pi'rciocché imitando ella azione di private persone, 
d’ignobili, c di plebee, verisiniil cosa e, che non pure 
cotale azione si risappia nella città stessa , dove possa es- 
sere accaduta, nè quanto all’universale, nè quanto al par- 
ticolare ; chè perciò il poeta ha troppo bella cagione di 
fingere a suo volere il lutto, ove sia il verisimile servato . 
E sarà buona la sua favola, che in esso è di vantaggio sod- 
disfatta; c lo disse Aristotile in queste parole :yai/i vero 
et upud coniicos id niaiti/'rstiun , ut qui JaUdus ex veri si- 
miliùtts constituentes,etc. Non già negherei, che anche so- 
pra casi veramente avvenuti si possa formar commedia ; 
chè anzi migliore torrei quella commedia, che vera azio- 
ne rappresentasse, con debita alterazione nelle circostan- 
ze e ne’ particolari, che quella che tutta fosse finzione 
c trovamento del poeta, e peravventura ne potrei dare 
non debile ragione. 

Bzlm. Dite per grazia. Signor mio, nè mi tacete cosa 
alcuna , che meriti essere intesa ed apparata. 

Rossi . Senza dubbio migliori sono quei poemi, i quali 
su miglior fondamento s’appoggiano. Ma il vero è fonda- 
iiienlo d'ogni verisimile; laonde quei poemi , che meno in 
.sé del vero ritengono ( intendiamo sempre I’ universale ), 
Iianno meno stabile il fondamento loro; ma fermo più, 
quanto più sul vero si fondano. Fermissimo poi l’hanno 
que' |K>eini, i quali oltre il vero dell' imitata azione, veri 
nomi e luoghi ritengono; debolissimo è quello delle 
commedie e delle favole boscarecce, le quali hanno di 
vero, senza più, il rappresentare vere città, o veri paesi . 

lleLM. Riconosco il sottile avvedimento dell'infarinato 
nello avere scherzato nella voce comune poesiit , e molto 
è lo scherzar suo apparente; tuttavolta niente persuade, 
a chi bene apre gli occhi . Ora passate al rimanente. 

Rossi . Era , che pareano discordanti fra loro Aristoti- 
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le ,ed Omero: chA Tum vuole, che sia errore al poeta il 
raccontare l’aiione, come avvenne; l’altro usa rcs ge- 
s(ae , che pure suona cose avventile. Ma sono non pertan- 
to ( secoiidoch’ io mi credo) di conforme parere ; percioc- 
ché il dire \ristotils, che non debba e non possa il poe- 
ta nccontare facia ips/i propria . non vuol dire che non 
debba, e non possa imitare veramente accaduta azione ; 
ma sibbene, che non talmente la narri appunto, chente 
avvenne; perciocché sarebbe cosi isterico, non poeta: e 
questo vogliono le due voci di Aristotile, insieme appic- 
cate, ifisa propria, che appunto così congiunte vengono 
ad isprimerela necessità aell’alterare le circostanze ed i 
particolari. E questo altresì vuole la voce gustar , appres- 
so Orazio, cioè a^'ornutr, secondo l’universale della poe- 
sia; o sia tratto dall’ universale dell’istoria, o del credere 
tale degli uomini, seguitandosi il verisimlle e ’l neces- 
sario. Il che, quando faccia il poeta, verrà a dare di sé 
maggior saggio, che fìngendosi il tutto, comechè leggia- 
dramente. E perchè non vi lasciaste ingannare dal parere 
di chi volesse, che non potesse il poeta alterare I’ istoria; 
oltre a quello che avete Un’ora udito, notate le parole 
del dottissimo Signor Mazzoni, verso la fìne del sesto ca- 
po nel libro terzo delle difese della commedia di Dante: 
Nè solo ha il poeta privilegio di falsificare le favole, e le 
istorie umane . ma ancora te naturali , con ciò che sie- 
gue: il che dice egli con altre parole anche altrove; ma 
più chiaramente che altrove nel capo deciinoterzo, do- 
ve portando in mezzo quel bellissimo luo^o di Platone 
nel Minosse, dove dimostra, che quel principe fu virtiio- 
ao, e poi soggiunge le cagioni della sua infamia ( il qual 
luogo fu da Marsilio Ficino trasportato in latino linguag- 
gio >, dice il Signor Mazzoni: Le quali parole di Platone 
dovnaao bastare a convincere la pertinacia di coloro , 
che non vogliono che il poeta possa in alcun modo alte- 
rare r istoria . 

Bblm. Molto bene mi pare abbiate accordati insieme A- 
ristotile ed Orazio; e coll’autorità del dottissimo Signor 
Mazzoni occorso al falso parere di coloro, i quali negano 
il potere al p leta di alterare l’istoria: il perchè, s’ altro vi 
resta intorno a ciò, seguite. 

Rossi. E questo luogo d’Oraxio gravido certo di bella 
dottrina; laonde fallo sarebbe il passarsene senza alcuna 
considerazione, che fa molto al proposito nostro. Poiché 
dunque veduto abbiamo, che colla voce gestae , ei volle 
apertamente darci ad intendere, quanto sia miglior fatto 
il formar favola sopra veramente accaduta azione , nel 
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modo gii ilettn perù: volle insegnarci ancora , qual fosse 
specie di poesia, che imita vere azioni , cioè I’ epica e la 
tragica; e lo raccolgo io dalle soggiunte parole: 

.... regtwtque , ducumque^et tristùi hflla; 
perciocché il tragico solo, e l'epico imitano azioni illu- 
stri di regie, e di illustri persone, e gran fatti di guer- 
riere azioni: il che scoperse Aristotile nella diflinirlone 
della tragedia; onde bene Orazio, nguniqm- , duntmquf. 
e per più chiaramente scoprirci, quali sieno l' illustri a- 
zioni dell’epopeja, soggiunse: ri Irisliti ; essendo 

appunto i gran fatti di guerra soggetto di poema eroico , 
come anche dimostrò Aristotile coH’ esempio di Omero , 
il quale cantò parte della gueria trojana: e bene parte, 
jierciocchè troppo avrebbe egli presa gran materia, se 
tutta avesse tolta ad imitare la guerra intorno a Troja : 
ne fare acconciamente possuto l'avrebbe, che perciò con 
tali parole venne molto da Aristotile coiaiiiendato: To- 
tum minime scribere est aggressus , siqtùUrm , vrl nimis 
magiium evasurum , atque adeo pererptu diffu ile exiui- 
maril , vel si ad justam magnitudinem rrstrinxisset ,in~ 
culcttlu»! nimiii varietale f uturum . Perchè, presane una 
sola parte, e con variati c bene appiccati mezzi, come 
anche notò Aristotile, ridusse a giusta ed a proporzio- 
nata grandezza il suo poema dell’Iliade, veramente eroi- 
co; di donde conosciamo, quanto bene dicesse Orazio : 
Hes grsluc , regwiKfw^ ducumque , et tristia bella, 
Qno scribi possent numero, monslravit Homerus -, 
escludendo intieramente il poema comico, il quale imita 
anzi azione ignobile e vile (come appunto vuole la voce 
/e /tini m appresso Aristotile i, che illustri, come la trage- 
dia e l’epopeja. 

Rklm. In tutto il rimanente ohe detto avete io m’ ap- 
pago , fuori che nell’avere voi soggiunto, che pr/orum 
voglia dire più vili , e non pi-gginri - quasi dire voleste , 
che non si debba in poema comico introdurre persone di 
reo costume: il che, se vero è, tanto meno si dovrò in 
poema tragico ed eroico; essendo piò sconvenevole il vi- 
zio nelle regie persone ed illustri, che nelle private e 
volgari: e non pertanto ehi ciò dicesse, potrebbe averne 
briga con Aristotile, o con altri, e più per avventura col 
Tasso. 

Rossi. Se la conseguenza, che dalle mie parole traete 
voi, scoppiasse di necessitò . troppo avrei senza dubbio 
veruno errato; ma non essendo essa necessaria, siegue 
parimente, che necessario non sia l’errore, coinechè as- 
sai apparentemente , o probabilmente voi l’abbiate indi 
Conirnv. T. IH. 7 
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tratta. Se bene adunque io dissi , che Aristotile non vole- 
va dire pigg'‘'''i- ma più vi/i, colla voce pe/ontm ; non 
perciò negai, che non si debba, o non si possa introdur- 
re persona viziosa in poema comico; eh’ anzi riprovo in 
« „ questo il coloro parere, che ciò sentono, e quindi si la- 

sciano trasportare a dar blasono alle commedie di Plau- 
to; come quelle dalle quali, dicono, si può apprendere 
piuttosto il vizio, che imparare di tb^glrlo; non avveg- 
gendosi, che ciò-sarebbe anzi opra di mala elezione al- 
trui, che fallo del poeta, il quale non per altra cagione 
ha introdotto il vizio in molte persone, che acciocché da 
cotale esemplo altri d’essere accorto imprenda. Ed Ari- 
stotile istesso alTerma , che si debbano introdurre perso- 
ne di buono e di reo costume ' e oe dà ragione cotale , 
che bene si fa per di Aristotile conoscere; perciocché, se 
dee il poeta iinitai'e, gli è di mestieri imitare azioni e 
costumi di persone; laonde, se persone di buon costume 
solamente imitasse, poco verisimile cosa sarebbe; per- 
ciocché non tutti gli uomini son buoni , che anzi più so- 
no al male, che al bene pieghevoli: il perchè poca fede 
troverebbe la favola sua, in mancando ella di verisiinilc , 
c le si direbbe con Orazio; 

ustrmtiì mihi sic, increiialui cx/t. 
Senzaché malamente serberiasi il costume, e meno appa- 
rire si farebbe il valore della virtù, che dal contrario suo 
maggiormente conoscere si fa ; s’ egli è pur vero , che ; 
Uppositfi juvhi se pusilli mlg's rluscesuifit . Udite le pa- 
role di Aristotile: Quoruam verò tjut im lantur , ageitlri 
ipsos imitantur , hos autem vel probos, vel inipmbus upui - 
tei (mirate dilemma necessario), ut tfuos dumtaxat fere 
setnper ipsi mores coacomitenlur ( t.lenim per vitium , 
atque vìrtutem morihus oinnes differunt ) necesse est . Di 
donde raccogliamo, che non solo non sia errore al poeta 
l’introdurre persone di reo costume; ma che egli è di 
mestieri il farlo. 

Bzlm. La ragione di Aristotile così a credere mi sfor- 
za, postochè strana cosa mi paja; e mi sovviene, che l’in- 
furiuato ancor nel primo suo libro accennò cotale neces- 
siU'i , quando disse, che nella Gertisalemme del Tasso non 
poteano capir le persone buone, non che le cattive, così 
era stretto quel poema; quasi egli lo dannasse p^r difet- 
toso, mancando in esso persone di reo costume . 

Rossi , .Von avrebbe per avventura mal detto il Signor 
Infarinato, quando pur vero fosse che fra le persone di 
buon costume, che nella Gerusalemme sono , e le rico- 
nobbe egli ancora, alcune di reo non ve ne avesse; pcr- 
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cioccViè non so io vrtlore, come non sia fli fpo coslume 
Alailino, quando non per altro p{;li si rimase di tare mi- 
sera strage de’ Cristiani , che dentro Oerusalenime si tro- 
vavano, allorché egli ebbe certe novelle dell’esercito cri- 
stiano, eh’ ad assediarlo se ne andava , che per tcnirnza 
che egli ebbe di troppo iri itare lo sdegno de’ Cristiani; 
ina non perciò avvenne, ch’egli non si dimostrasse cru- 
dele in altre guise, cacciando fuori della città parte dei 
Cristiani; e ritenendone parte, quasi statichi, i quali poi 
miseramente di fame jicriano , come si ha dal porla i- 
stesso nel sesto cauto: senr. iclié condaniiù al Inoro Sofro- 
nia ed Olindo in cotale spettacolo, che a tutti jxitè trar- 
re su gli occhi il pianto, fuori che ad esso: e lasciamo 
stare altre sue crudeltà. Nè so come fra le persone di 
buon costume sia da ripirre Arguite: 

. . . . ut' sorahil , /eco, 

Pfrìi arme injuticubile eef im'ilto, 
fy ogni Dio sprezzalore , e dte ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione . 

Nè veggio, come pure si possa al novero delle persone 
buone aggiungere Rambaldo, rinnegatorc della cristiana 
primieia sua religione, ed altresì Isineno: nè so conosce- 
re . qual bontà sia in Idraotte ed in altr^ersonc, tanto 
giudiciosamente nella Gerusalemme dal 'Tasso introdot- 
!• Il perché mi pare, che torto avesse a ciò negare il Si- 
gnor Infarinato . 

Relm. Lasciam questo: e diciamo, che nel dimostrare 
voi la necessità del costume reo entro il poema, nissuna 
dilferenEa faceste; bionde ancora dubbioso mi resto, se 
tale necessità in ogni poema convenga . 

Rossi. La ragione è in pronto. Già vi ho detto, die (se- 
condo Aristotile) ogni poema imita azioni e costumi di 
persone; ma egli è il vero, die queste .sano di uccessiLì 
buone e ree; segue, che il buono ed il reo costume sia in 
ogni poema necessario. 

Celai. .Scoppia la conseguenza dalle premes.se , dalla 
quale io ritraggo quc.sta conchiusione, che si possa d:ire 
il costume reo in ogni poema senza nissuii riguardo, son- 
do pur cosa verisimile che ogni persona tale esser possa; 
e nondimeno ciò sarebbe dirittamente contra Aristotile, 
il qual pose l’osservanza del costume nel secondo luogo, 
cioè subito dopo la favola: e la prima condizione che gli 
diede, volle che buono fosse. 

Rossi. Troppo diceste voi senza nessun riguardo, né, 
perchè adduciate in vostra difesa, esser cosa lerisimile, 
che rea possa essere ogni persona , si concede cotale al 
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poeta libertà; perciocché, siccome tra sé differenti sono 
gli uomini per multe differente, quanto è al modo del 
▼iyer loro, e dell’ essere l’uno più e raen nobile, più e 
men ricco, più e meno bene allevato, nato in città od in 
villa , e per simili altri accidenti; cosi quello die all'uno 
sta bene, disconviene all’altro: e siccome differenti sono 
le specie de’ poemi , cosi differentemente considerano le 
azioni, e le persone medesime; perciocché nell’eroico si 
considera l’eccellenza in supremo grado o di valore, e 
d’ira, come in Achille, in Lttore, ed in Rinaldo nell'I- 
liade, e nella Gerusalemme: o di valore, e di pietà insie- 
me, come in Enea, ed in Goffredo: e se gli medesimi fos- 
sero considerati dal tragico, sarebhnno con riguardo di 
rei d' alcuna colpa; onde venissero di felicità in infelici- 
tà, o in altra maniera, che di miseri potessero con iscain- 
biamento di fortuna diventare felici. 

Belm. Mi piace questa considerazione, e comincio ad 
apparare, benché non pienamente, in qual modo si deb- 
bano introdurre persone di reo costume nel poema; laon- 
de certo gran torto ha l’Infarinato avuto a biasimare nel- 
la Gerusalemme del Tasso persone di cattivo costume : e 
dico di cattivo costume in riguardo; perciocché, essendo 
in quel poema persone di costume buonissimo, conviene 
che l’altrc sieno di alquanto meno lodevole, secondo il 
più ed il meno; il che é fatto con grand’arte, e con ri- 
guardo agl’ insegnamenti di Aristotile: uè vi sono imitate 
persone piggiori. Credo m’intendiate. 

Rossi. Non mi diceste voi poco sopra, che il Sig. Infa- 
rinato avea detto, che il Tasso avea fatto poema cosi stret- 
to, che a fatica vi poteano capere le persone buone? 

Belm. L’ ho detto, ed è vero . 

Rossi. Ma^come poscia biasma le cotali persone in quel 
poema, se prima quasi apertamente negò quelle avervi 
luogo? 

Belm. Udite le sue parole, che si leggono nel primo 
suo libro : Ma quote può essere piggiore ili quella, che di 
continuo accompagna l'argomento di quel poema, se poe- 
ma dir si potesse; cioè l’ imbrattare istoria pia con soz- 
zure di oizj carnati, e omicidj in persone de’ Cristiani ? 
E per mia fe, ch’io non so (quanto all’essere persone 
cristiane) come possa difendere il Tasso; che, quanto 
all’essere di reo costume, abbiamo già conchiuso essere 
cos’i necessità. 

Rossi. Contentatevi, Signore, che in questa risposta io 
sia alquanto lunghetto anzi che no, avanti ch'altro io 
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dica del bnono e del reo costume; perciocché molte cose 
ella contiene di degna considerazione. 

Bklm. Dite ciò che vi piace, che volentieri udirò: e 
così non rechi affanno il dire a voi, come non è per reca- 
re a me altro che soddisfacimento. 

Rossi. Vogliono, a niente di Aristotile, gli scrittori di 
cottile materia giudicati piò scelti, e fra gli altri moder- 
ni Giulio Cesare della Scala, il Giraldi, ed il I^iccolomini, 
che il fine della poesia altro non sia, se non l’utile ricer- 
cato per mezzo del diletto. Onde Orazio: 

Àul prùdesse volunt , aut deleclare poetae ; 

Aul simili et jucunda, et idonea dicere vitae. 

E la ragione mi faccio a credere sia, che dove è l’ utile, 
ivi è il diletto; di manierachè, qual volta il poeta diletta 
e giova, avrà ottenuto il suo fine, e merita loda, non bia- 
simo. Ora negli avvenimenti, che entro la Gerusalemme 
vengono giudicati errori dal .Signor Infarinato, ed errori 
della peggior sorte, è l’utile e il diletto insieme; laonde 
ha il poeta ottenuto il suo fine, e conseguentemente dee 
esserne lodato, anziché no . Vengo a provare quanto pro- 
posi, dove avvertite primieramente, che quando io dissi 
che dall’ utile nasce il diletto, di quell’ utile intendo, il 
quale è scompagnatoda disonore; c tale è quello, che negli 
avvenimenti della Gerusalemme risulta; perciocché s’im- 
para da cotale esempio a fuggir quello, che biasimo recare 
ne può; chè cjuesto volle Sristolde, che dovessimo noi rico- 
noscere dall'esempio di Agamennone, e d'altri finti di reo 
costume. Negli stessi ha il movimento di due gagliardis- 
smii affetti, che sono la compassione e lo spavento : quan- 
do avvedutoci quai fini abbiano avuto dal traviar foro in 
alcuna maniera dal dritto persone per altro degne di ve- 
race loda, conviene che a quelle compatiamo, e dell’ i- 
slcss» in noi abbiamo spavento; ed appresso, che la gran- 
ii. 'zza dcU’avvenimeuto ci perturbi: ed ecco il movere gli 
nll'etll, e il desiare le perturbazioni; cosa, che pure si ri- 
cerca nell’epopeia. Gì si scuoprc ancora, che quanto da 
noi si opra, tutto mira come suo obietto: il quale, se per 
avventura non è veramente bene, perché nondimeno sot- 
to colai forma si ci mostra, viene da noi tale stimato: e se 
pure accade l’ errare, ove ninna sembianza di bene appa- 
j.i, può, anzi é così di certo, cagionarsi ciò da gagliardis- 
simo affetto d’ animo e da soverchie passioni , alle quali, 
coniechè ognuno soggiaccia, di molto piò sono sottopo- 
sti gli eroi ^comc dirò piò avanti); cosa, che meglio per 
avventura che altrove, riconoscere possiamo nella Geru- 
salemme del Tasso sotto le introdotte persone di Tancro- 
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il!, di R!n»ldo, di Eiistizio, di Ramb<ildo, di Erminia, di 
Armida e d’altri, con maraviglitiso giudicio tali dal poeta 
introdotti. Ma perché Tesser costiro Cristiani, vi fa <|tia- 
si credere vero ciò che dice Tlnfirinato; sappiate, che 
non deve, e non ha obbligo il poeta dì aver riguardo si a 
questo, quanto al formar l'eroe secondo il convenevole; 
perciocché presso gli antichi ancora si avrebbe avuto cosi 
' fatta mira, essendo eglino, forse non meno che noi del 
nostro siamo, del culto loro osservatori, benché di culto 
senza più f.ilsissimo: e non per tanto scorgiamo gli eroi 
da loro formati oprare secondo le varie passioni , d.dle 
quali mossi erano ad adoperare; che perciò non merita 
biasimo Omero in avendo formato il primiero suo eroe: 

incsorubilfj'ero, 

D' ogni Dio sprezzatore , e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione. 

Ché, per mia fe, quale cosa lodevole ripone Omero in quel 
suo eroe, se non vogliamo concedere, che possa e debba 
il poeta dare all’eroe alcuno smodcrainento d' affetto, on- 
de a tutt’ altri per ciò si renda egli superiore? Veggiamo 
ancora, per la medesima ragione, diversamente da Enea 
adoperar Turno, e dall’uno e dall’ altro Mezenzio, e altri 
così artatamente introdotti nella Eneide: e lasciamo quel- 
li dell’ Iliade e dell’ Ulissea. E se ciò non bastasse (che 
bastare di vantaggio dovrebbe a dimostrare, che dagli di- 
versi afFetti vengono mossi ad operare gli eroi, più che da 
altra cagione), vaglia Tesempio dell’ Ariosto, il quale sic- 
come in altro, in ciò inaraviglioso dimostrossi; fìngendo, 
che sovercliia passione inducesse Ruggiero, T nna delle 
primiere persone di quel bellissimo poema, a volere di- 
sperato morire; e per soverchia gelosia fece divenir paz- 
zo il giù cosi saggio Orlando: e pure a quella volta era nat- 
tezzato Ruggiero; ed Orlando non solo cristiano, ma gner- 
ricr pio il CI dimostra T istoria del reverendo frate Ste- 
fano Lncignano, e tale il riconobbe Dante in Paradiso. E 
se tanto si concede in quelli ad alfetto di amore e di gelo- 
sia, che dalla concupiscibile potenza dell’anima nostra in 
noi si cagionano; pi'rchè si negherà Tistesso, e meno as- 
sai nelle persone della Gerusalennae, cioè in Tancredi, 
in Annida, in Erminia ed in altri impassionali d'amore? 
E come non si concederà ancora il derivare effetti mag- 
giori dalla potenza irascibile, di multo all’altra superiore, 
come quella che almeno nelToperare è più alla ragione- 
vole vicina, cioè in Rinaldo: senzachè ci Ila II ricorso al- 
l’allegoria COSI dagl’ intendenti stimato, come quella 
che appunto ap|>artiene alla forma della dignità, la quale 
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sotto l’allegoria dice le cose sranili : se male non insecnù 
il Trapezonzi» coU'aotorità di Demetrio, il quale stimò 
che in essi si dicessero alti luistrrj ; laonde sant’ Agosti- 
no perciò disse, l’allegoria non esser falsa, perchè signi- 
fica. Ma perora lasciamola stare, e veggiamo che meglio 
non poteva, nè altramente dovea fare il Tasso, avendo 
proposti Tancredi e Rinaldo tali, che non gli convenia 
altramente operare, che operino; perciocché dell’ano 
disse: 

Vede Tancredi aver la vita a sdegno, 

Tinfn iin «IO folle amor l’ange e martìra. 

E dell’altro: 

Scorge in Rinaldo ed animo guerriero , 

E spirti di riposo impazienti, 

Non cupidigia in lui rf oro o d’ impero, 

3/a d‘ onor brame immoderate, ardenti. 

Mè perciò tali proponendoli il giudizioso ]^ta, s’astrin- 
se ad obbligo di peccare nell arte; perciocché secondo 
l'eroica virtù amenduc propose: la quale si ripone in i- 
smoderanza d’affetto, anziché no; dando all’uno sover- 
chio di amore, che fu a Tancredi; cd all'altro smoderan- 
za nell'ila e nelle brame dell onore: l’uno e l’altro dei 
quali affetti chi togliesse, verrebbe a distruggere l’eroica 
virtò, o poco meno; c leverebbe il pregio acquistatosi ad 
Omero ed a Virgilio, non che al Tasso: I’ uno de’quali, 
che fu Omero, gli diede ambedue al primiero suo eroe; 
anzi non si seppe guardare di farlo smoderato nella cru- 
deltà e nell’avarizia: l’altro, cioè Virgilio, gli stessi pose 
in Turno; ma non lo fece però avaro, nè crudele. Ora ta- 
li avendo proposto il Tasso il suo Rinaldo e Tancredi, a- 
vrebbe neH’arte di certo errato, se tali sempre fatti ap- 
parire non gli avesse; che cosi, di mente di Aristotile, 
insegnò Orazio nell'introdurre persone nuove nel poema: 
Si quid inexpertum seenne committis, et audes 
Personam f ormare novam, servetur ad imum, 
Qualis ab incoepto processerit, et sibi constet . 

RfLu. Cosi conviene , acciocché si servi l’eguale nel 
costume . 

Rossi . Signorsì, cosi appunto. Conveniva dunque, che 
sempre innamorato si mostrasse Tancredi , essendo stato 
dal |ioeta tale proposto, seguitando la fama; perciocché 
si ha, che molto egli fu ad amore pieghevole; laonde con 
ragionevole cagione amante egli si propone entro il poema 
del Tasso, perché cosi insegnò Orazio in dicendo: 

Aut famam sequere . 

Onde verrà ad essere Tancredi non persona nuova; ma 
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oell’amor di esso alterò il poeta le circostanze, perciuccliè 
non lascivo, quale il vogliono, ma onesto amante egli fu 
nella Gerusalemme fìnto, conforme a quel d’ Orazio : 

aut sibi convenentia Jinge 

Script or . 

Chè se lascivo avesse voluto il poeta fìngere Tancredi, 
I' avrebbe dimostrato pieghevole ad abbracciamento di- 
sonesto , in qualunque maniera gli si fosse presentata oc- 
casione ; e perciò non avrebbe lasciata Erminia intatta, 
allorché nella presura di Antiochia nelle mani ^li venne: 
nè avrebbe atteso d’ essere da lei pregato, agli cui pre- 
ghi nè anche arrendevole divenne, ed oltre a ciò non sa- 
rebbe stato r ultimo, a cui avesse piaciuto .Armida, come 
veggiamo di Ruggiero, che levata la nuda Angelica dallo, 
scoglio , dove era sposta al mostro marino ad essere di- 
vorata, scordatosi affatto di lìradamante, non vedea l’ora 
di seco trovarsi 

In solitario, e comodo buse hello-, 
dove giunto, vienci dimostrata una smoderata lascivia di. 
Ruggiero nella fretta di trarsi l’aime: nel cercarla, do- 
po ch'ella in virtù dell'anello gli spai ve : nel querelar- 
si, ed in altri modi sconvenevoli troppo ad eroe, per av- 
ventura il primiero di quel poema. L se (|uegli dorca per 
la giovanezza scusarsi, devriasi parimenti Tancredi, gio- 
vine, e (trattone Rinaldo) il più bello di tutto il cambio 
distiano. E dico Tancredi; perciocché I’ amor di Rinal- 
do con Armida ( benché lascivo ) dee.si considerare ap- 
punto, come quello di Enea con Didune, e di Ruggiero 
cou Alcina. 

Brlm. Assai bene parmi difeso I' amore di Tancredi e 
di Rinaldo, da biasimo di sozzo: e non vi ha più bisogno, 
per mio parere, d’altra ragione; tuttavolta, perchè mi 
sovviene, non voglio tacere, che meglio formò il Tasso il 
suo Rinaldo ed il suo Tancredi, che Omero non formò 
il suo Achille diportarsi negli affetti d' amore; per- 
ciocché 6nge questi il suo Tancredi amante, non semjdi- 
cemente bramoso di godere lascivamente Clorinda . come 
Achille la figliuola di Criseo; la ijuale tolta che gli viene 
dal suo re, a gui.sa pure di irrc.soluto fanciullo piange: 
ne sapendo altramente risentii sene, sta molti giorni vil- 
mente ne’ padiglioni ozioso , anleponeiido il disonesto a- 
more della puttana all’onesto ed al debito, ch’egli avc.i 
col re suo , ed alla salute di tutto il campo: essendo an- 
che ad un certo modo cagione egli della morte dell’ amico 
suo Patroclo. D’altra parte Tancredi, comecliè innamo- 
rato di Clorinda avesse possutu fingere cagione di non vo- 
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lere combattere contra le schiere di lei , per non irritiir- 
Ic a sdegno contra se iiiedcsinio ; tuttavia non lo fa, nè lo 
tenta, nè cessa dall’opre giammai a prò comune del cani> 
po cristiano: e del suo signore è prontissimo esecutore, 
ov’ egli il vaglia: nè antepone l'amore all’onore: ed avve- 
gnacli’egli abbandoni il campo, per seguire Torme della 
fuggitiva Erminia, giudicata da lui Clorinda; nondimeno 
si risolve, non ritrovandola, di ritornarsene avantichò 
aggiorni, rammentandosi di essere tenuto per debito e 
per onore ad entrare di nuovo ad abbattimento con Ar- 
gante: c lo Iacea, se dall’ incanto d’ Armida egli rattenuto 
non era . £ se poi egli si lascia trasportare al dolore, in 
avendo uccisa l’amata sua Clorinda, che morire ne vo- 
glia ; ciò è fìnto dal poeta secondo il verisìmile, e con ma- 
raviglioso giudicio , scoprendosi in cotale maniera di af- 
fetto, Tamor di Tancredi non essere lascivo c sozzo; per- 
ciocché poco se ne avrebbe egli curato, anzi dato si sa- 
rebbe a provvedersi di nuova amica: il che non gli per- 
metteva l’amore verso Clorinda, nutrito da pensiero di o- 
nesti abbracciamenti. Laonde trasformato essendo in lei, 
come avviene a cbi veramente ama; come non poteva tal- 
mente darsi al dolore in preda, avendo ucciso egli colei , 
che T altra parte era dì Ini, e per cni avrebbe mille volte 
sofferto di morire, se tante morire si potesse? il che non 
avrebbe fatto giammai, lascivamente amando Clorinda. C 
ne merita loda, anziché no , se la meritarono altri appres- 
so gli antichi Romani, che alle donne loro, e non dico al- 
le femmine loro, sopravvivere non vollero, ferendo se me- 
desimi, e dopo medicati squarciando le fascio, appunto co- 
me Tancredi (se il falso non iscrisse Valerio Massimo); e 
se pure in quell’ impeto primiero tanto si lasciò all’ affet- 
to sopporre, che morire ne volle: il che (se crediamo a 
Cicerone ) non è lecito: Sine jussu imperaioris ; non però 
uscì dal decoro dell’eroe; la cui virtù giù si è detto ripor- 
si in ismoderamento d’affetto di amore , o d’ ira; scnzachè 
si propose in maniera, che gli sarebbe stato fallo d’ arte, 
se altrimenti Tavesse fatto il poeta diportare in cotale 
avvenimento; perciocché disse, Tancredi sdegnar la vita 
per cagione d’ amore: 

F ede Tancredi aver la vita a sdegno; 

Tanto un suo folle amor l’ange e martìrn . 

E se il poeta lo chiama fnlle amore, ciò è detto in riguar- 
do all’ amor divino, appo cni ogn’ altro amore é folle; ma 
secondo l’eroica virtù avete giù inteso, come sia da giudi- 
carsi. Ma perchè Tessere Tancredi guerrier Cristiano, 
pure che uovea rattemperarlo da così fatta smoderanza ; 
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10 dico, che se non rattemperò Ruggiero ed Orlando, 
nè anche altri maravigliare si dee , se non rattenne Tan- 
credi ; e meglio, che non vuole dimostrarci il poetaecces— 
so di virtù cristiana in Tancredi ed in Rinaldo, come in 
Goffredo ed in Piero; ma si considera in essi in tanto la 
religione, in quanto non sieno mossi dagli affetti eroici : 

11 perchè reggiamo, che postochè fosse disperato Tancre- 
di per la morte di Clorinda, nè potea ad alcuna maniera 
essere racconsolato ; postogli non per tanto in paragone 
dall’ Eremita il terreno e l’amore del cielo, e fattogli ri- 
conoscere l’esser suo, tosto ritorna in se stesso, e si ri- 
mette 

De' medicanti alla pietosa cura . 

£ non bene ancora risanato, reggendo il bisogno del cam- 
po, come vigorosissimo fosse, si espone all’ impresa della 
incantata selva, che da tutt’ altri, inori die da Goffredo, 
disperata era: ove per lo contrario Achille vede su gli oc- 
chi suoi miserabile strage delle genti sue, e per avventu- 
ra di molti amici suoi ; e tuttavolta per lo sdegno della 
toltagli puttana ostinato si rimane; nè lo possono indur- 
re ad armarsi a prò comune , strage , morti , preghi, do- 
ni, e debito . 

Rossi . Molto avete sottilmente considorate le due per- 
sone di < (mero e del Tasso, e meglio di me fatto apparire 
non lascivo l’amore di Tancredi ; bionde rimane difeso il 
Tasso d:illa colpa, che gli diede il Signor Infarinato, giu- 
dicando perciò, come per avventura per altro, che sozzu- 
re di vizj carnali accompagnino l’ argomento della Geru- 
salemme. C se dicesse il Signor lufariiiato, che non solo 
r amor di Tancredi, ma quello di Eustazio, di Rambaldo, 
e degli altri che d' Armida amanti divennero, intese; 
crederò, che basti rapportarci all’allegoria, ed al verisi- 
mile . 

Belm. Cosi credo anch'io; ma nel secondo suo libro 
r Infarinato vuole , che nell’ amor di Rinaldo e dì Armida 
sia pur anche cotale sozzura di carnai vizio, allorché a- 
vendoegli uccisi i campioni di lei, egli dietro Torme sue 
si pone, siccome amore ve lo spingea: e peggio, che Ri- 
naldo abbandonò la sua oste nel più importante punto 
del fatto d'arme, cioè nel corso della vittoria; che e cosa 
degna di morte. 

Rossi. Io per me riconosco tutto l’opposto; perciocché 
non prima part'i Rinaldo dal campo, che già sconiitto egli 
non fosse: nè anche partir volle, che non prima ponesse 
mente, se delTajuto suo fosse di mestieri: e ciò dalle pa- 
role stesse del giudioiosissimo poeta si raccoglie, il quale 
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dopo BTrr detto che Rinaldo uccisi avea tutti i campioni 
d' Armida, che nerbo e vigore del campo erano, ed indi 
Solimauo, disse ; 

jiUor st ferma a rimirar JUnatdo 
Ove drizzi t' offese , ove gli ajuli . 

Non vede de' Pagani ordine saldo ; 

Mn gli stendardi lor tutti abbattuti. 

£ quale , per vostra fc , era questo più iinpoi tante punto, 
quando di lui non v’ avea bisogno, essendo già tutto ucci- 
so, fugato, e sparso il campo nemico? E se vivo restava 
Emiieno, duce maggiore «icll’ oste avversa, che iioti a e- 
gli giammai , |ier accortissimo e valorosissimo, che stato 
ei si fosse, contro oste già vincente; 

h avellilo de’ par suoi contro uno stuolo? 
di Ini si dovea fare vittorioso Rinaldo, ina Goffredo, a- 
vendosi riguardo a quello, a cui l'ebbe Virgilio ancora , 
facendo Enea vincitore di Mezenzio e di Turno, non mi- 
ca Mnesteo , Sergesto , Fallante , Tarconte , od altro valo- 
roso guerriero del campo di Enea, conoscendo ben cosa 
degna, che I’ un capitano riportasse le spoglie opime del- 
r altro : ed Omero non volle perciò anche dare la vittoria 
di Ettore ad altri del greco esercito, che al primiero suo 
eroe Achille. Dimanierachè egli non è il vero, che par- 
tisse Rinaldo in bisogno del campo; ed è anzi lodevole 
che biasimevole il poeta, il quale con tanto gindicio leva 
dal campo Rinaldo, acciocché resti lungo a Coffiedo di 
c.peiiiie, e riportare le S[H)glie opime del maggior duce 
dell’oste nemica, come usano di fare i migliori poeti. 
Del seguire poscia Annida, troppo bene si ha dal jioeta 
che pietà , non amore lo vi spinse. 

Beim. e ciò nega iiell’islesso luogo l’ Infarinato , eh’ è 
( se male non mi rammento) a cento ottantacinque fac- 
ciate del secondo suo libro ; perciocché (dice egli ) se per 
compass'ione egli seguita I’ avesse, questa dovrà usare egli 
nella partita sua da lei dall’ Isole di Fortunale pure egli 
potè lasciarla tramortita, ed in rischio che risentita non 
ella se medesima uccidesse. 

Rossi. Signore, bisogna considerare addentro questo 
luogo, che certo riconoscerete l’eccellenza del Tasso. Non 
si dee adun(|uc altramente prendere la partita di Rinaldo 
da Armida, che prendiamo quella di Enea dalla innamo- 
rata Didone; perciocché non per sazietà , né perchè fòsse 
crudele Enea parti da quella regina, di cui egli potè udi- 
re tanti preghi e tante querele duro ed ostinato, posto- 
cliè egli ne temesse rea fine, ma perchè: 

tata obstant , placidastfue viri Deus obstruit auret. 
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(jnale appanto avvenne in Rinaldo, dopo che da Ubaldo 
gli si presentò davanti agli occhi lo scudo della ragione , 
ove egli conobbe qual fosse , e quanto lunge dal diritto 
sentiero della virtù e dell’ onore onde non è maraviglia 
poi, se presente la ragione cessò in esso l’affetto dell’ a- 
more, e sottentrò in iscambio lo sdegno , il quale perciò 
si disse guerriero della ragione ; perchè indirizzato da 
quella, ha per suo ufficio d’ estirpare i rei affetti :e quin- 
di si straccia egli il delicioso e molle vestimento, e sde- 
gnato e vergognoso brama la partita, non si muove alle 

f iarole d’ Armida, ed alle fine parte; ma parte in guisa ta- 
e, che tanto gliene duole , quanto comporta affetto di ca- 
valiere , e di cavaliere pietoso dell’ altrui miserie. Udite il 
giudicioso poeta: 

i)r cUe farà? dee sull’ ignuda arena 
Costei lasciar , così fra viva, e morta? 

Attendete meglio; 

Cortesia lo ritien , pietà l’ aff rena- 
ti egli amore, o pure cortesia e pietà? É pietà e cortesia , 
che potea adoperare in lui, sicché non l’ avrebbe lasciala 
giammai tramortita in cotal maniera, e volentieri l’avrel>- 
be ajutata, e racconfortata il meglio ; ma 
Dura necestità seco nel porta . 

Dove mirate, che la voce necessità coll’ aggiunto di dura 
ciscuopre, che allora usò pietà Rinaldo verso la tramor- 
tita donna, in quanto gli permettea necessità dura, con- 
tea ciò che disse il Signor Infarinato : siccome ancora 
non restò di essere pietoso Enea verso Didone, postochè 
non piegasse alle voglie sue di restare giammai ; ma que- 
gli ^er fatale destino, questi per la medesima cagione 
parti da Didone e da Armida, senza ricevere biasimo di 
crudeltà. £ sebbene ivi non isnocciola il poeta, che il 
volere del Cielo spingesse Rinaldo, oltre all’allegoria del- 
la ragione, ad abbandonare Armida, rammentatevi che 
egli altrove il disse in quei versi sotto persona di Dio 
stesso : 

Piova, e ritorni il suo guerriero invitto; 
chè di Rinaldo si dee dirittamente intendere, non d’ al- 
tri: dimanierachè Rinaldo, par,tendo da Armida, non si 
dee chiamar crudele, ma piuttosto pietoso. Aggiungasi, 
che egli ben tale si mostrò, promettendosi suo cavaliere , 
quanto Ini permettesse la guerra d’Asia, l’onore, e la 
fede; onde poi vedutala fuggire dalla battaglia qual Cleo- 
patra, nè vi essendo più dell’ ajuto suo di mestieri nel 
campo cristiano, egli come buon cavaliere, secondo l i 
promessa fattalo, dietro le s’invia, temendone disperato 
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Gne, come aTTen'm, se punto egli tardava più a soprar- 
rivarla. 

Belh. Si nega dal Signor Infarinato, che secondo tale 
promessa egli fosse tenuto a prendersi cura di lei, per- 
ciocché non potea farla Rinaldo dirittamente; essendo 
Armida malvagia femmina , e degna di uiuua compassio- 
ne, nè meritava di avere culai campione, quale Rinaldo 
era. 

Rossi. Non si adducendo altra ragione, perché non 
fosse tal promessa lecita, che perchè fosse malvagia fem- 
mina Armida, io per me non mi lascio così agevolmente 
persuadere; perciocché é cotale promessa lecita, poiché 
fatta viene con debile riserve della guerra d’Asia, del- 
l’onore e della fede, fuori de’quali riguardi era tenuto 
Rinaldo per istilc di cavaliere a prendersi cura di costei, 
donna, e donna reale; essendo tenuto il cavaliere (come 
anche disse Eustazio) per l’ordine di cavalleria a dare a- 
juto alle donne, c massimamente l’ordine de’ cavalieri di 
ventura , come Rinaldo era. Quanto poi è alla malvagità, 
io per me tale non so vedere Armida giammai; percioc- 
ché, s’ella tolse con ingannevoli maniere dal campo fede- 
le i più famosi guerrieri, fuori che Rinaldo e Tancre- 
di, ciò fu anzi opera di donna di grande ardimento; per- 
ciocché tutto fece ella a prò della patria , e della sua fede 
pagana. E chi non sa essere pur vero, che firo uns et 
J'ocis agere licei omnia, o come si dica? Così le mostrò es- 
sere il suo zio Idraotte, acciocché non si facesse ella a 
credere, ch’egli ad opra indegna e malvagia inviarla vo- 
lesse, <{uando conchiudendo il parlar suo disse: 

Per la fe, per la patria il tulio lice. 

Né malvagia mi pare, che nominare la dobbiamo; perché 
vendicarsi volle in Rinaldo, che le tolse i prigioni, ed i 
suoi guerrieri le uccise; perciocché il desio della vendet- 
ta non è tale ( naturalmente parlando), che render possa 
l’uom malvagio. Nè malvagia, perchè ella adoperasse con 
Rinaldo disonestamente; perciocché qui si dee rammen- 
tare il Signor Infarinato, che sempre di queste e di mag- 
giori cose tribuirono i migliori poeti ad amore, le cui o- 
pre, se malvagitadi nominare vogliamo, certo uiuna ve 
n’ ha entro la Gerusalemme, che di gran lunga agguagli 
quella di Ricciardetto, il quale volontariamente, senza 
forza d’amore che lo vi spingesse, ad ingannare Fiordi- 
spina se ne andò, che reai donzella era. Nè meno parnii 
eh’ ella meriti nome di malvagia, meno che fuori del do- 
vere, perch’ella tanto odiasse Rinaldo, che moglie si prò- 
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mettesso a cui gliele nccid'-sse; percioccliè egli pur si sa 
esser vero, che disse colui: 

Sdegno può più d'amor, quand' ira il porta . 

Laonde in ninna maniera dire la deggiamo malvagia ed 
indegna di avere per campione Rinaldo. Or.i essendosi 
Rinaldo promesso suo cavaliere, ed avendolo debitamente 
l'atto, come abbiamo già dimostrato, era tenuto a seguire 
l'orme di tei, c ad averne cura; senzachè cosi lo persua- 
dea pietà c cortesia, tanto ricercata In buon cavaliere; e 
lo seppe, e lo disse il giudizioso poeta: 

Ben rimirò la fuga: or da liti chiede 
Pietà , che n’ abbia cura e cortesia ; 

E gli soevieti che si promise in fede 
Suo cavalier , quando da lei parila. 

Per le quali ragioni ciascuna per sà, e tutte insieme a ciò 
liastevoìi, dovea Rinaldo seguire la fuga di Armida, e la 
segui, senzachò si abbia a fare argomento di riaccendi- 
inenti in esso di amore. 

Bblm. e non pertanto soggiunge l'Infarinato, che la 
voce sfavilla , ove si disse dal poeta : 

In cui pud' ca la pietà sfavilla. 
dicbiarisce cotale riaccendimento; perciocché non si può 
dire della pietà, che è gelato affetto. 

Rossi. Si dee intendere la voce pietà rettamente in 
questo luogo; perciocché altro non vuole dire che carità e 
zelo di cristiano amore, di cui é proprio lo sfavillare : on- 
de nelle sacre lettere sovente viene cotale amore nominato 
Jù KO. fiantuta , ardore, incendio, e talmente è , comcchè 
dica il poeta : 

Sì parta e prega , e i preghi bagna e scalda 
Or di lagrime rare , or di sosniri . 

Non perciò si dee dire esserne cagione amore , ma ram- 
mentarci dobbiamo, che chi di vero e cristiano amore a- 
ma, non può non compiangere al pianto altrui, c pi/i in 
occasioni, ove la vita ne vada; e che ciò facesse Rfnaldo, 
spinto da cristiano amore, non da lascivo, veggasi in que- 
sti versi : 

Mira negli occhi miei, s’ al dir non vuoi 
Fede pestar , della mia fede il zelo . 
léove notate queste parole zelo della mia fede, che senza 
dubbio conoscerete il vero, nè vi persuaderanno i sotti- 
lizzamentì: notate ancora le seguenti parole, che vi sco- 
priranno meglio Rinaldo pieno di carità, e di zelo: 

-Ve/ soglio, ove regnar gli avoli tuoi, 

Ri noeti ni uro. 

Sentite bene: 
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, ed oh piacesse al cielo , 

( h' alla tua menu alcun de’ raggi suoi 
Del paganesmo dissolvesse il velo ! 

Com' io farei y eh’ in Oriente alcuna 
Von f’ agguagliasse di regai fortuna . 

Luuiidf si può credere, che «c si fosse tirato a fìne quel 
filo, i sospiri e le lagrime si sarebbono convertili ili co- 
se maggiori . 

Beisi. Se cosi vi bastasse il cuore difendere I’ uccisione 
di Gernardo(che ciò mi l'accio a credere voglia intendere 
l’Infarinato nella voce imiiciili , benché nel numero del 
più} . indarno credo si sarebbe faticato egli per riprende- 
ic il Tasso. 

bossi. Non vogliamo entrare sul nominar difesa quel- 
lo che inerita nome di parere; perciocché solamente per 
modo di parere intendo io di ragionare con voi, Signor 
Cavaliere . Ora sappiate, che questo luogo mi porge mate- 
ria di scuoprirc arte bellissima del Tasso: e vi sarò age- 
vole cosa il conoscere cosi esser vero, come dirò, quando 
gittianio un fondamento, non per avventura ruinoso , sul 
quale il rimanente si posi, ed é. L’eroica virtù si ripone 
anzi in ismoderanza d’alTctto, che in niediocriUi, dalla 
scuola dottissima di Platone ( comeché per avventura al- 
trimenti sentano i Peripatetici), e da Proclo fra gli altri , 
dottissimo Platonico. Ma perché non paja, che troppo ri- 
solato io ragioni, non vi si dimentichi, che non ogni 
smoderanza d’ affetto, come addietro parmi accennassi, è 
fondamento dell’eroica virtù; perciocché non lece for- 
mar l’eroe crudele, od avaro: di che pare, che non molto 
si avvedesse Omero nel formar kile il suo Achille; poiché 
non per altro, che per oro , piegossi giammai a concede- 
re il dovuto onore della sepoltura ad un tanto cavaliere, 
rhente Ettore stato era; onde non fu maraviglia poi, se 
di ciò avvedutosi Plauto(com’io ne creda)disse nel Mer- 
e.ilorc, nella scena l’enihcum vie., sotto persona di Carino, 
ad Euticliio queste parole: 

EvTHTcn dlffue eximam 

.UuiiLfcm pretto. Cnz. Quid puiuss , i/ucm auro c.c~ 
pendas? KvTuitca unde at id? 

CuA. Achillem oraòo, aurum mihi del, Heetor qui 
exspensus fuit. 

Il che dire non si potè giù del magnanimo pronipote suo 
Pirro, il quale non pure 1 corpi morti vendere non volle, 
ma rendè piuttosto i vivi senza denari, prorompendo in 
quella gloriosa sentenza di Ennio, che leggiamo in Marco 
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Nec mi aurirn poico , nec mi preti um dederiiìs , 

IVec cauponanteì brllum , srd hclligerantes , 

Ferra non auro vitani cernanius utrique 

Fos ne. velit ,an me regnare, hera , qui dee ferat fors . 

Virlute e.rperiamur , et hoc simul accipe dictum. 

Quorum viri liti belli forma pepercit , 

t, irumdem me li berta ti parcere certuni est. 

Dono, ilucite ; dnque volenlibus rum m igais Diis. 

Il quale magnanimo alto non si scordò il Tasso di ripor- 
re nel suo GolTi-edo, allorché il principe Altamoro, dan- 
dosi a lui prigione, gli olTeriva larga promessa d’oro, e 
di gemme per ricomprarsi: 

Keplicu a Iw Goffredo: d del non diemme 
Animo tal , che di lesor s’invog^ie; 

C'ò che ti oieii dall' indiche maremme 
Abbiti pure , e ciò che Persia accoglie ; 

Che della vita altrui prezzo non cerco , 

Guerreggio in Asia , e non vi cambio o merco. 

Non lece parimente formar l’eroe smoderato nell’ affetto 
della crudeltò, come per avventura venne da Omero for- 
mato Achille , a cui dovea essere assai I’ avere ucciso l’ uc- 
cisore dell’amico suo Patroclo; se in cosi crudele, e mi- 
serando spettacolo: 

JVon lo traea , se non ne facea strazio ; 
e se non gli negava (cosa pure crudelissima allora , ed og- 
gidì anche) il debito onore della sepoltura. Il perchè a 
ragione M.ircoTullio addusse Achille per esempio di cru- 
deltà, dicendo : Qvd dio Ach lie ferias ? e bene a gran 
ragione; perciocché se Ettore gli avea ucciso Patroclo , 
gliele avea nccisoda cavaliere; non per frande, nè in ma- 
niera tale che meritasse, che tanto in sè Achille incru- 
delisse, che r essere onorato di lagrime e di fossa gli vie- 
tasse. Da che si guardò molto meglio Virgilio, appresso 
il quale Enea non pure non nega a Lauso 1’ essere seppel- 
lito; ma nè anche delle spoglie sue cosa alcuna vnolc: an- 
zi si duole d’avcrio ucciso, ed in veggendulo cadere, quasi 
piagne, e gli dà molta loda, ajutandolo ancora a sollevar- 
si da terra: ed a Mezenzio solo l’arme spoglia. E Turno, 
dopo avere morto Fallante, niente altro eoe il cinto a 
lui di morte cagione) gli leva, e magnanimamente rivolto 
a'cavalieri del morto giovine, disse: 

Quisquis honos tumuli, quicquid solamen humandi est 
E non pertanto dimostrò altrove Omero di sapere . non 
doversi invidiare a' morti l'onore della sepoltura : ed esse- 
re lodevole, anziché no, il deporre l’odio, che a quelli 
viventi, si portò, allorché disse: 
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jVb/i debent jam beliti gerì curii Inni’ ne c.issis , 

Quot nmm curuisse odio pulcherrima laus est . 

Anci di più «oggionse: 

Quoi ita iieiiio bonus cupiat crudeliter ultos , 

Ut tumuliim negrt, et supremo obtrect et honore . 

Il qual concetto de’ primi versi traportò felicissimamente 
il Tasso in quei versi; 

Perdona all alme ornai di luce prive: 

Non dee guerra coi morti aver chi vive. 

Di che non si scordò allora, che indusse Tancredi a far- 
si portar dietro il c.idavrro di Argante, da lui vinto ed 
uccìso, con ({uelle maguaiiiine parole; 

adunque resta 

Il generoso drgante ai corvi in preda ? 

Ah , per Dio! non si lasci; e non si frodi 
O della sepoltura o delle lodi. 

Ni’suna a me col busto esangu- e muto 
Ri man più guerra: ei si inori qual forte; 

Onde a ragion gli è. quel! onor dovuto , 

Che. solo in terra avanzo è della morte. 

Ma perchè troppo sarei lungo, e senza bisogno ancora, se 
io vrdcssi i|ui addurre ciò che si legge nel Creonte, in 
Ariostofane, in Suida ed altrove a tal proposito, bastino 
gli apportati esempj, onde riconosciate quali sieno le 
Je smoueranze, che all’eroe non convengono. Ed al nostro 

S iopusìto dico, cbe stando che sia affetjo soverchio fon- 
amento dell’eroica virtù, dobbiamo dire che sia affetto 
■l’ amore e d’ira. E perchè non paja, che di mio capo io 
ragioni, rammentatevi che , avvegnaché alcuni biasmino 
soverchio d’ ira in uoin forte, vogliono tuttavia i Peripa- 
tetici, l’ira essere parte della fortezza, almeno in quanto 
la fortezza viene dall’ ira aiutata; se il falso non insegnò 
Aristotile nel terzo libro delle morali; e, se male non mi 
rammento, nell’ottavo capo in queste parole: Se.l forte» 
quidam lionestatis causa agunt ; ira tamen adjuvat ipsos; 
avendo prima addotto da Omero; 

Vires iniicit ira . 

e ; Anirnos , iramque ciebat . 

e: Per nares acris sabiil furor . 

Sanguis ferbuit intus . 

£ Marco Tullio disse, quegli uomo non essere, il quale 
adirarsi non sapea; passando per avventura piò avanti 
che i Peripatetici, i quali pare che in mediocrìtù di af- 
fetto, non in ismoderamento, la virtù eroica riponessero; 
laonde Virgilio di Enea disse; 

furiis accensus , ét irà 

Terribilis. 

Controv. T. III. 8 
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E Lucano, di Cesare troppo aspramente rimproverato da 
Metello (sebben mi sovviene): 

. . . . his magnani vietar in irarn 

Voci bus accensus. 

Di donde conosciamo l’ira convenire all'eroe: ed il sover- 
chio di qnello (ebe soverchio d'ira appunto conviene al- 
lora Enea e Cesare accendesse) è per conscguente r, igie- 
ne: questa convenire a Rinaldo, eroe, ed in cui era il gio- 
veniie calore molto piò d’ingiurie impaniente, che la 
virile età non è: e per ora bastici l’autorit^i di Orazio, il 
qnal disse: 

IVon ego hoc ferrem callidus juventà . 

Dovea adunque Rinaldo e secondo la proposta, e secondo 
il decoro dell’eroe, e secondo il verisimile di giovane 
tratto da smoderata ira, avventarsi al calunniatore Ger- 
nando, nella maniera ch’ei fece; altrimenti troppo ca- 
dea di viltà in esso, quando sentendosi cotale ingiuriare 
in presente, vilmente taciuto si fosse: il che ci si manife- 
sta nella magnanima risposta di Guelfo a Goffredo sopra 
cotal fatto: 

Anima non potrà d' infamia schiva 
P^oci sentir di scorno ingiuriose, 

Nb farne ivi repulsa , ove V udiva ; 
conforme a quello, che disse dcU’iracondo Aristotile: Est 
autem iracundi non posse ferre faedas conlemntiones, nc- 
que imminutiones ; esse autem plagosum , et vindictae cu - 
pidum, et de facili ad iram facto, verbove quovis mnveri . 
Concbiudo, che non solo non sono errori questi, che tali 
vengono dal Signor Infarinato giudicati; checché ne sia 
la cagione; ma sono avvenimenti verisimili e necessarj, 
che giovano col precetto e con l'isqiiisita dottrina, dilet- 
tano colla vaghezza, e coll’ ammirabile rapiscono, nè la- 
sciano di muovere a luogo gli affetti, e di destare le per- 
turbazioni. 

Rossi. Se cosi avesse considerato r Infarinato, il per- 
chè Rinaldo segui Armida, e come e quando, e onde egli 
si finse dal poeta uccisore di Gernando; per avventura 
non ne avrebbe ripreso il Tasso. Dove non mi par di ta- 
cere, che oltre alia cagione data da voi della morte di 
quel cavaliere per mano di Rinaldo, si dee considerare 
che era necessario, che tale avvenisse, perciocché nel 
quarto canto si leggono questi versi in bocca dell’infer- 
nale nemico delle cristiane e divote genti : 

Sia dcstinciò eh’ io voglio-, altri disperso 
Sen vada errando, altri rimanga ucciso; 
ne quali con maraviglioaissimo artificio si accenna 1^ mor- 
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te di Gernando, e l'errore di Rinaldo: il die da Servio si 
direbbe: Habitus fiuuri evrnlus. Come ancora è acceiina- 
mento di cib, che sia per avvenire a’ cavalieri del cam- 
p > cristiano, qnello che si siegoe in quella bellissima 
stanca: 

Altri, in cure d’ amor lascivo immerso, 

Jdol si faccia un dolce sguardo e un riso; 
intendendosi degli altri, che volontari seguirono Armi- 
da, accesi nell’ amore di lei (chi^ Rinaldo fn da lei incan- 
tato); nè meno si può intendere di Tancredi, perchè egli 
già era amante di Clorinda: ed abbiamo veduto, l'aiiior 
suo non essere lascivo, come quello degli innaiiiarali di 
Armida: 

Sia il ferro incontra al suo rettor converso 
Dallo stuol ribellante , e ’n sè diviso ; 
che accenna il sollevamento del campo per opera di Ar- 
ginano contra Goffredo, c la fuga del Capitano greco dal 
caiiipo cristiano: 

Pera il campo , e ruini , e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

Il che era per succedere, se la bontà del sommo Dio al 
diabolico furore non si opponea. E che il Demonio sia 
potentissimo ad eseguire tanto (permettendolo Iddio), non 
ci sarà incredibile, se ci ricorderemo di ciò che di lui si 
legge, cioè che ninna creatura sia al pari di lui possen- 
te . E se non giudicassi opera vana il ciò fare, brcvcmeu- 
te ne direi il perchè. 

Rossi . Non vi dispiaccia di fare questa breve digres- 
sione, la quale non è anche troppo lontana dal ragiona- 
mento nostro; chè a me piacerà oltremodo l’ ascoltarvi. 

Relm. Voi sapete , che quanto la cosa menu è materia- 
le, tanto è più perfetta in quanto a perfeaiou naturale, e 
quindi più possente; laonde la terra, come (|uella che di 
tutti gli elementi è più materiale) anche di tutti è più 
bassa, e possente meno: così deU’aria l'acqua, e questa 
del fuoco: così parimenti a’ corpi celesti passando, veg- 
giamo di tutti più possente il primo mobile ; il quale, se- 
condo Aristotile, è lo stellato Gielo (benché a questa volta 
s’ingannasse Aristotile, come altrove ho scritto); e ciò si 
conosce dal fornire quello il corso suo con più velocità , 
traendo seco di violento moto tutte le inferiori sfere; e 
]ier la stessa ragione più de’celesti giri l’anima nostra, e 
più di quella gli angelici Cori : e quindi ancora degli An- 
gioli più possenti sono gli Arcangeli; ed, ascendendo, più 
le Virtuti, più le Podestati, più i Principati, più le Do- 
minazioni, di queste più i Troni :e poscia più i Cberubi- 
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ni, ed altimamente i Serafini; ina di questi aiicuiM ;)iù il 
Demonio possente, come quello che avanti, che di lassù 
cadesse, più di tutti era perfetto e lontano da ogni mate- 
ria; nè in cadendo perdè egli altro per avventura , che la 
grazia; e la eterna privazione di quella acquistò, e con 
essa insieme la passibilitù , perdendo I' uno de’ tre doni 
naturali, che sono sottigliezza, agilitò ed impassibilità. 
Oltre a ciò egli è certa cosa, che roperazione dalla forma 
avviene; siccome dalla materia la passione (che cosi inse- 
gna la scuola peripatetica): e quanto più è perfetta la for- 
ma, o diciamo più possente ad operare; tanto è maggio- 
re e più possente l’effetto, ch’indi nasce. Il perchè, es- 
sendo il Demonio forma tale , che tutte I’ altre forme 
create avanza per le dette ragioni ; siegue, che più di tut- 
te opre possenti egli adoperi: e sebbene dir si potesse, 
che non è vero, che forma tale sia il Demonio ( sempre 
naturalmente parlando', e che egli è di mestieri , egli aver 
corpo, ed essere materiale ; -poiché tuttociù, di' è fra gli 
due estremi , cioè fra Dio e la materia prima, vogliono 
che sia partecipevole di materia, e perciò materiale il De- 
monio; e quinoi falso tuttociè che detto ho finora dell'es- 
sere egli più d’ogni creatura possente, perchè meno di 
tutte sia materiale; io dico che ciò -.lon fa caso, perchè 
s'intenderò di materia metafisica incorporea. Nè toglie 
che ciò sia vero che ho detto, il sapere ch’egli nella ce- 
leste battaglia fosse daU’arcangelo Michele , principe del- 
la milizia detto nelle sacre lettere, vinto e cacciato di co- 
lassù nel profondo abisso dell’ Inferno, perciocché non fu 
per proprio potere e virtù sua, ma in virtù del sangue 
del Figliuolo di Dio, figurato sotto l’ immacolato \gnello 
nelle divine Scritture. 'Taccio poi, quanto sia il Demonio 
per lunga sperienza, e per malvagità possente ad operare 
■ n danno delle cristiane genti , delle quali egli è tanto ne- 
mico, che nulla più; e tanto bastimi avere di ciò ragio- 
nato: e conchiudiamo, che piteva, e dovea il Demonio 
tanto adoperare in quella guerra contra le squadre cri- 
stiane , per impedire loro la vittoria; uè mezzi migliori 
potea trovare, quanto levare dal campo cristiano Rinaldo, 
senza cui non si potea fornire quella impresa ; e cos’i al- 
lontanarne i migliori cavalieri, come si vede esser fatto 
in quel maraviglioso poema della Gerusalemme liberata , 
con tanto di giudicio formato. 

Rossi. Molto avete voi alta/nente più di me considerata 
non pure l’uccisione, fatta in Gernandu, essere fecondo 
il verisimìle ed il necessario; ma tuttociò che si finge 
essere avvenuto al campo cristiano per opera diabolica. 
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mule si l iliirilassc la vittoria u’cristiaiii : e certo el si pa- 
re, che troppo v’inliii^iate meco. 

Ciò non faccio io, Signor Rossi mio: laonde non 
restate, vi prego, di alcuna cosa dire intorno a quelle pa- 
role , che si leggono nel primo libretto dell' Infarinato , 
cioè: .SV ijociua dir si può l’ imbrattare istoria pia ; come 
volesse dire, la Cerusalemme essere imbrattata istoria, 
non piienia eroico, come pur è: il che sarebbe molto bia- 
simevole^ ma se tutti gli episodj delia Gerusalemme sono 
cosi gravidi il'ai le e di dottrina, come avete finora con- 
siderato, non veggio come si possa dire imbrattamento. 

Rossi. Anzi imbrattamento pure ; perciocché, che cosa 
è l'arriechiie il vero di verisimile e di necessario che 
un imbrattamento di esso? Ma diviene imbrattamento co- 
tale, che seco vaghezza ed utile, non bruttura o danno 
reca: cd è il infdesiino che alteramento: e non ripugna 
al vero , di' egli sia con alterazione di circostanze altrui 
dimostrato; cioè ripugna, che il |voeta vada alterando l’i- 
storia, e massimamente quando coll' alterazione va mista 
r allegoria , come nella (ìeriisalemme . Ma non disse egli 
stesso il Tasso di volere ciò fare? Udite: 

e tu perdona, 

S' intesso fregi al ver , s’ adombro in parte ec; 
ché appunto l’intesserc fregi al vero e l'adombrarlo, al- 
tro non è che' l’imbrattarlo talmente, come detto abbia- 
mo: e lo disse lo Scaligero nel portato lungo di sopra, ove 
mostrò, l’istoria dovere esser quella, di donde il poeta 
l’argomento del suo poema traesse: Qaam iili, ani illu- 
si riti, mi (che sarò l’ intesser fregi), aut adumbratam ( che 
sarà s’ adombro in parte), certe alià facie cum ostendant , 
e,r historià conficinnt poema, li perchè altri non avesse 
di giustamente peravventura riprenderlo cagione degli 
(■inori, e degli omicidi in persone de’Cristiani ; anzi si 
conoscesse, quelli essere artatamente secondo il vcrisirai- 
le cd il necessario di i|uella guerra finti , soggiunse 
quella cosi gagliarda ragione: 

ò'ai, che là corre il mondo , ove più versi 
Di sue dolcezze il lunsighier Parnaso; 
ti che il vero condito in molli versi , 

I più schivi allettando , ha persuaso. 

Ed alla ragione appiccò la sentenza di Lucrezio, così ma- 
ravigliosamente in quattro versi ristretta, che diede che 
stupire fra gli altri al dotto Roberta Tizio, uomo pur 
Fiorentino, e di gran giudicio, bene dimostrato da lui in 
queir opra delle contraddizioni : 
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Coti all’egro Janciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso: 

Succhi amuri ingannato intanto ei beve, 

E dall’ inganno suo vita riceve . 

Bblm. Mi piace questa considerazione ; ma non per tan- 
to anche dubbio mi rimane nella voce istoria , quasi pos- 
sa il poeta con poca alterazione ridurre l’istoria in verso: 
vuole egli dir questo? 

Rossi . Signor mio, no; che lo negò apertamente Ari- 
stotile in queste parole: Hutul enim historicuin , atqae 
poetam carnien, et solata oratio designai i quippe ( quoti 
alioqui facile faci a sit) Erodati hi stori a carmini bus pan- 
gant , eaqise nihilominus, ac prius sine cannine , erit hi- 
storia ; seti hoc differunt , quod hic res gestas , /7/e, ut ge- 
rì potuerunt , exponit . Dove la voce gestas devesi altra- 
mente intendere, da che l'intese Orazio; perchè ivi s'in- 
tende secondo- 1’ universale, lu iij^iii anche si comprende 
il particolare: e-quindi avviene, che da molti non sia giu- 
dicato poeta Lucano, avendo poco affatto alterata l’istoria; 
onde appresso Marziale disse egli di se medesimo: 

Sunt quidam, qui me dicunt non esse poetam , 

Sed qui me ventlit , bibliopola piUat . 

Benché poeta egli sia, come nella Georgica Virgilio, e 
non meno che Lucrezio ( se non ci inganna lo Scaligero 
nella sua Poetica, ed il Lanibino nel proemio suo del cO' 
uiciito sopra Lucrezio). Egli è ben vero, che non sono Lu- 
crezio e Virgilio nella Georgica jereti di quella perfezio- 
ne, che sono quelli che imitano e trovano, come Vir- 
gilio neH’Gneide, e nella Gerusalemme il Tasso; ma vol- 
li dire, ebe deve il poeta imbrattare l’istoria, cioè arric- 
chire l’universale di essa di mezzi verisimili, conseguen- 
ti, c necessari, che sarà il particolare della poesia; chè 
ciò fece nell’ Eneide Virgilio, e prima di esso Omero, e 
prima Museo, e peravventura altri .-anzi dirò più, che può 
il poeta servirsi di alcun particolare dell' istoria (come pu- 
re dissi addietro) e quanto a’ nomi , e quanto alle azioni . 

Bzlsi. Questo mi sarebbe caro sapere; perciocché quan- 
to all’uirversale non ho dubbio oggimai. 

Rossi. Or ditemi. Enea non fu egli? 

Belm. .Signorsì, quando non sieiio mendaci Dionigi A-i 
iicarnasseo. Darete di Frigia, Ditte Candiano, ed altri 
che pure ne fanno menzione, come Quinto Calabro, Elia- 
no, r interpetre di Licofrone, Tritìodoro, ed Eustazio : 
anzi vuole Dionigi, a cui gli più assentirono, ch'egli va- 
lorosamente combattesse per la patria sua, e dopo la pre- 
sura di quella, si ritirasse nella ròcca, ed alquanto la di- 
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frndesse; ina vcggeiulo vano ogni suo potere, tanto com- 
battesse, che il iMlpolo imbelle di donne, di fanciulli, e 
di vecchi si ritirasse al monte Ida, dove egli ancora riti- 
ratosi, e fattosi forte, ottenne pace da’ nemici, salve le 
robe e le persone , e potè co’ suoi passare per le città 
greche, sinché poi si condusse in Italia. 

Rossi. E la maggior parte di questi particolari abbia- 
mo nel secondo e nel terso dell’hiieide. 

Belm. Egli è il vero, e sovvienimi appunto un bellissi- 
mo ed ingegnosissimo luogo di Virgilio, ove ai attenne 
egli al parere addotto di Dionigi, confutando la coloro o- 
pinione che dissero Enea essere stato traditore della 
patria sua; é ributta cotale infamia del suo eroe Enea; 
J/iiiciciiurci, el Jlumnia cxlrema meorunt , 

Testar in accasa vestro nec tela , nec alias 
F itavi sse vices Danaum; et si fata fuissent, 

Ut caderem , meruisse manu . 

Rossi. Seppe il Tasso ancora questo bellissimo luogo, 
e felicissimamente traportollu in suo concio, allni^è 
Girlo, raccontante la morte di Sveno, così parlar fece: 
Fai chiama in lestimanio , a del mia caro 
Signor sangue ben sparso , e nobil'ossa, 

‘ Ch' aliar non fui della mia vita avaro, 

IVè schivai ferro, nè schivai percossa; 

E se piaciuto pur fosse là sopra , 

Ch'io vi perissi . il meritai coll’ opra , 

Ma non abbiamo da Livio e da Dionigi , eh’ egli errò 
molti anni? 

Beim. L’abbiamo; e sono intorno a ciò molto fra sè di- 
scordi alcuni scrittori ; perciocché vuole Clemente Ales- 
sandreo, che diece fossero gli anni degli errori di Enea: 
ma Eutropio e Manetone tre dicono: Dionisio nondime- 
no , o Dionigi , che poco importa, due solamente : Orosio 
poi non si assicuiaiidu nel numero di essi, dice che po- 
clii liirono. 

Rossi . Questo poco monta al nostro proposito : a noi 
basta, che questo particolare bassi nell’ Eneide, alterato 
poscia dal poeta nel numero degli anni , riducendo l'uni- 
versale dell’istoria al particolare della poesia; perciocché 
sette vuole Virgilio che fossero gli anni della navigacio- 
ne e degli errori del suo Enea : 

• «... nam te jam septima portai 

Omnibus errantem terris et fluctihus aestas . 
Abbiamo ancora, ch’egli fu pietoso, di grande ardimen- 
to , di maravigliosa gagliardia; le quali cose tutte ridotte 
al particolare della poesia sono nell’ Eneide. Di più, eh' e- 
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gli dovea venire in Italin , ed ivi i'ennarsi, dove si consu- 
massero le mense (o che il falso disse Straboue, e l' iiiler- 
petre di Licofrone); che giunto in Italia guerreggiò col re 
Latino, il quale nella prima battaglia morì: dove il poeta 
ha l’istoria alterata, come nella murte di Meseniio ucci- 
so da Ascanio. Combattè ancora con Turno, nominato 
Turreno(postochè alcuni abbiano, meco ragionando, vo- 
luto che tutti i sopra nominati sieno persone lìnte dal 
poeta, cioè nuove; non avendo veduto ciò che ne scrive 
Livio e Dionisio alicarnasseo); ed altri particolari sono 
nell’Eneide, tratti dall’istoria, eh’ io pisso. E se conside- 
reremo il medesimo in Omero nell’Iliade, vedremo esse- 
re tratto di peso dall’ istoria ciò eh’ egli disse dello sde- 
gno d’ Achille: de’ doni d’ oro portati da Gì ise , per ria- 
vere da Agamennone la figlia: della ripulsa datagli da es- 
so, della mormorazione contea esso Vgaiuennonc del gre- 
co esercito: della pestilenza perisdegnu d’Apollu scesa nel 
greci guerrieri, dopo l’avere uccise tante bestie: di Cal- 
cante indovino, che senza essere da Achille assicurato negò 
dirne la ragione, e mostrarne il rimedio, a cui non volea 
piegare Agamennone, non volendo dare la figlia ad essere 
sacrificata , che pure poi diede ; ma prima volle Ipodamia, 
la quale gli si concede da Achille, che dappoi se uc pen- 
te e sdegna : del mandare quella al padre Criseo con mol-: 
ti animali da sacrificare: del cessare la pestilenza: dello 
stare di Achille per isdegiiu in ozio ne' padiglioni; ed al- 
tri simili particolari, che tralascio; c pure gli abbiamo 
nella Iliade, tolti dall’ istoria di peso: le quali cose, per- 
ciocché talmente avvennero, come secondo il verisimile, 
o 'I necessario doveano avvenire, entro il poema non sono 
state dui poeta rimutate. Oltre a ciò, il caso di Leaudro 
e di Ero non fu egli vero? 

Belm. Fu, Signor si. 

Rossi. E non per tanto ne formò cos'i nobilmente favo- 
la e poema Museo, quale egli si fosse de’quattro. Ora da 
tutto ciò, e da che addietro detto si è, assai chiaro rima- 
ner dee, che debba e possa il poeta dell’istoria servirsi: 
e già potete avere di vantaggio per avventura conosciuto, 
il poema altro non essere, che imbrattata istoria: e cota- 
le imbrattamento accennò per avventura Orazio in dicen- 
do del poeta: 

Alque ita mentilur, sic veris f alsa remiscet. 

E perchè conviene, che in tale imbrattamento d' istoria 
SI servi alcun riguardo, soggiunse: 

Primo ne medium, nutlio ne discrepet imam; 
il che avverrà tuttavolta, che nel mudo inteso sia forma- 
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ta la favola , e die a lei d’ intorno tutti ai raggirino gli 
episudj, veriaiinile, couaeguuute e necessariamente, co- 
me quelli dell'Iliade, dell’ Eneide, e della Gerusalemme, 
l’uiiu de' quali tolto, se non rovinasse del tutto, troppo 
riceverebbe almeno d' imperfezione la favola . 

iiùLsi. Tutto mi piace, e tutto panni essere come di- 
te; ma r Infarinato nel secondo dice, che l’episodio di 
Sofronia e di Ulindo, la favola narrata a Clorinda dal suo 
balio quella , che narra ad Erminia il pastore, e l’ istoria 
del mago raccontata da lui ad Ubaldo, sono episodj cha 
possono stare da sè in piedi: e non per tanto non sono 
biasiuevoli tali episodj; benché il Pellegrino biasimi glie- 
pisodj, che per se medesimi star possono. E soggiugne 
r In fari nato, che 1’ ajuto del re dell’ Egitto è parte deU 
r argomento di quel poema, spiccato in tutto dall' altro: 
or come sarà vero ciò , che detto avete dell’ essere neces- 
sario, che gli episodj sieno verisimile, necessaria e con- 
seguentemente appiccati? 

• Kossi. Già avete udito essere cosi, come ho detto, per 
iragioni e per autorità di Aristotile; ma c|nanto a ciò cha 
dite, io rispondo, che danna il Pellegrini quei poemi, 
da’ quali si può formare più di due tragedie; e non inten- 
de biasimare gli episodj, che pendono, nascono e ritor- 
nano dall’ unità, e nell’unità della favola, come i rami 
dell'albero dal ceppo, da quello non si dipartendo, ma 
rendendolo un tutto vago e piacevole. Intende di biasima- 
re bensì quelli rpisotlj, che stanno da sè, senza dipenden- 
za alcuna dall’ argomento primiero secondo il verisimile, 
o il necessario , quali appunto sono quelli del Furioso, 
che da lui si apportano, ed altri che tali sono. Ma non 
già così è vero di quelli della Gerusalemme, che dal Si- 
gnor Infarinato si noverano; perciocché tutti pendono 
daU’argomento primiero, ed ivi si riducono secondo il 
verisimile, o ’l necessario ; poiché dall’ episodio di Sofro- 
nia e di Olindo, eh’ é verisimilmcnte finto, s’ introduce 
entro la Gerusalemme Ismeno e Clorinda, gran parte di 
quella guerra : la favola narrata dall’ eunuco a Clorinda ò 
parimenti secondo il verisimile, e con arte mirabile si , 
che per avventura più non potrebbe; poiché si ha da 
quella, ciocché dicemmo addietro, un presagio dell’ av- 
venimento di Clorinda in quella uscita, cioè della sua 
morte ; arte tanto commendevole ; la favola del pastore di 
Erminia pende verisimilmcnte dalla foga di lei, che per 
opra diabolica accade , onde si levi dal campo Tancredi , 
siccome per l’uccisione di Geriiando vi si levò Rinaldo, 
per tenere pur addietro la vittoria a' Cristiani: i’ istoria 
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narrata ad Ubaldo dal mago , non si ha per storia al cer- 
to, ma è favola verisimile e necessaria. L’ajuto del re di 
Egitto non solo non è spiccato dal primiero argomento, 
che piuttosto è così bene appiccato che nulla meglio ; 
perciocché è secondo il verisimile e secondo il necessa- 
rio, essendo verisimile che il regno della Palestina fos- 
se a lui raccomandato; secondo la quale raccomandazione, 
era egli tenuto per istile di guerra ad ajutarlo ed a difen- 
derlo; ed ecco la necessità eli cotale ajuto: nè so come si 
dica spiccato, se incominciandosi nel secondo canto, che 
appena era accampato l’esercito cristiano intorno a Ge- 
rusalemme, si ha in molti luoghi raccordo di cotale aju- 
to, come per bocca d’ Argante , allorché a consiglio segre- 
to ragionò tanto magnanimamente al re Aladino, dicen- 
do, non porre in dubbio le parole del re suo del promes- 
so ajuto: così altrove se n’ha menzione in quella breve 
lettera, ritrovata daG.ilFredo sotto l’ale (sebbene mi ram- 
mento j a quella colomba, che nel suo padiglione ricovrù, 
fuggitiva da rapace artiglio di misterioso falcone: oltre- 
ché, se bene consideriamo e senza animosità le parole 
di Goffredo in quell’ultimo suo parlamento a' soldati suoi, 
invitandoli a combattere oontra le genti di Egitto, vedre- 
mo cotale ajuto non essere punto spiccato: 

Nè senza alta cagion , eh’ il suo rubello 
Popolo si raccoglia il Ciel consente - 
Ogni nostro nemico ha qtsi congiunto 
Per fornir molte guerre in un sol punto. 

Perciocché, oltre a quello che abbiamo nel parlamento 
di Alete e di Argante con Goffredo, dove si conchiude, 
che Goffredo si aspetti addosso il re d'Egitto, e si rispon- 
de ad esso Goffredo, che, quando egli non si affretti , at- 
tenda eh’ esso lo anderà a trovare colà nel suo regno, 
ove necessariamente dovea moversi il re pagano contea 
l’esercito fedele; si dice anche altrove in persona di Dìo: 
Piova , e ritorni il suo guerriero invitto , 

E venga a gloria sua l’ oste d’Egitto. 

Kiconoscetc adunque, che nè male disse il Pellegrino ; nè 
episodj spiccati sono quelli, che tali furono dal Signor In- 
iiirito giudicati . 

Belm. Così riconosco: ed in ciò, e nell’ avere detto 
l’Infarinato, il poema del Tasso essere tradotta istoria, 
ha avuto torto. 

Rossi. Non mi pare altrimenti, sì per le già addotte ra- 
gioni, come per altre che quando vi piaccia l’udire sog- 
giungerò, onde più chiaro il vero appaja. 

Bclm. Già v’ho detto, ninna altra cosa essermi più iu 
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grndo, che I’ adire i vostri pareri intorno allaGerasaletn- 
inc , e perciò v’ ho io a discorrere pregato : il perclié dite 
pure quanto vi occorre, sicuro di fariiii piacere. 

Rossi. Lasciamo stare il paragone ora fra l' istoria del- 
I’ Arcivescovo di Tiro, che alcuni dicono, e non hene , 
essere stato quel Piero Eremita: e parimenti il fare ri- 
scontri con altra istoria della guerra di Gerusalemme , 
fatta da Gottifreilo Buglione; perciocché sarà leggier fati- 
ca a chiunque fare il vorrò, il vedere che pochissimo ha 
che fare il poema del Tasso coll’istoria, se non quanto 
convenia: e noi da alcune diflerenxe tra l’istoria ed il 
poema reggiamo se la Gerusalemme sia tradotta istoria, 
o poema eroico; e quindi incominciamo. Nel raccontare 
azione ed avvenimento di guerra, abhiamo udito dall’ i- 
stesso Aristotile, che dee il poeta narrarlo, come chiede 
il verisimile e ’l necessario, laddove 1' istorico non dee 
punto alterare il vero; ma l’avvenimento dell’impresa di 
Gerusalemme è narrato ed imitato dal Tasso secondo il 
verisimile ed il necessario, non secondo avvenne, come 
dal paragone fatto dal Si^. Orazio Lomhurdelli fra esso 
e l’istoria apertamente si è veduto; siegue, ch’istoria 
non sia. Oltre a ciò neU'istoria non si danno gii episod} 
tali, quali nel poema abhiamo detto essere necessarj a fa- 
re la favola composiiione di cose: ma questi abbiamo già 
veduto essere nelle Gerusalemme del 'Tasso; adunque per- 
ciò anche non è istoria, ma poema. Aggiungete, che nella 
istoria non si dee introdurre favola, ed in spezie unità di 
favola; ma questa essere nella Gerusalemme si è chiara- 
mente veduto; e perciò dunque ancora ò la Gerusalemme 
non istoria, ma poema. 

Bslm. La maggiore di quest' ultimo argomento è assio- 
ma : la minore è provata, e si conferma dall’ autorità del- 
r Infarinato, il quale nel primo suo libretto disse: Con- 
ciossiachè e nel Furioso, e nella vostra Gerusalemme sìa 
unità di favola; la conseguenza poi, come negli altri due, 
scoppia dalle premesse. 

Rossi . Ma non ci basti ciò. Deve inoltre il poeta non 
cominciare da principio a narrare le cagioni, onde segui- 
rono gii avvenimenti, ch’egli ad imitare si prende, e 
quelli per ordine fìno aU’ultimo raccontare ; ma con altro 
ordine prendere il suo principio di alcun di essi, indi per 
debito mezzo passarsene al line. E dissi per debito mezzo, 
cioè che il mezzo dal principio, e da questo il fine penda, 
ed il principio, il mezzo, ed il line riguardile per lo con- 
trario senza d'altronde pendere ; e se veri-àal poeta il far- 
lo in concio, dee inferire tralasciati avveiiiiueuti, od al- 
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tro tale: il che se facesse l’istorico, commetterebbe er- 
rore di niana remissione, poiché dell’arte. Ma tutto ciò 
ha servato nella sua Gerusalemme il Tasso, non meno di 
Omero e di Virgilio; adunque la Gerusalemme non é i- 
storia, ma poema. Udite, che di mente d’ Aristotile mi 
prova Orario la maggiore , dicendo di Omero : 

/Véc gemino bettum Trojanum ordilur ab ovo . 

Onde Virgilio dalla (ine del settimo anno, e dal sesto il 
Tasso incominciò la narrazione dell’azione imitata; 

Già il seuo anno volge.a, eh' in Oriente 
Pasto il ctimpo cristi ani all’ alta impresa. 

Non dee altresì l’ istorico alterar punto il vero coll’ intro- 
durre nuote persone, il che può e dee fare il poeta; non 
alterare i costumi, ove a questi lece: può, a mente di A- 
ristotile, l’ istorico narrare azione lontana di luogo nel- 
l'islesso tempo accaduta, coniechè non importante all’ a- 
zi<ine,di cui egli allora tratti, che a quest'ultra s’ appi- 
glia: come il raccontare ad un tempo la guerra navale 
fatta in Salamina, e la battaglia co’ Cartaginesi in Sicilia, 
come pure disse Aristotile: if che non si concede a patto 
veruno al poeta; eroico intendo. Potrei addurre alcune al- 
tre differenze fra l’ istorico ed il poeta di non picciola 
importanza, onde riconosceste se istoria ed eroico poe- 
ma sia la (lerusalemme; tuttavolta fìa meglio accorciare 
il ragionamento, e conchiudere con una (per usare cotal 
termine) essenziale; ed é; l'imitazione, e la semplice 
narrazione son dilfereiiti di essenza, che consti tuiscono 
cose diverse, o differenti (che per ora ci piaccia dire, la- 
sciando stare i sottilizzamenti del diverso , e del differen- 
te); ma il poeta imita, altrimenti non sarebbe poeta, come 
dicemmo addietro coU’autorità di Aristotile, e I' istorico 
semplicemente narra ; siegue, che altro sia il poema , al- 
tro l’ istoria: ma la Gerusalemme del Tasso è imitazione 
di cose parte vere, parte trovate e finte, secondo il verisi- 
mile e il necessario; adunque non è istoria; ma la cosa, 
che è imitazione di cose o di azione parte vera, e parte 
trovata e finta, è poema; adunque la Gerusalemme, eh’ è 
tale , è poema. 

Belm. Tutto è cosi vero, che niun dubbio mi resta o- 
mai piò, che la Gerusalemme non sia poema eroico, non 
come disse l’Infarinato, tradotta istoria; e riconosco, 
che non è istoria differente dalla poesia, perchè all’una 
convenga raccontare il vero, all'altra il falso; ma perché 
all’una in un modo, all’altra in altro è il raccontarlo di 
mestieri. Non ha dubbio ancora, che molte non sieno le 
alterazioni nella Gerusalemme ( lasciando il rimanente ) 
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nc’ costumi , c nelle persone finte e niioA’P, come in (|uelli> 
d’ Argante, di Clorinda, ili Val’rino, di Armida , e d'altre 
leggiadrissime creature del Tasso, e parimenti nelle ri- 
cettate, come in Tancredi, in Onelfn, in Rinaldo, ed in 
altre, postochè Rinaldo potrelibe anzi essere nuova, che 
persona ricettata. 

Rossi. Egli è il vero, che Rinaldo potiebbesi dire per- 
sona nuova; perciocché non si trovò egli a quella guerra, 
sendo nato circa ottant'anni dopo; tutt.ivin perché nel- 
l’istoria si ha menzione di un Reginaldo, si potrebbe di- 
re, che quanto al nome con poco alterainento Rinaldo 
fosse persona ricettata, anziché nuova: e t.ile anche Tan- 
credi , quanto ad una universale notizia, che di Ini si ha 
nell’ istoria; nuova poi, in quanto viene alterato il costu- 
me in esso; ma ciò poco rilieva. 

Belh. Ne disputi adunque altri; e voi, poiché a cotal 
passo giunti siamo, ditemi per grazia due cose; l’una, 
come sia vero, che non possa il poeta raccontare due di- 
verse azioni , in un istesso tempo avvenute, anzi due si- 
mili, ma in diverso luogo; perchè mi pare, che alcuni 
moderni non abbiano ciò servato ne’ poemi loro, ed in 
particolare l’ Ariosto; laonde o dubbiamo dire, che abbia- 
no essi errato, o che non buono sia in ciò l' insegnamen- 
to di Aristotile; l’altra è, se sia lecitosi poeta introdurre 
persone entro il poema , o tale altra cosa che sia stata, od 
avvenuta dopo il tempo ch’egli la nomina. 

Rossi. Mi porgete occasione di molto dire, Signor Ca- 
valiere; tuttavolta mi sforzerò di ristringere il molto nel 
poco, che più fìa possibile. Che buono non sia l’ insegna- 
mento di .Aristotile, non ardirò io di dire giammai, non 
si’guendo in ciò l’ardire altrui; non ne siegiie però, che 
necessariamente erri il poeta; perciocché se vi rammen- 
terete, che altro sia il poeta eroico, ed altro il romanzo , 
saprete ancora che a questi è conceduto il dilungarsi da 
cotale insegnamento, senza commettere fallo. Può questi 
adunque narrare due azioni , nell’ istesso tempo avvenute 
in diverso luogo; che perciò l’ Ariusto lascia di cantare i 
fatti di Ponente, e se ne passa con miracoloso valicamcn- 
to in Damasco, città di Suria alla giostra di iNor.indino; e 
quindi ritorna di nuovo per lo stesso sentiero in Ponente 
ai fatti di Parigi. Cosi tralascia nel mezzo ravvenimeiito 
della battaglia fra Urlando, Gradasso , ed i compagni lo- 
ro; e soccorre il suo Ruggiero, acciocché in mare non af- 
foghi; e trattolo all’asciutto, poco seco dimora, che ritor- 
na ad affrontare insieme i sci cavalieri in Lipadusa; ed il 
medesimo fa egli in alcuni altri luoghi, tralasciando, e 
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ripigliando ora una ed ora un’altra ar.ione. Mon erra pe- 
rò , che anzi arte dimostra (come peravventura dirò, se 
Terrà, com’ io credo , in concio ). Ma l’epico aH’ìncontro 
dall'unica azione partirsi non dee giammai, la (piale egli 
ìntegra, e fa composizione di cose, e le dà quell'essere 
misto, che dicemmo, con episodj verisimile , conseguen- 
te o necessariamente insieme appiccati con debito prin- 
cipio, mezzo, e fine, corna chiaramimte abbiamo in Ome- 
ro, nell'Iliade in ispezie, nell' Eneide di Virgilio, e nella 
Gerusalemme del Tasso, in niuiio de’ quali eroici poemi 
si narra azione fuori delTunità della favola. 

Belm. Nulla più desidero, quanto alla prima dimanda ; 
il perchè passate alla seconda . 

Rossi. Vuole Aristotile, che il poeta, formata eh’ egli 
abbia la favola, applichi quella a’nomi di chi più lui par- 
rà , quando però s’abbia , che stati sieno, alcuna rimem- 
branza (e parlo delle primiere); onde raccogliemo, che 
può il poeta, e lo dee fare, formare nuove persone entro 
il poema, le quali non sieno state all’azione presenti, che 
da Ini si imita . Ma perchè il trarre da questo luogo di \- 
ristotile cotale verità potrebbe non acquetare chi sottiliz- 
Bare volesse; parmi confermare l’autorità di Aristotile 
con esempio di poeta sovrano ( se tale è Virgilio }, benché 
in altro che nell’ introdurre persone, essendo ciò chia- 
rissima cosa. Introduce questi nel sesto dell’ Eneide Pa- 
linuro sulla riva del fiume Acheronte, raccontante ad B- 
nea la morte sua: dopo la ([uale narrazione finge il poeta , 
che dalTistesso ven^a Enea pregato a portarlo seco all’al- 
tra riva, o pure, ritornato ch’egli sarà al superior mon- 
do , il suo cadavero seppellisca : ed acciocché piò T otten- 
ga di leggiere, insegna ad Enea il luogo, dove quello in- 
sepolto giacca . Udite, ed osservate bene questo luogo , 
Signor mio, che egli è di degna considerazione: 

Quod te per Coeli jucunduin lurntn et auras , 

Per geaitorem oro , per spem surgentis Ioli : 

Eripe me hit , invicte, malit; aut tu mi hi terram 
Iniice ( ri'imque notes), portusque require Velinos . 

Bzlh. I versi son bellissimi, e nascondono grande arte 
in COSI breve preghiera; ma al nostro proposito non veg- 
go, come facciano. 

Rossi. Ora il vi conoscerete. Igino, Zoilo di Virgilio, 
considerando, con assai più di animosità , che di giudicio 
questo luogo, siccome alcuni altri, lo giudicò biasimevole 
per cotale ragione. Il porto di Velia fu intorno a settecen- 
to anni dopo la venuta di Enea in Italia fatto ; adunque 
ha errato Virgilio in avendone fatta menzione in cotale 
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nisniera, non «aprndo peravventura ch’ai tempo di Enea 
non era tal porto in essere. Il mezzo termine, ohe per as- 
sunto egli usa. è vero; ma non per tanto non segue l’er- 
rore ch'egli ne trae; anzi da’ più intendenti viene rieo- 
noscinto questo luogo maroviglioso d’arte; perciocché fra 
r altre maniere di figure, che a guisa di gemme risplen- 
dono entro i più scelti poemi, questa é bellissima e di 
sommo splendore ( non però ad ogni passo, ma di raro 
usata], clic da’Latini anticìpatio sotto persona del poeta 
si dice , da’Greci ( se crediamo a Gellio] TpifXiiin : ovve- 
ro, come vuol Celio Rodigino, a undici libri, a venti- 
qnr.ltro e.api , dvaapoviVùicc. figura riconosciuta da esso in 
alcuni greci autori, ed in ispezie in .Sofocle: appresso il 
quale si tinge essere rapportato a Clitennestra, che nei 
giunchi piti! era morto Oreste; e nondimeno cotai giuo- 
chi incominciarono a celebrarsi al tempo di Trittolemo, 
quasi seicento anni dopo Oreste, ed il Inogo è nella Elet- 
tra: ed il medesimo nelle Trachinie fa che Dejanira reci- 
ti quella sentenza di Solone: Che ninno avanti il morire 
possa dirsi beato; e pure Solone fu lungo spazio d’anni 
dopo Dejanira. mi par da tacere, che l’.\ngnillara non 
voile tralasciare così bello ornamento nelle tradotte tra- 
sformazioni, allorché smontato Protcsilao il primo sul 
lido trojano, con Ettore s'affroiitù. Udite i versi: 

Non vuole Ettor , che ’l campo acheo ti vanti 
D’ avere avuto il lito senza guerra: 

Protcsilao venir lo scorge avanti, 

E con soverchio ardir la lancia afferra ; 

Cantra l’ altero Ettor si spinge armato, 

Per adempir la profezia del fato. 

Pongon poi più vicin la lancia in resta ec. 

Dove chi non sa, che l’nso dell’arrestare la lancia é mo- 
derno? e tuttavia si finge Protesilao ed Ettore avere po- 
sto le lance in resta, per qnesta bellissima figura. 

Belm. Io ne raccoglierò adunque, che per la medesima 
si possa introdurre in poema alcuna persona, tuttoché 
stata veramente al monco non sia allora che avvenne l’a- 
zione dal poeta imitata, ma molti anni dopo; e perciò non 
ragionevolmente parmj si attribuisca per fallo al Tasso 
l’avere introdotto nella sua Gerusalemme Rinaldo, cep- 
po deirillustrissima Casa Estense, che settanta o più an- 
ni dopo quella azione nacque. 

Rossi, lo non saprei, come a cotai parere non consen- 
tire . perciocché, se a Virgilio, e se prima di lui a Sofocle 
fu lecito usare l’anticipazione, e dopo all’Anguillara poe- 
ta di tanto pregio, con varia introduzione di cose, perché 
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dee negarsi il potere ciò fare ai Tasso? Sema die egli n- 
sò con riserva maggiore ranlicipaiione <1(1 tempo, che 
Sofocle e Virgilio non l’ usarono, e non sono però Sofo- 
cle, Virgilio e l’An^nillara, il Bnovo od il M-irgnnte, o 
(per dir meglio) tali non sono i poemi loro, che d’essere 
imitati non meritino, seiira pericolo di facilmente incap- 
pare in fallo. 

Rclm. Di vero nel giudicare altri, ed in ispezie poeti di 
pregio, conviene essere molto guardingo; conciossiaehè 
dove pare, che abhiano gravissimi falli talora commessi, 
ivi hanno maraviglie dell'arte riposte. Ora, poicliò sono 
appieno fin ipii soddisfatto, resta che mi diciate quello 
mi prometteste, cioò, che siccome differenti sono fra lo- 
ro i poemi, cos’i diversamente considerano le persone, e le 
persone medesime alle quali poi diverso dee darsi il co- 
stume: e quindi essere vero, ch’io troppo largamente di- 
cessi, che ad ogn’ una senza ninn riguardo potea cattivo 
costume darsi, vciisiraile essendo, che ognuno cattivo 
essere potesse . 

Rossi. Troppo sarei lungo, se dei poemi e delle parti 
loro sottilmente fare paragcme io volessi: nondimeno se 
così vi piacerò, brevemente dirò quello che al soggetto 
nostro importante giudicherò intorno al poema eroica ed 
al romanzo. 

Bblm. Di amendue panni abbiate bastevolmente ragio- 
nato, quanto all'essere differenti di spezie; nulludimcno, 
se altra differenza volete scoprirmi, <;aro mi sarò. 

Rossi. Già abbiamo veduto, il poema tragico, eroico ed 
il romanzo essere di spezie differenti; laonde anche di- 
versamente considerano il costume nelle persone loro ; 
perciocché il tragico toglie persone (parlo delle primiere) 
di mezzana bontò, onde possa trarre l’uno c l’altro affetto, 
eh' ella tanto mira, cioè lo spavento e la compassione, che 
così insegna Aristotile: l’eroico poi dò ricetto a persone 
di sovrana bontò, le quali non però sono senza lo scam- 
biamento della fortuna, come veggiamo benissimo osser- 
vato in Enea ed in Goffredo, ninno dei quali cadde di fe- 
licitò in meschinezza, avendo poco del verisimile e del 
convenevole, che sì perfetti eroi a tale giungessero; non 
è jierò, che non sia in essi lo scambiamento della fortu- 
na, poiché dopo i molti travagli ottengono il loro desiato 
fine: laonde non cade in Virgilio e nel Tasso l’errore, 
di cui da Aristofane fa acerbamente ripreso Euripide, il 
Oliale poco dicevolmente avea fatto comparire in scena 
'telefo e Peleo colle saccolc, a guisa di mendicanti, eh’ è 
f la seconda maniera del costarne reo , essendo la prima il 
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non onesto, l’una e l’ultra delle quali non si dee riporre 
in persone illustri e n->;ie. Il Romanzo poi poco si cura 
di CIÒ, e sovente nè all’oiiesto riguarda, nè al convenevo- 
le; ma proponendosi oggetto di varj cavalieri e di donne, 
o barbari sieno o no, o sia in tempo di guerra o di pace, 
e d’arme e d’amore insieme; varia e confonde il costume, 
siccome varia e confonde le azioni e le persone; acciocché 
con tale varietà più diletti al popolo, di cni egli attende 
il plauso; nè ciò a lui è sempre fallo, come sempre sareb- 
be all’epico, e quindi non è (per min credere) biasime- 
vole nel Furioso la novella di Fiammetta,e quell'altia del 
Dottore ed altre per avventura, ch’ora non mi sovven- 
gono. 

Belm. Fin qui raccolgo, che fra guanti abbiano scritto 
romanzo, l’ Ariosto sia stato di tutti il migliore maestro : 
e senza ragione viene da alcuni biasimato; come da altri 
anteposto nella loda al Tasso, giudicando la (ieriisalem- 
me inferiore in ogni parte al Furioso, ed in ispezie nella 
locuzione, la quale vogliono che sia scabrosa, oscura, 
noiosa c spiacevole. 

Rossi . K chi ne lo accusa? 

Belm. L'Infarinato, il quale nel suo libretto primo di- 
ce: // Goff redo esser quasi per tulio non magnifico , ma 
scabroso: non poco chiaro , ma sepolto nella scurezza : in 
niun luogo con energia: in niun luogo con dileticamento , 
ncn che con sollevamento di passioni : in niun luogo senza 
fatica , senza noja , e senza difetto. 

Rossi. Molto ragiona risoluto il Signor Infarinato; ma 
io per me tengo tutto l’opposto; ed è il creder mio fonda- 
to sul vero, come di mostrare io mi sforzerò, ed oltre a 
ciò sull’autorità di valentuomini, fra’ quali parmi assai 
per ora menzionare il detto Roberto Tizio, laddove , con- 
siderando quanto dicesse felicemente il Tasso, 

Cosi all' egro Janciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso , 
con ciò che segue in quella bellissima stanza, mostrò di 
riconoscere nella Gerusalemme quello , che non vi vuole 
riconoscere il Signor Infarinato. Le parole sono queste: 
Et ex noslris Torquatus Tassius ilio suo perilluslri poe- 
ma te , quo Gothfredi aliorumque christianorum pria- 
cipum res gestas in Jerusalem expugnalione , magnifico, 
rodemque suavissimo cannine, Musis omnibus atque A- 
polline ipso faventibtu , nuper cecinit : e quo quidem poe- 
mate , non modo omnia poetarum nostroram illius gene- 
ris poemata superava , sed et graecorum, lalinorunique 
Jamae luminibus obstruxisse mihi videri solet ; quo circa 
Controv. T. 111. q 
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non putàvi, me operam ludere , et bonas horas male col- 
locare , si illiid ipsiim poema, sclwliis qnibusdam , et ennt- 
mentariis illustrarem: quod etiam libenlius f 'ucio, al o~ 
stendani ejus delractoribus , quam perversò de poemutis, ' 
illorumquc conficiendorum artificio, ac ratiime judicare 
solenni . 

6f.lm. Questa sola autorità (e lasciamo stare quella del 
dottissimo Signor Mazzoni) potrebbe essere bestevole a 
dimostrare, quanto sia il valore della Gèrusalemmc . e mi 
pare, che in dicendo inas;rii/ìco eodemque su iv.ssnno car- 
, ripugni dirittamente allo scabroso, all' oscuro al- 
la no/a, alla fatica, al dispetto, che dice 1’ Infarinato . 
Soggiungendo poi: Musis omnibus atque .4 polline iuso/’u- 
ventibus, s’oppone a quello che pur disse l’Infarinato al- 
trove nel primo suo libretto: allo'ncontro non 
ha nò belle parole , nè bei modi a mille miglia , quanto il 
Furioso ; e sono gli uni , e gli altri oltre ogni naturai mo- 
do di favellare , con legatura tanto distorta, aspra , e 
e sforzata , e. sffiacrvole . con ciò che segue. C non per- 
tanto si dice nel secondo Infarinato , che Roberto Tizio 
ragionò così della Gerusalemme, perchè non ancor:i si e- 
ra dato alla stampa il libretto delli Vccadcmici : che se do- 
po avesse indugiato a stampare il suo libro, si sarebbe 
( che ben conosce quegli Accademici ) guardato, in divul- 
gando quel suo parere, da ogni parola che anche a stor- 
cerla contea la loro Università potesse prendersi punto a 
sospetto . 

Rossi. O il Tizio avrebbe ciò fatto per timore delli Si- 
gnori Accademici, o perchè gii scritti loro avrebbono di- 
mostrato lui, essere la Gerusalemme biasimevole, anzi 
che no: se per la prima cagione, non resta che quello che 
egli scrisse, tale appunto non fosse restato in parere di 
essa; se per la seconda, troppo gran cosa presuppongono 
cotesti Signori, quasi che gli scritti loro contenessero ar- 
ticoli di fede. Ma per qual cagione ora non leva dal suo 
libro il 'Tizio quella lode della Gerusalemme, ristampan- 
dolo? poiché ha veduto il parere de’ Signori Accademici . 

Ma poiché siamo a tal passo giunti delle parole e dei mo- 
di della Gerusalemme: attendete, che col parere di uomo 
di gran lezione, di bellissime lettere, e di saldo giudicio 
spero farvi conoscere, che a gran ragione è talora la Ge- 
rusalemme alquanto men chiara (per usar anch’io questa 
voce fuori del suo proprio], ch’altri non vorrebbe: il qual 
parere è fondato però nella ragione, che io vi dissi della 
specie differente dell’ eroico e del romanzo poema; laon- 
de non potendosi fare giustamente paragone fra la Geru- 
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•alcimne ed il Furioso, nè anche si dee l’un poema aiiti- 
porre all’altro: e cotale diflferenza parve intendesse Ro- 
berto Tizio nelle addotte sue parole, in dicendo: Nun mu- 
do omnia poetarum nostrorum itlias generis poemata su- 
peravit! e non disse cujusvis generis . 

Bzlm. Sottilmente considerate le parole di questo va- 
lentuomo, il quale non credo altro volesse intendere, po- 
slochè assai oscuramente: nè ci fa caso la voce generis ^ 
perchè la piglieremo coi migliori Latini, non coi Dialet- 
tici. Ma dite, ch’io ad ascoltarvi mi apparecchio . 

Rossi. Debbono ( dicea quegli) avvertire colmo, che 
poemi formar vogliono, se al popolo ed all’iinperita tur- 
ila, o pure a' più saggi di soddisfare intendono ; percioc- 
ché troppo ha differenza fra gli imi e gli altri . C non ha 
dubbio, che quegli che al popolo indoUo servire vuole , 
dee usare chiarezza , o ( per propriamente dire) perspicui- 
tà piuttosto, che splendore nella sentenza e nella locu- 
zione; e far sì, che quella sia trasparente in mudo, che il 
gindicio del popolo per entro la penetri e l’apprenda; 
eh’ altrimenti indarno spererebbe l’applauso di quello, e 
caderebbe in fallo assai rilevante: c ciò fare già coiivenìa 
n<|uelli oratori ed a que’ poeti, le composizioni dc’ijuali 
si recitavano in alcuna maniera al popolo, o così lingeva- 
si almeno; e quindi avviene, che, acciocché all’ orecchie 
popolari sieno più cotali scrittori grati , poco hanno an- 
che al Tcrisimile riguardo, usando iperlioli : o, diciamo 
con Demetrio, frigidi tali , che degli intendenti troppo gli 
animi offendono; ma non debbono essi poeti curarsene ; 
onde è , che giudiciosamente I’ Ariosto finge, che Orlan- 
do, già folle divenuto, getti con un sol calcio in aria un 
asino ben carico di legna; che Rodomonte scagli da sè per 
l’aria un eremita; sicché mai più non si vide : tìrifone 
randelli un uomo sopra le mura di Damasco: Rodomonte 
tagli a traverso tre uomini di tutte arme guerniti con un 
solo riverscio; che dallo scontro di sei cavalieri in Lam- 
]>adusa si gonfi il mare, e di lì s’oda il rumore di Fran- 
cia; e molte altre simili ne dica; il che non solo non è fal- 
lo, ma piuttosto arte; perciocché disse Orazio: /Jis num 
jilebecula gaudet . Ma così fatti trascendenti dcono essere 
dall’epico fuggiti, il quale non per la imperita turila , ma 
perii giudiciosi scrive: ed avvegnaché appresso Omero 
iiell’DIissea paja avere poco del verisimile, che Polifemo 
all’ entrare nella smisurata sua grotta levi dall’entrata 
un così gran sasso, che dieci altri insieme, o più, levato 
o mosso non averebbono di luogo: e che, gridando, sem- 
bri che tuoni : e che svella e lanci gran parte d’ un mon- 
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te dietro alla fuggitiva nave di Ulisse; non h perniò fiic;!- 
do , an*i ò tutto secondo il verisiinile ed il necessario , 
poiché smisurato in grandez*a| lo propone e fìnge, e lo la 
per cento mangiare: non ha dell’ incredibile, sendo anzi 
mostro, che uomo ché tale non si sdegnò di accettarlo 
Virgilio in questi versi: 

ea fatus erat , sumnia ciun inorile videmus 
Ipsum inter pecudes vasta se mole move.iitein 
Pastorem Polifemiim, et litora nota peientem ; 
Mnnstrum horrcndwn , informe^ in^ens etc; 
ove, non parendogli per avventura assai di averlo detto di 
smisurata mole di membra, giunge a dirlo mostro . e mo- 
stro orrendo; poiché difforme per ismisurata grandozz.i : 
il che stando così, anche verisimilmente segue, ch'ei po- 
tesse levare lo smisurato sasso di su la soglia della grotta 
sua: alzare cosi orrenda voce al Cielo : svellere a forza , e 
lanciare parte di un monte , allora poi, che dal dolore , e 
da ira del perduto occhio, che solo avea per prima in 
fronte,' ^li si raddoppiavano le forze; le quali premesse 
non pero sarehbono state in poema romanzo necessarie 
tanto, acciocché dal poco saggio volgo si credessero cota- 
li azioni di Polifemo. Ora , come poco a verisiinile tale di 
attendere, poco bene spesso anco si curano ! poeti romaii- 
zatori, o scrittori di favole eroiche, di splendore di sen- 
tenza e di locuzione, come bene se ne cura l’eroico, per- 
che malamente soddisfarehbono al popolo; e se pure av- 
viene, che talora usino questi gravità e splendore nella 
sentenza e nella favella, e sieno in alcun luogo eroici , 
come r Ariosto , ciò fanno giudicando, che fra la molti- 
tudine del popolo conviene sieno ancora alcuni letterati . 
E perché non si scordano esser vero quel che disse M. 
Tullio :iVon omnis auditor eodein verborum , et sentrntia- 
rum genere est tractandus; quindi da’ modi bassi, e po- 
polari alquanto si dipartono, ed allo splendore ed alla 
grandezza eroica si sollevano; ma non guari se ne dilun- 
gano , per non essere al popolar piacere contrarj , a cui 
soddisfare e piacere si propongono; ché perciò i poemi 
loro si dicono poemi popolari o ciclici , che cosi ( se male 
non mi ricordo) nelle sue Scoliaste gli nominò Clemente 
A lessa nd reo , e per avventura Orazio in quel verso: 

Nec sic incipies , ut script or c ycliciis ohm ; 
il quale ha chi vuole, fosse Antimaco Clario, che venu- 
to alla presenza del po[>olu, e postosi in apparecchio di 
recitare l'opra da sé composta, fu da tutti abbandonato, 
per essere quella di troppo volume, ecccttochè da Plato- 
ne; laonde egli altamente disse: Altame.n legam ; Piato 
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en’m -rii mihi instar omnium . Ma che di questo intenda 
Orario, non è il vero : e ne rende egli stesso testimonian- 
za, soggiungendo 

Forlunam Priami cantabo', 

la quale non cantò Àntimaco altrimenti; ma la guerra 
Tehana bensì . Non niego già, ch’egli ancora non Cosse 
nel novero de’ poeti ciclici , che perciò talmente nominati 
erano, perchè in corona ed in cerchio di popolo (che cer- 
chio appunto, o corona, in cotale sentimento vale la voce 
ryilui andavano l’opere loro cantando, come oggi appo 
noi gli canta in panca: il che (se crediamo ad Erodoto) 
lece anche Urnero, da necessità tratto: cosa, che se all’A- 
riosto non avvenne, tu per non trovarsi egli nella pover- 
tà di Omero; non è però, che tale non sia il Furioso suo. 
Egli è il vero poi, che avanti che il poema suo intiero si 
avesse , alcuni canti furono in panca cantati e venduti . 
Ora questi poemi, che oggi romanzi, ed allora ciclici si 
dissero, furono da Aristotile compresi ( per mio parere ) 
sotto il nome Cipriaca , che il Piccolomini traportò le 
Ciftriolle. colle quali pose Aristotile in iscbiera la piccola 
Iliade: la quale dalle parole ivi dette si vede essere di 
quella maniera , che oggi si dicono con altro nome Ro- 
manzi ■ essendo di multe azioni: come ivi parimenti si 
vede, che sono nelle Cipriotte, e nella piccola Iliade, nella 
quale otto vengono annoverate: e comechè d’ un solo e- 
riie sieno, ed in un tempo per avventura avvenute, non 
perciò una fassi la favola , ma di molte membra sibbene, 
come appunto veggiamo nel Furioso, comechè il tempo 
sia dell’assedio di Parigi. 

Bzlm. Bella considerazione è questa, nè (ch’io mi sap- 
jiia ) da altri fatta sin’ora: e’dee essere valeutoomo questi 
al certo Io bene so, che il Gcsualdi fu di parere, quegli 
essere romanzatori . che in panca vendeano I’ opere loro 
cantando; che, sebbene si negò questa specie di poesia 
d iiriufarinato, nondimeno avete dimostrato, che s’in- 
ganna egli in negarla. 

Bossi. Ma nel poema di Virgilio, dico nella Eneide, 
che non per l’orecchie del popolo era composto, ma per 
qimlle di Augusto, e d’altri a lui simiglianti in essere 
letterati, come $’ attesta in queste parole di una lettera di 
Virgilio ad esso Augusto: Oe /Enea quidem meo, si me- 
bi-rculè /am liigniim auribus haberem tuis, libenter mit- 
terem\ sed tanta ine koala res est, ut paene vitio mentis 
tantum opus ingressus mihi videar, cum praesertim , ut 
scis, alia quoque studia ad id opus, multoque potiora im- 
paniar; non si parti punto dalla unità della favola: e per 
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dare del valor sdo saggio maggiore, e di sovrano poeta, 
in sul vero formò la favola nuda; e poscia con mexzi veri* 
simili, consegaenli, e necessarj la fece divenire composi- 
zione di cose, cioè compito poema eroico ; illustrandolo 
coi modi della favella magnificante, collo splendore della 
sentenza ad eroico poema dicevole: attendendo alta so- 
spensione della clausula, alla lunghezza del periodo, al 
trattenimento della sentenza, alla sciegUtura delle voci; 
ed insomma a tuttociò, che ad eroico poeta conviene, eb- 
be sottile riguardo: laonde meritò a gran ragione di esse- 
re detto principe de’poeti, avanliuhè scrivesse il Tasso la 
maravigliosa Gerusalemme sua. 11 quale, conoscendo la 
perfezione deli’Cneide, come bene in tutti gli scritti suol 
apertamente il dimostra , volle che maggiore sembianza 
di essa, che dell’ opre di Omero, la Gerusalemiue sua 
prendesse; poiché, non perchè si cantasse in panca al po- 
polo, ma perchè si considerasse nelle segrete stanze dai 
più intendenti, egli la scrisse. 

Belm. Non si può negare, che ritratto dell’ Eneide, 
quanto alle primiere ed essenziali parti , non sia la Geru- 
salemme, ed anche quanto ad alcune delle meno princi- 

f iali; perciocché si leggono in essa molti luoghi di Virgi- 
io traportativi di peso, ma così felicemente, che noa 
pajono luoghi d’altronde ivi traportati, ma nati solamen- 
te a tal uso, ov’il Tasso impiegare gli volle: segno evi- 
dente del giudicio e dell’arte maravigliosa di quest’uo- 
mo, e della molta stima eh’ egli fa dell'Eiieide, come pur 
testé diceste. Ma se l’uno e l’altro di essi non volle com- 
porre opra, che al popolo si cantasse; onde è, che usaro- 
no amendue , quegli la voce cano : 

Anna , viruinifue cano-, 
e questi la voce canto : 

Canto l'arme pietose, e’I capitano? 

Rossi. Sebastiano Corado, tanto onorato spositore del 
primo libro dell’ Eneide, osserva essere proprio de’poeti 
il cantare, lo scrivere degl’ istorici , e degli oratori il di- 
re. Afferma parimenti , che Virgilio, qual volta di cose 
niemorevoli trattar volle, di cotal voce servissi ; onde al- 
trimenti, in ragionando di cose leggieri, Carmtnibus , 
dice egli , tfuae canuntur , scriba; et cani de rebus gravio- 
ribus loquitur , ferè seniper hoc verbo utitur , ut 

Si canimus silvas, silvae sint console dignae; 
e : Citm canerem regrs etc; 

e: Hinc canere incipiam etc. 

Cum vero de levibus loquitur, utitur verbo ludo, ut 
Ludere quae vellem calamo pcrinisit agresti . 
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Idem relitjui poetae, hunc imitali , Jecerunt.; oratores 
au/rm dicunt, hi storici tcribunt, poetar cnnitnl . 

Rclm. lo non posso non approrare il parere di nn tan- 
to letterato, il cui nome, non che altro, riverisco ed o> 
noro ; tuttavia, perchè egli non soggiunge, onde avven- 
ga che il cantare sia proprio de’ poeti, resto ancor di a- 
nimo inquieto. 

Rossi. II perchè potrebbe essere per avventura, che 
per lo più i poeti fingono di voler dir cose non più inte- 
se, anzi non pure anche avvenute, ma che per accadere 
sieno lungo spazio d’anni dallo scriver loro: e perchè il 
predire ad altri non conviene, che a persone di raggio 
divino illustrate; quindi ancora fingono, che da profeti- 
co lume di Apollo e delle Muse loro sia levata i ombra 
del mortale, che il vedere le cose future toglie: laonde il 
divin Platone in più luoghi disse, altri sperare indarno 
di cantare artatamente senza il favore delle Muse: e ri- 
stesse affermò Ovidio nel terzo suo libro dell’ Arte, nell’ i- 
stesso dell’Amore, enei sesto de' Fasti . E quindi ancora 
si dissero razza degli Dei, figli delle Muse, e talmente; e 
perchè quelli, i quali da profetico spirito agitali erano, 
cantando ed in versi scoprivano le future cose, e davano 
risposte in versi, per ciò essere avvenuto mi faccio a cre- 
dere, che la voce cano passasse propia a’ poeti, che allora 
ed oggi non meno promettono ni cantare cose, che indi 
avverranno, quando Apollo o le Muse non cessino dallo 
spirar loro in seno divinatore spirito, come alle Sibille e 
ad altrettali persone. E tutto ciò così essere ci fia mani- 
festo, se ricorriamo al testimone di Virgilio ( per trala- 
sciare quello d’altrui ], ed ivi in specie, dove Enea prega 
la Sibilla cumana a mostrar lui , come al padre Anchise 
nell' Inferno si cali: così , come egli si conduca in Italia, 
ed altre cose le chiede, dicendole ch’ella canti: 

Jspa canas oro . 

K poco di sotto la Sibilla già infuriata da Apollo, 
Horrendat canit amba^es : 

il qnale canto era in versi . E lo raccolgo io da quel verso 
della preghiera di Enea: 

t'oliis tantum ne carmina manda ; 
ove si usa la voce carmina. E che le Sibille, ed altri spi- 
rati da qualche loro Nume, cantassero, lo fa dire Virgi- 
lio da Eleno ad Enea : 

Jnsanam vatem atpicies, tjuae rupe sub imd 
Pala canit etc . 

E r istesso potrei anche provare col testimone di Giam- 
blico nel libro le iUùrlione, e con quello di Strabone: aa- 
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ri , se lecito mi fosse interporre le sagre alle cose profa- 
ne, non tralascerei di dire, che vogliono che Maria , so- 
rella di Mosè, profetessa fosse, ed in versi ragionasse, 
come anche lo stesso Mosè : ma bastici Taverne la testi- 
monianza di Virgilio; che di troppo è bastevole, mi cre- 
do , onde sappiate, checché io senta dalla voce vano, pro- 
pria a’ poeti epici od eroici, come propria de’ lirici è la 
canto nel latino idioma, come, quella che meno in se ri- 
tiene di gravità . 

Bblm. Mi piace la vostra ragione, da coi anche vengo 
in conoscimento del perchè sia pass.ito in precetto a’ poe- 
ti Tinvocare nel principio de’ poemi loro, subito dopo Ta- 
ver proposto ( parlo de’ latini, perciocché pare che i 
poeti greci insieme propongano ed invochino), anzi non 
solo nel principio, ma qualvolta si apparecchino a dire 
cose maravigliose : ed ora appunto mi sovviene un ammi- 
rabile luogo delTEneide nell’entrare di Enea giù nell’In- 
ferno, che non lo posso tacere: 

Df ■ qnibus imperium est animarum,umbraeqise silentes. 
Et Chaos , et Phicgeton , loca nocte silentia latè, 

SU miài fas audita loqid ,ssU numine. vestro, 

Pandere res alta terrà, et caligine mersas; 
ma de* simili non abbiamo, ch’io mi rammenti, appresso 
gl’ istorici. 

Rossi. Di ciò ho scritto peravventura bastevolmente 
nel mio dialogo della favola delTEneide; laonde colà mi 
riserbo a farvi sentire il creder mio. Dirò solamente ora, 
che agl’ istorici non accade invocare, o sia nel principio, 
o nel mezzo dell’opra loro; perciocché narrando essi (a 
mente di Aristotile) le cose già avvenute, e qualmente 
avvennero , niente alterando il vero, nè facendo quelli 
professione di scuoprire altrui cose venture, né occulti 
segreti, non è loro anche mestieri Tinvocare; onde Vale- 
rio Massimo non viene già commendato, il quale nel 
principio dell’Istoria sua invocò : nè peravventura ande- 
rebbe T.ivIo asciutto (come si dice), se vole.ssimo hi filo 
seco rivederla; perciocché mentre di non potere invocare 
par si scusi, occulta ed artatamente invoca. Egli è il ve- 
ro, poiché (qnanto io me ne sappia ) non giudicherei fal- 
lo. se talora l’ isterico, in volendo raccontare alcuna im- 
portante e memorevole faccenda, la memoria invocasse; 
tnttavolta a parere del mio migliore mi rapporto, poi- 
.ché di esemplo non mi sovviene. 

Brlm. Scendo nel vostro parere; ma desidero sa- 
pere onde avvenga , che se gli epici poemi non so- 
no per essere cantati al popolo , od in altro modo 
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composti, sia loro propri» la voce tono, ed a’ toscana- 
Biciite scritti , la ctiuto; perciocché, a»TPnpaché la ragio- 
ne da toi p<irtata in merro sia. per mìo avviso, buona as- 
sai , tuttavia non .saribbesì egli possuto altra voce pren- 
dere. che parimenti pri pria ad essi divenuta tosse, e 
maggiormente avesse reso l'eroico dal ciclico, e dal liri- 
co poeta diflcrcnte ? Oltre a ciò. perché si dividono in 
canti appo noi non meno gli eroici, che I romanzi poemi? 

Rossi . Possiamo noi credere, che la dotta e saggia an- 
tirbitò rosa niuiia di sentimento , quanto è al comporre, 
tralasciasse, e niuna parimenti trapassate in legge ne l'a- 
ces.se, che di passarvi non valesse: di donde potremo trar- 
re bastevole argomento, che agli epici non sì potila trova- 
re voce più della lanv convenevole, come cosi giudicio- 
snmente osservò il Corado.' alla cui autorità , poiché la mi 
chiedete, aggiungerò una mia, non so quanto valevole, ra- 
gione . Voi, come vi parrà, prender la potete, ed é: che 

10 l'accio a credere, la voce cono essere stata agli epici 
poeti fatta propria ; percliè apporti ella canto di tromoa, 
stromento che in guerra si usa, come anco anticamente 
si osò: e se altri dicesse per sottilizzare, che non canto, 
ma suono dire si dee quello della tromba, e adducesse in 
prova il luogo dell’Ariosto: 

rimbvmbar pel claustro 

S’udì di trombe un tuono arguto e chiaro: 
e : Fra ’l suon d’argute trombe etc ,■ 

11 quale diede il suono alla tromba, ed il canto alla pifara, 
(se male non mi rammento) soggiungendo: 

di canore 

Pijare ; 

ed altri luoghi portasse; rammentisi, che prima Virgilio, 
e dopo altri di non minore stima dell’Ariosto, diede alla 
tromba il canto in più di un luogo: 

Sigila canunt, 

diss’egli, usando s/gno in iscambio di lubae ; e più chia- 
ramente altrove: 

Et tuba commi tsos medio canit agifere ludos : 
così chiamò canto la voce, che dalla tromba esce, ragio- 
nando di Miseno: 

. . . . tfuo non praestantior alter 

Aere ciere viros, Martemque incenderecantu: 
oaàe si dice cunere receplui, che diciamo noi suonare a 
raiLolta. E di vero, se riguarderemo alle parole di Ma- 
crobìo nel secondo libro del Sogno di Scipione al terzo 
capo, sederemo che meglio si è detto canto quello della 
tromba , che suono . Cosi dice egli : Ita denique omnis ha- 
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litus anirnae eantibus gubernatur , ut et ad bellurn pro- 
gressui , et iteni receptiù canatur canta, et ejrcilantc , et 
rursus sedante virtutem; nelle nuali parale abbiamo la 
ragione e raotorità, che la tromba si dica cantare, e per- 
chè; laonde il Tasso nella Gerusalemme sua, piena d'ogni 
arte, d’ ogni bellezza e d’ogni dottrina, ragionevolmente 
disse- 

Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia all'arme ec. 

Ora dandosi alla tromba il canto, e canto in guerra, come 
stroiiiento in quella adoperato: c gli eroici poeti imitan- 
do solamente avvenimenti di guerra, direi, che quindi 
venisse loro propria voce cano, che abbiamo veduta alla 
tromba accompagnata; quasiché, siccome la tromba invi- 
ta ed accende gli animi guerrieri all’ armi, cosi gli eroi- 
ci memorevoli fatti di guerra imitando, destino col can- 
to loro i cuori a magnanime imprese. E perciò mi faccio 
a credere, che gli eroici poemi, tromba stati sieno chia- 
mati, ed i facitori \oTO trombetti; chè cosi da M. Tullio 
venne chiamato Omero in quel suo ravvolgimento di par- 
lare ad Achille: O fortunate, inquìt, adotescens, qui tuae 
virtutis praeconem Homerum inveneras; il qual luogo po- 
co alterando il Petrarca, chiamollo tromba: 

O fortunato , che si chiara tromba 
Trovasti ec. 

E r Ariosto chiamò per la medesima ragione tromba l’E- 
iieide di Virgilio : 

Non Ju si saggio , nè benigno Augusto , 

Come la tuba di Virgilio suona. 

E siccome non negheremo, che dallo stroraento, che lira 
si disse, presero il nome i poeti lirici, sotto la quale spe- 
cie di i^sia cadono anche in alcuna maniera i romanzi, 
Engenuo essi di cantare sulla lira amorose battaglie e leg- 
gieri azioni di giovini e di donne vezzose ; così non mi pa- 
re che negar deggiamo, che ragionevolmente dalla trom- 
ba si chiamino talora gli eroici poemi. E cotale differen- 
za così chiaramente scoperse il Tasso ancor giovinetto 
nel suo Rinaldo, che può bastare per conchiodere, quan- 
to ho detto, quando in rivolgendo il parlare al Cardinale 
Ippolito disse: 

Cangiar la lira in tromba, e in maggior carme 
Dir tenterò le vostre imprese e l’arme; 
dando per avventura nome di lira al suo poema, il quale 
tutto girava intorno 

Agli felici affanni, ai primi ardori. 

Che giovinétto ancor soffrì Rinaldo, 


Digitized by Google 



DI MALATESTA rOHTA 


137 

Dicendo poscia irombu, forse accennò il pensiere che egli 
avea, di dar principio al maravigliosu, e reramente eroico 
poema dalla Gerusalemme liberata. Da tiittociò rimane, 
■orni credo, assai bastevolmente provata la ragione del 
creder mio, il perchè a’ latini epici fosse, e sia propria la 
voce tutto, che dagli epici toscani si trasporta canto-, la 
quale, comechè si usi altresì da’ romanzatori, poco o nul- 
la monta; perchè per altra più rilevante cagione abbiamo 
già detto, essere differenza fra l’eroico ed il romanzo; fra 
i quali, se questa vi avesse , accidentale e di poco rilievo 
sarebbe; nè per avventura anche questa vi avrebbe, se 
altrimenti potesse nel toscano idioma trasportarsi la vo- 
ce co/to. Ma se nella voce non è, bene è nel sentimento 
dell’uso cotale differenza; perciocché l’usa il romanzo, 
come se allora entro la lira alla presenza del popolo can- 
tasse, ovvero d’altri in luogo piu segreto;onde l’epico od 
eroico, come tromba cbe a generose azioni ed a fatti di 
guerra altri destasse ; ed eccone I’ esempio: 

Emulo di Gojjredo, i nostri carmi 
Intanto ascolta , e t' apparecchia alt' armi. 

Il romanzo parimenti , che al dilettare il popolo intende , 
scusa la lunghezza de’ canti, bn^endo ora essere scordata 
la lira, ed ora sè essere stanco, invitandogli ascoltanti a 
ritornare ad udirlo, intralasciando allora il cantare, che 
più vorrebbe il popolo udire il bue; acciocché da cotale 
sospensione maggiore divenga il desiderio loro, e più per- 
ciò loro piaccia il tiiie, allora ch’il canti: laddove I' eroi- 
co, pustochè per dilettare anch’egli frapponga episodj 
cbe a dilettare vagliano, non per tanto non si dilunga 
punto dal verisimile in essi, nè tale gl’interpone, che non 
sieno maravigliosamente appiccati alle unità della favola , 
onde si miri una continovata narrazione, imitando, di u- 
na sola, intiera e perfetta azione, come si può bene rico- 
noscere nell’Iliade , nell’ Ulissea, nell’ Eneide, e nella Ge- 
rusalemme: nella quale si è talmente quello avvenimento 
imitato, quale fu verisimile che avvenisse, cbe se ultra 
istoria non si leggesse di ciò, saremmo forzati a credere , 
talmente appunto essere accaduto quello avvenimento . 
Che maraviglia poi, eh’ ei sia gindicato istoria? poiché 
tanto si acquista fede per la molta verisimiglianza, come 
se istoria fosse . Ed io per me (se mi è lecito il dire) altro 
non desidero in quel divin poema', fuori cbe il nome dei 
canti, mutato in nome di libri; acciocché in tutto fosse 
differente dal Furioso e dagli altri romanzi, e meno si 
avesse occasione di porre il Furioso in paragone seco: non 
accorgendosi costoro, cbe essendo fra sè oiTersi, non si 
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può ragionevolmente fare colai paragone, dicevole esseii' 
do nell’uno quello, che nell’ altro è sconvenevole, cos'i 
nella favola, come ne’ costumi e nella locuzione ; essendo 
ella nel Furioso anzi perspicua, che splendida, e nella Ge- 
rusalemme niagnihca ed illustre: dove amendue i giudi- 
ciosi poeti hanno servato ciò che conviene : quegli per 
soddisfacimento del popolo usando locuzione aperta: que- 
sti, per solo agli intendenti piacere, allontanandosi dal 
poprdar modo del poetare. F certo non poco mi reco a 
uiaiaviglia, che il signor Pellegrino (e sia con buona pa- 
ce di cotesto valcnluoino, che io debitamente riverisco) 
in ciò anteponesse I’ Ariosto al Tasso; perciocché, dove 
ancora egli fece professione di magnifico, e d’essere tale 
si sforzò, di molto al Tasso non sì avvicinò: e se pure in 
alcuni lunghi si accostò, fu gran fatto. E perciò bassi 
nella Gerusalemme alcuni modi di favellare, che dall’ in- 
telligenza popoKire si scostano, come: 

Gl' intonò in sull' orecchie ■ 

Ut VÌVO altra non chiedi . 

Se agli occhi credi . 

Essa inchinoUo . 

TrtUlar l' arme . 
d scendere un cavallo . 

Empire il difetto, 

ed altri somiglianti: né solamente ne’ modi del favellare, 
ma nella sceglitura delle voci, negli aggiunti , ed insom- 
ma in tuttociò che ad eroico ed a sovrano poema era 
convenevole, mirabilmente il Tasso adoperò, e tutto con- 
segui; talmentechè, per mio avviso, ha tolta la speranza 
a tiilt’ altri di più avanzarsi, anzi di pure andar lui del 
pari . 

Belh. Tutto cosi vero mi sembra, che non ho più oggi 
mai dubbio, che il Tasso non sia stato meno che ragione- 
volmente ripreso: e parimenti, che non bene si sia fatto 
il paragone fra il Furioso, e la Gerusalemme. Ma per- 
chè avete voi detto, che bene usò il Tasso alcuni modi di 
favella, non cosi piani ed usati da altri, come l’^sccrufe 
re un cavallo, \’ empire il difetto, ed altri tali? Ddite, vi 
prego, che tutti vengono biasimati dall’Infarinato nel pri 
Ilio suo libretto: e perciocché non mi rammenterei delle 
parole , colle (|uali ad uno ad uno ei gli danna , addurrò 
quello , che mi sovverranno. Di ai. Ma thè ditemo delle 
parole latine, che il T'asso ha sparse per tutto il suo poe- 
ma? Cbus. Perchè non pedantesche ? che tante ne sono in 
quell' opera , che con poco più potrebbe parere dettata in 
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tlngurì fieienzìana le cui pulcherrhne rlegnnze noti la-* 
scia anco di contraffare . Fideni. 

Audace ascesi un equo conductitio. 

\vrk^. La pedanteria è riposta non nell' ascendere , che 
non pure dal Petrarca fu listilo, ma servissrnr anche il 
Boccaccio fuori dell'opera delle novelle; ma nell’ ascen- 
dere, posto davanti a nome senza alcuna proposizione 
perchè ascendere in alcun luogo, sopra o su qualche cosa ’ 
non as’rrebbe del pedantesco. ' 

Rossi. Più d’una accusa contengono Je da poi recitate 
parole; perciocché , oltre al riprendere alcuni modi di 
ravellare, dannano parimenti l'avere il Tasso usate paro- 
le dal latino nel toscano traportate. Primieramente a- 
diinque all’ accusa delle voci latine io dico, che bisogne- 
rebhe ragione, onde pedantesche si dicono: e poscia, per- 
chè troppe sieno quelle che nella T.erusalemme trovia- 
mo, eh’ io per me non la credo così ; non ci dispiaccia 
nondimeno di ragionarne alquanto , e ditemi : non abbia- 
mo noi già conchioso, la Gerusalemme essere poema e- 
roico? 

Brlm. Abbiamo. 

Rossi . Adunque conviene, che eroico sia anche il ver- 
so in essa . 

Belm. Senza dubbio veruno egli è. 

Rossi . Ma questo non dee sopra tutti gli altri versi es- 
sere magnifico ? 

Bblm. Certo si , o che il vero non disse in queste paro- 
le Aristotile; Quandoquidem numerum omnium stabilis- 
si mum, atque turgidissimurn heroicum est . 

Rossi. Ma cotale magnificenza non gli avviene dal ri- 
cettamento delle parole forestiere, dalla metafora, e da 
tiittociò che dal proprio si allontana? 

Beim. Col testimone del medesimo Aristotile così vero 
essere sappiamo; perciocch’egli disse: Quo sane fit , ut 
hnguas. atque. translationes potissimum admiltai; mira- 
te di quanto sentimento sia la voce potissimwn\ e sog- 
giunse: ?Vam motus ennrralivus prae cunctis aids excel- 
lens est. Anzi alcuna fiata l’eroico riceve in sé I’ implici- 
to e l’iiscuro; che perciò per avventura Quintiliano, e 
Marco Tullio giudicarono qurllii locuzione poco essere 
lodevole, che solamente chiara fosse, niente secò dell’am- 
mirabile portando. La ragione raccolgo da Aristotile , il 
qual volle ch’ivi fosse il diletto, dove è la maraviglia; ma 
nella locuzione solamente chiara ( intendete rettamente 
la voce chiara) non può essere maraviglia; laonde nè an- 
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clic diletto, c per consegaeote ragione viene ella ad esse- 
re poco lodevole . 

Rossi. E (|aindì avvenne, che Marco Tullio e dopo Ci- 
priano Soario dissero, il parlare trasportato o traslato, 
che vogliain dirlo , che di proprie voci e chiaro essere 
non può, non meno illustra l'orazione, che le stelle illu- 
strino il cielo. Delle voci pellegrine poi Aristotile così 
disse : Qufinadinoit mi enim peregrino! , et erga ci- 
vr.! uffecti sani homines, ita etiamerga orationcnt ; res e. 
niin externas homines admirantur . Quare peregri nam 
rei dere oportet oraf/o/iewi . Ed eccovi di donde avvenga 
r ammirabile nell' orazione , il quale, se vi sia ricercato 
o no, conoscetelo nella voce oportet . Soggiunse Aristoti- 
le: Qiiod enim gignit admiralionem suaoe est. Ed ecco 
quello che dissi, che dove è la maraviglia nella locuzio- 
ne, ivi è il diletto. Ora se tanto fa di mestieri l'attender- 
vi nel parlare disciolto, quanto maggiormente ci faremo 
noi e con ragione a credere, ciò doversi ricercare nel 
legato da’ versi, o condito da’ condimenti di rime, ed in 
ispecie in poema eroico? Certo molto più; perciocché 
debbiamo rammentarci di ciò che ne insegnò Aristotile, 
in dicendo a cotal proposito: Ac in poetarum quidem 
tcriptis multa siint , qaae hoc effìciiint ; sed ibi ea canoe- 
niunt; nam res et personae , de quibus agitnt poetae, vai- 
de a ceteris remotae sani. Nelle quali parole veggiamo , 
che è tenuto il poeta e per la gravitò della materia , eh’ e- 
gli imprende a trattare, e per la nobiltò delle introdotte 
persone, ad aver molto riguardo alla più ed alla me- 
110 leggiadria dell’ oggetto ( per dirla col Ruscello], o 
diciamo del verso : e ciò ottenere può malagevolmente , o 
non mai il poeta , il quale nelle] voci e ne’ modi della fa- 
vella non si dilunga dal popolare uso , e non ricetta voci 
scelte e pellegrine, le quali tanto recano di maraviglia 
al parlare . Il perchè per avventura Aristotile nella Ret- 
torica disse , che quella locuzione è maravigliosa , la qua- 
le risulta dalla sceglitura delle voci, e dal non uso di 
quelle; dove parmi sia da intendere, ma leggiadra e fe- 
licemente introdotte in essa. E da tuttociò resti chiaro, 
che se il Tasso ha delle simili voci e de’ simili modi nel- 
la SUI Gerusalemme usati ed introdotti, l’ha fatto per giu- 
sta cagione, e gli sarebbe stato fallo adoperare altri- 
menti . 

Beix. Così è per mio parere. 

Rossi. Nulladimeno qui non ci fermiamo; ma rammen- 
tiamoci , che [dico delle voci latine) non usò per avven- 
tura il Tasso voce alcuna, che da altri primieramente u- 
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sala non fosse: R l'usò poi talmente, che grazia e splen- 
dore apporta ove sia, anziché no. Ma certamente a ragio- 
ne possiamo dire del Tasso quello, che il Bembo disse di 
Dante, quanto all’uso delle voci latine; perciocché aspre 
sono quelle di Dante, dilhcile e malagevolmente s’iiiteii- 
tciiduno con istudio, nonché poi cosi all’ improvviso ; 
senzachè non erano quelle anche per I’ uso fatte dimesli- 
clie, come quelle che nella Gerusalemme sono: e bene 
sappiamo noi , e debbiano rammentarcene, appresso che 
Quintiliano non dannò l’uso delle voci forestiere sempli- 
cemente ; ma l’uso di quelle beasi, che o per prima non 
sieno state ricevute , e dimesticate nelle bocche nostre , 
ovvero non sieno per necessità adoperate : a’ quali riguar- 
di molto ha saputo acconciarsi il Tasso nelle voci fore- 
stiere della sua Gerusalemme; perciocché retaggio, voce 
Francese, si usò primieramente dal Boccaccio , tracotan- 
za da Dante, uopo dal Boccaccio e dal Bembo; che pro- 
venzale è secondo il parere di molti, ed in specie del 
Bembo; tuttavia a me piace l’opinione del Castelvetro , 
uomo veramente di gran dottrina e di molto giudicio , il 
quale fu di parere, che da’ Latini dovessimo riconosce- 
re questa voce, valendo il medesimo che o/ms ; come an- 
cora concorro nel suo parere della voce chero, cioè , che 
da’ Latini ella sia a’ Toscani scritti passata; comechè dai 
Provenzali dicesse il Bembo: nò vi manca altri, che dai 
Spagnuoli dicano. G>s'i leggiamo nelle migliori rcritture, 
impiegare, voce Spagnuola, c tante altre forestiere, co- 
me, /éf/o/tc, arringo , arnese,, dotta, e dottanza , guisa , 
guiderdone /tracotanza , oltracotanza , e molte altre che 
forestiere sono, e dimesticate per l’uso; delle quali alcune 
leggiamo nella Gerusalemme artatamente usate a’ luoghi 
loro, seguendo in ciò I’ uso de’migliori poeti toscani , e 
latini, per non dire di Omero e degli altri Greci; che 
così Virgilio usò la voce gaza, la quale, se crediamo a 
Niccolò Eritreo, è da’ Persi traportata ivi nel Ialino, la 
quale non fu da M. Tullio rifiutata negli (Jtficj suoi, e nel- 
l’orazione per la legge Manilla. Ricettò parimenti Virgi- — 
lio la voce magalia, non latina, in iscambio della maga- 
ria. Altre pure, che forestiere erano, inquanto ributtate 
dall’uso, introdusse egli con arte maravigliosa , come: 
Quia nam , olii , ollis , poni ; 

Coelicolae magni ( //aia nam ) sententia vobis 

Versa retro ? 

Ed altrove ; 

flcu ( quia nani) tanti cinxerunt aethera nimbi? 

Olii dura quies , et sopor ferreus urget. 
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Teneus et( oUis vigor , 

Ponè subii con/iiX. 

E per aTTcntara, oltre alla ragione addotta di Aristotile , 
cMttiva non (t una che diede il dotto M. Antonio Cerri , 
vostro umanista, che per sua la mi conferì in una sua let- 
tera il Porta nostro: ed è per la diversità delle nazioni, 
le quali secondo il verisimile si finge, che ad alcuna me- 
morarle azione di guerra concorrano; di donde avvien 
poi di leggieri, che l'ima nazione alcuna voce dell' altra 
apprenda, e l’usi talora : e quindi il Tasso , che niuna co- 
sa tralasciò che a sovrano poeta eroico sia dicevole, fece 
che Armida, stata già alcuni giorni nel campo francese 
in aspettando l'aiuto a lei da Golfredo promesso, alla fine 
del termine prefisso a lui se ne vada, e con voce fran- 
cese gli dica : 

Srrc , il eli stahilito è già trascorso . 

Cosi fa, che sia inteso ciò che gli ambasciatori del re di 
Egitto rapportarono, perchè l’uso de' Cristiani nei paesi 
della Soria gli avea fatto apprendere il parlare soriano; e 
per la stessa ragione verisimilmente legge Tancredi il 
motto impresso in quell'albero dell'iiicaotita selva . 

Bzlm. Bella mi si fa conoscere la ragione di VI. Antonio 
nostro, e mi soddisfanno le osservazioni fatte da voi nei 
luoghi della Gerusalemme in confermandola. E veramen- 
te egli non ha dubbio, che nel poema eroico non conven- 
ga usarsi voci pellegrine, o forestiere, così dì corpo ( per 
dirla col Castelvetro ), come di accidenti, e della natura- 
le e della pura artificiale maniera, dove le prime sieuo 
dimesticate per l'uso, e le seconde almeno da’ nobili To- 
scani, o Italiani siano apprese; perciocché con tal riser- 
va, credo, sieno ricercate nel poema epico od eroico per 
insegnamento di Aristotile, e per parere di Ermogene , 
di Dionigi d’ Alicarnasso, di Quintiliano , e prirn I del Fa- 
lereo, di Platone, di Aristide, di Plutarco, di Ateneo, piò 
modernamente di Cicerone, dì Varrone, di Fortunazia- 
no , di Lucrezio, di Orazio, di Gellio, di Macrobio , di .Ser- 
vio, ed anche d’ alcuni fra volgari, che o tacita od aper- 
tamente, od in universale, od in particolare facenaone 
menzione, o lodandone chicchè fosse fra’ Greci , fra’ Lati- 
ni , o fra' volgari; laonde avrò caro diciate alcuna cosa in- 
torno alle latine, dannate per pedantesche; ma prima u- 
dite un mio pensiero intorno ad una vose nella Gerusa- 
lemme. 

Rossi. Io volentieri ascolterò, facendomi a credere non 
potere esser meno che pensiere di voi degno : il perchè 
dite. 
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Brlm. Eastazio tiinorosu, come tutti ^li amanti sono, 
elle Rinaldo rivale gli fosse neU'amore di Armid.i, e come 
quello cho di tutti gli altri del campo cristiano ■! piCi bel- 
lo era ed il più magnanimo, lui non fosse perciò da Ar- 
mida anteposto, pensò di levarselo, da canto: e gli parve 
mezzo valevole a suo disegno eseguire, se ,duce degli av- 
venturieri in luogo dei morto Dndune fosse Rinaldo creato. 
Trovatolo adunque,' e fattagli olferla di eleggerlo a poter 
suo a tanto onore, volle essere da lui fatto sicuro che, ove 
capitano egli fosse, noli gii negasse o lo stare seco, od il 
seguire a sua voglia Armida, dissuadendogli appresso il 
seguirla. Nel quinto canto adunque alla decima stauza co- 
si leggiamo sotto persona di Eustazio : 

Te dunque in duce bramo , we non caglia 
A te di questa schiera esser campione; 

JVè credo io già che quell' onor tu curi , 

Che da’ fatti verrà notturni e scurì. 

Gisi si legge nel libro stampato in Vinegiu nel 1382, e 
neirultimo stampato in Ferrara, ed in quello stamp.ito 
in l'arma dell’ 81. Ma nello stampato in Vinegia dal mede- 
simo Grazioso Pcraccino l'anno 81, e nello stampato l’an- 
no medeaimo in Casal maggiore, leggiamo sira, in vece 
di schiera. 

Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di questa sira esser campione . 

La qual lezione già ebbi avanti che si stampasse la Geru- 
salemme, nel quinto canto con gli altri quattro pripii , 
scritti a penna, mandatemi da M. Roberto Bclmontc ^ei 
Capoinsacebi da Peserò, dove egli allor si trattcnea ap- 
presso l'Illustrissimo Sig. Cardinale di felice memoria. E 
per dire il parer mio, a me piace molto più la voce sira , 
clic r altra ; perciocebò è voce forestiera 'francese, come 
sire, voce accettata e dimesticata per l’uso: e tanto -ò 
vaga, e dicevolmente in questo luogo adoperata dal Tasso, 
che per mja fe più non saprei desiderare; perciocché si 
pone in bocca ad Eustazio, il quale è^'rancese, che pro- 
priamente l’usa come sua voce, onde per lo diverso ri- 
guardo è forestiera, e non è. Ma alcuni pcravventura o 
non sapendo conoscere l'arte, onde fu dal giudicioso poe- 
ta colai voce usata, o non la intendendo , o pcravventura 
hfòppo' delicati e schivi, alquanto dura pensandola, pose- 
' ro^n vece sua schirrn , non si avveggendo, che menu seco 
■l'arte reca la voce srhU-rn : oltre a ciò cagiona l’aiifi- 

bologia,'!^ la dubbietà cb^dife ci piaccia , parendo che 
Kinaldp SI dica, non dovere curarsi di essere campione di 
quella schiera, cioè di non si esporre ad abbattim^nlóia 
Contri»'. T, ifl^ lo 
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iscamblo di quella schiera, divenendo campione di lei; 
laddove colale dubbiezza si riraove, leggendo ■»'>«, ed 
arte vi si scorge per l’uso di colai voce pellegrina, cosi a 
luogo e dicevolmente usata, e clic tanto reca di splendo» 
re all' eroico poema, quanto coll’opinione di tanti mastri 
del dire avete voi poco sopra dimostrato. Questo è ciò, 
eh’ io mi senta di questa voce; mi rapporto però al giudi» 
ciò vostro, e d’ogni letterato vostro pari. 

Rossi. Bella considerazione avete i'atta, Sig. Cavaliere, 
intorno a questa voce siru , che di vero è luogo , che me- ' 
rilava essere considerato, ed appunto come da voi stalo 
è. Ora s’ altro non vi resta, fia i| meglio eh’ io ragioni al- 
quanto delle voci latine secondo mi richiedeste. 

Belm. Cos'i fia il migliore; uhè altro a me che dire non 
rimane . 

Rossi. Giò avete udito essere lecito al poeta, anzi es- 
sergli mestiere il fare il parlar suo pellegrino, ed in ispe- 
zie all’ eroico, o con voci della maniera naturale, o della 
artificiale; colle riserve però che dicemmo col parere di 
Quintiliano. Il perchè, se il Tasso ha usate voci latine, 
che forestiere sono, l’ha usate quali già sono state fatte 
dimestiche per l’uso; chè le usò Dante, il Petrarca, il 
Boccaccio, r Ariosto, c forse altri di non leggiere stima: 
e se bene miriamo, vedremo che non si avvicinò il Tas- 
so a mille miglia all’asprezza di Dante, il quale usò sale 
in vece di mare, probo per buono , repe per entra, sene 
per vecchio , parve ftT picciole: cosi promc, viri, dape, 
deliro, accedere, antelucano ed altre, che quasi infinite 
(per così dire) sono. Usò l’ Ariosto, a cui meno conveu'iti 
che all’eroico , per lo riguardo del popolo, delubri, colu- 
bri , multe ,accenso,egroto, vesti buio . fragore , lue. Hau- 
te, celere, crcbf'e , relinque e molle altre. Di molte ser- 
vissi il Petrarca, a cui anche meno forse era lecito, se vo- 
lessimo rivederla fìl 6lo, c considerare quanto sconvenga 
in così breve opra, come sonetto, astringersi a ne- 
cessiU'i di rime; onde sia f«ai|toil poeta ad usar voci così^j|, 
fatte ( ho detto un sonetto, ^j^cliè ognuno de’ sone.Uj^.del 
Petrarca sì può, c si dee considerare da sé, ed apfw^to 
dal rimanente, non essendo cQ||itÌDuata narrasipDe}, come 
bibo, delibo, cribra , scindi, flagro, elice, foli)t,.itpellelte, 
ed altre tali a non picciul numero.. 'Tactio, il Boccac* 
ciò moltissime n’usò anche nelle pro{te,J^^!lÀ^ltpusai' si 
debbono: molte il Bembo, e molte il.Sanbs(^(<dv^^~^~ 
verchìo sarebbe il portiirlc in prova; non Mfein dèl>bia- 
iiio farci a credere, questi avere errato; pcKÌOCcbè sono 
così passate nella favella toscama, come uella Ialina già 


Digilized r . Googk' 



145 


DI MAtATCSTA POKTA 

motte greche passarono, come ben disse Orazio; 

bit nova ,Jiclaque nuper habehunt verba fiilcm , si 
Graeco f onie cadent . 

Laonde per la pari ragione debbiasi voler noi il fonte la- 
tino, anzi con più dì ragione; perciocché il volgare lin- 
gnaggio non è altro, che un alteramento deil'antico e na- 
tio latino per la mescolanza di molti altri parlari ; e quin- 
di è il toscano migliore, perchè meno corrotto ed alte- 
rato: intendo deU’osservato; perciocché il volgo non sa 
avere egli riguardo a sceglitura di buone voci , nè si può 
insegnare a cosi vii gente la politezza delta lingua. 

Rossi . E non per tanto altrimenti disse nel primo suo 
libretto l’Infarinato , cioè, che l'Accademia pubblica tio- 
rentina ba cura di dare le leggi della favella, intorno ad 
alcuni alteramenti delle voci del Boccaccio, e degli altri 
buoni scrittori, a coloro che all' improvviso ragionano. 

Belm. Ma chi dò legge al volgo ? Ciò non importa a 
noi; però non ci rattenga dall’ impreso ragionamento. 
Che migliori adunque sieno le v<a:i che a noi vengono dal 
latino, che d’altronde ( intendete sempre le riserve di 
sopra dette), rammentiamoci che Orazio di queste ragio- 
nando disse : 

si volet iisus, 

Quelli penes arbitrium est, et jus . et nonna loquendi. 
Nel qual luogo, come bene considerò , per mìo parere, il 
Castelvetro, non dobbiamo intendere, che solo sia lecito 
al poeta seguir l’uso delle voci altrui ; perciocché ne se- 
guirebbe sconvenevolezza troppo grande, che non si po- 
tessero introdurre voci nuove; cosa che non è da dirsi, e 
ripugna a tutti i maestri del dire ; ma devesi intendere 
quanto al ravvivare, ed all’abbattere voci già morte, e 
vocaboli Onorati ; chè quanto al produrre voci nuove arti- 
ficiose o per significazione, o per formaaione, picciola 
parte ha l’uso, o nulla. Anzi vuole Orazio, che ciò far 
possa lo scrittore , che sia ingegnosamente ardito; chè 
talmente s’ intendono per diritto sentimento quelle sue 
parole: 

Ucuit f lemperjue licebit 

Signatum praesente nota prtKude.re nomea . 

E così devesi intendere il luogo di Quintiliano, anzi i 
due luoghi dove egli dice, che si dee osare ; Àudendum 
ilaque ; neque accedo Celso , qui ab oratore verba fingi 
vetat . E se agli oratori il concede Quintiliano, quanto 
più dee concedersi al poeta, ed al poeta epico? E che mi- 
gliori sieno le voci a noi dal latino derivanti , oltre alla 
già detta ragione, non leggiera mi si mostra quella, ebe 
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disse, quella essere riposta nella voce ascend- rr, posta 
davanti a nome senz’ alcuno proposiziono. 

Rossi. Graditemi, \o cUfuisino non fu egli di grande 
ornamento a' latini scrittori ? 

Bblm. Certo si; chè quindi vengono molto lodati Vir> 
gilio ed Orazio , perchè e questi e quegli se ne servirono, 
traportando nei linguaggio loro frasi, o diciamo iiioili di 
l'avellare dal greco . 

Rossi . E se a Virgilio e ad Orazio per ciò loda avven^ 
ne, anziché no, crederemo noi l’istessa loda meriti chi 
dal latino traporti nel volgare acconciamente modi o 
Voci ? 

Belm.. L’argomento è del pari ; e persuade che sia aU 
trettanto da lodare chi ciò facesse , quanto fu per ciò Vir- 
gilio ed Orazio. 

Rossi. Ora il modo dell’ ascendere un cavallo, non da 
Fidcnzio, ma da’ piò scelti scrittori di latinità è tratto (se 
tali sono M. Tnllio nella prosa, e nel verso Virgilio ), l’u- 
no de’ quali usò: conscendere coelitm , gruduin et naetm , 
assai diversamente dache richiedea il rigore grammaticale, 
sapendo elio purus grainmaticus , puras asinus ; nè perciò 
ne venne chiamato pedante. L’altro, che fu Virgilio, no- 
minato croce de’grammatici (come testimonia Macrobio, e 
l’opra stessa), sempre usò cotal verbo senza preposizio- 
ne, se male non ho osservato ; ed cccone due esempj , che 
debbono essere bastevoli, senza piò : 

jflneas scopulum inierea conscendit , eie. 

E meglio ancora : 

lanujue ascendehant collem . , 

E non posso tacere il terzo, che mi sovviene: 

. . . et celsani Butroti ascendimus arcem.t 

E Lucano , in persona di Domizio a’ soldati suoi : 

. . . . rniturum ascendile pontem , 

£ siccome è questo modo trasportato nel volgare , come 
vedrete dal latino; cosi anche è il trattar l' arme, che si 
usò da’ migliori scrittori latini; anzi non si schifò da Ora- 
zio, a cui per avventura meno lecito era, non iscrivendo 
epico poema, il dire trattare serpenti, di Cleopatra di- 
cendo: 

. . et asperas 

Tractare serpentes ; 

laddove Dante non si sdegnò d’introdurre nel volgare il 
trattar l’ aere, ma disse: 

Trattando l' aere coll' eterne piume; 
luogo imitato dal Tasso colà , ove disse : 

Calca le insti , e tratta l' aure a volo ; 
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e nella cantona: 

Già il notturno sereno i 
Trattando l’aria, e i venti . 

E Virgilio quanto si scostò egli dal rigore granunaticaley 
in dicendo : 

lUe viatn celerans per mille coloribas arcum ; 
in iscambio il dire mille colorutn ; conjiciuiU igni, in i- 
scambio di dire in ignem: aere cavo clypeum in rece di 
aeriscavii quibusest Mezentius irne; trovamento di Vir- 
gilio, come testimonia Macrobio, conosciuto, e leggia- 
drissimainente traportato dal Tasso nella Gerusalemme; 

Tua pietale , e mio ardir non avrà in ira. f 
E questi sono quei modi , che per avventura si disfero lo- 
cuzioni da Giulio Cammino, perchò si discostano dall’ u- 
, so troppo severo della grammatica, a coi non sono del tutto 
astretti i poeti e gli altri onorati scrittori: e non pure 
non fanno il parlare vizioso, ma splendore gli recano, é 
fanno conoscere gli autori loro, come nelle libere cittò i 
primati, dal volgo differenti nello scrivere, non essendo 
astretti ad ogni rigore di leggi. 

Belìi. Mi ricorda appunto avere ciò letto io Marco Tul- 
lio nelle Tusculane,ove egli dimostra, meglio esser detto 
fuori deH’uso grammaticale: biorem quisnam liberimi in- 
vidit meum? ove doveasi dire Jlari : e mi pare, che sieno 
queste le parole : Male latine videtur , sed prueclarè 
}!:tius ; ut eiuin videre , sic inviderc flaretn reclius, quam 
Jllori dici tur. Nos consuetudine prohibemur, ; poeta jus 
sauin tenuil. Nelle quali parole mirate di quanto senti- 
mento sì^a voce prueclarè , e quelle jus suum . 

Rosst.^Qui aveva io gittate il fondamento del mio ra- 
gionamento intorno all' autorità de’ poeti, i quali vennero 
detti perciò anche da Aristide tiranni de’ nomi, e de’ sen- 
timenti. Ma ditemi: salire , e montare non sono l’ istes- 
so, che ascendere , in quanto alla grammatica? 

BeLM. Sono, e dimostrano nella medesima maniera 
movimento. 

Rossi . E non per tanto leggiamo negli Asolani del 
Bembo , opera da non rifiutarsi : La Keina , e /’ altre don- 
ne risalite le scale , s' andarono alle loro camere per ri- 
posarsi . Eeosi leggesi usato il verlm salire da molti ono- 
rati scrittori; anzi dal Boccaccio stesso, il quale pur dis* 
se: ed entrati dentro, cominciarono a sali re le scale . Co- 
si nello Sfortunato, favola pastorale del Signor Agostino 
Argenti , nella quarta scena del secondo atto leggiamo: 
Togliam saltare , o pur salire il pino ? - „ . „ 

Cosi ancora si usò dal Bembo \\: ^^ÌM montare per lo a- 
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iccntterr yiosto davanti a nome senza alcuna proposizio- 
ne: Posto it piò in una vieUa, per la rptalt questo colle si 
monta . E più innanzi.' Ma perciocché tu ( come ^’eggo) a 
piè quivi dal castello venuto, montando in colle , puoi a- 
verc alrima fatica ricevuta. Postochè il Boccaccio non a- 
sasse per avventura il verbo montare in cotale sentimen- 
to senza proposizione; e pure ne venne imitato il Bembo. 
Ma non l’nsò talmente l’ Ariosto? E forse che ci bisogna 
molto leggere per trovarne il vero? Leggete sulla Gne del 
primo canto, e vi troverete: 

Intanto Sacripante il tempo piglia , \ 

Monta liajardo, e l’ urta e lo tien stretto. 

Anzi usò anche il verbo salire cosi Attamente , quando 
smontato Ruggiero dall’ Ippogrtfo colf. Angelica nuda, 
Smontato eh’ egli ne fu : • '• 

Di salire altri appena si ritenne. 

Ma che dico io ? Non usò egli il verbo ascendere senza 
proposizione, ed appunto come l’usò anche il Tasso, ra- 
gionando di cavallo / SI certamente: Udite; 

Feune al cavallo , e lo disciolse , e prese 
Per le rendini , e dietro se lo trasse ; 

Nò , come fece prima , più l' ascese , 

Perchè mal grado suo non In portasse , 

L’nsò parimenti il Signor Tansillo nelle sue stanze al- 
l’Eccellentissimo Signor Bernardino Martirano , le quali 
nell.a seconda parte delle stanze de’diversi leggiamo, di- 
cendo: ascendere scale di valore . 

• E di valor sì perigliose scale 

discender giovinetto ebbe ardimento, 

Belm. Sono questi luoghi molto belli, e gagliardamente 
ribattono il biasimo dato al Tasso, in avendo egli detto: 
Scende, ed ascende un suo destriero injretta ; 
usando ascendere davanti a nome senza alcuna proposi- 
zione. Ma sapete ciò che per avventura direbbe il Si- 
gnor Infarinato? quello ch’ei disse altrove nel primo .suo 
libretto, che dicendo il Tasso di non avere dissimilmen- 
te da Virgilio errato ( se però si dovea dire errore l’ imi- 
tare un tant’uomo, il quale visse nella luce di tutte le 
lingue), e disse Inarimes, facendo un sol nome del nome 
greco c della preposizione : 

Rossi . E che disse egli giammai? 

Belm. Che Virgilio, se non I' avesse fal|6s’ averebbe 
fatto il migliore. 

Rossi. Quasi dichiate, che il migliore fatto averebbo- 
no que’ valentuomini, de’quali avete udito i luoghi, a non 
Usare cotole maniera di favellare ; è vero ? 
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Bblm. Cessi Iddio, che ciò io ardisca giammai; chò lo- 
dare io soglio, non biasniare checché sia, che anche noi 
vaglia bene spesso; ma ho detto, che talmente per avven. 
tura direbbe l’ lotarinato. 

Rossi . Niente monti a noi, ma ne sieno giudici le r.i- 
gioni Rn’ora addotte, ed il parere de' letterati ; ma si po- 
tea essere men risoluto giudice contea Virgilio della voce 
Inarimr's . della quale quistionarono alcuni, e Niccolò E- 
ritreo fra’ moderni. iVta non fu di cotal parere il Petrar- 
ca, il cui riguardo almeno dovea rattenere il Signor In- 
farinato dall’ accusare Virgilio di cotal voce ; perciocché, 
volendo egli anzi con Virgilio errare (sedie si può erra- 
re] , che seguire la trita opinione altrui, disse : 

Non Inurime aliar, che Ti/ro piange ; 
la quale voce usò anche nella sue rime il Tasso, ora noa 
mi sovviene appunto dove; ma accostandosi al parere pe- 
ravventura migliore, disse Inurime. 

Belm. Mi avveggo, che mentre pensò l’Infarinato di 
fare gran remore in capo ad altri , a’ suoi lo fece. 

Rossi. Ma di grazia consideriamo ancora meglio que- 
sto luogo del Tasso: 

Scende , ed ascende un suo destriero in fretta; 
nè ci sia noja il fare alquanto di digressione; perciocché 
non sarò fuori del proposito nostro 

Belm. Come ri pare, cos'i facciamo, perciocché meglio 
non possiamo noi trapassare il nojevole caldo, che in cosi 
be’ ragionamenti. 

Bossi. Sogliono i migliori poeti, appunto come i valen- 
ti pittori con la diversità de’ colori fanno mirabilmente 
l’ombre, i lumi, i rilievi, e la varietà della prospettiva, 
ora direttamente, ora in iscorcio apparire, cd ora da pres- 
so mostrare, ed ora fingere', ed i lontani accennare; so- 
gliono parimenti, dico, i poeti migliori, con variamento 
di poetici colori, quasi in figura agli occhi degli intenden- 
ti quello rappresentare, che a scrivere ed a descrivere im- 

f irendono, e secondo di che ragionando vanno, e non so- 
amenle co’generi del parlare or umile, or mezzana, or 
magnifica ed ora anche alquanto gonfiatamente variando; 
ma con diversità di piedi, che non meno si ricevono nel 
verso volgare, che nel latino si ricevessero, di sillabe e di 
lettere, o diciamo d’elementi; rapportano agli occhi ed a- 
gli orecchi tardità, prestezza, spavento, compassione nei 
petti, dolcezza, asprezza e simi^lianti effetti ed affetti, co- 
s'i tuttavolta imitando. Nè ci spiaccia 1’apportarne , e l’u- 
dirne alcuno esempio: e perchè non possiamo altrove me- 
glio, che a Virgilio rivoltarci, da cui non fu lasciata cosa 
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«IcDna addietro, che uiaraTÌglia e splendore aH’Eneide sua 
recar potesse, da lui non ci partiamo. Udite adunque in 
questi \ersi quale sia dolcezza e movimento d’affetto pie- 
toso; ma non mirate, che io non pioceda cosi ordinata- 
mente nel portare in mezzo gli esempji perciocché, se- 
condo mi sovvengono, cosi gli porterò: 

Dulcts exuviue, tlwn Jala deusquc sint bant, 

Occipite hunc animam, mcque bis exsotvitr. curis. 
Fi-ri, et quelli dederat cursum fortuna, peregi: 
UrU‘m praeclaram slatid ; niea moenia vidi; 

Ulta viriim, poenas inimico a fratre recrpi ; 

Felix, heul nimium f ’iix, si litora tantum 
N^unquam dardaniae tetigisscnt nostra cannae , 

Belm. Se piò seguitavate, per poco era forzato a pia- 
gnere; né son io giò facile al pianto. 

Rossi. Non é maraviglia; perciocché santo Agostino 
stesso afferma di non aver mai letto questi versi senza la- 
grime. Ma che? non seppe imitare il Tasso cotal maniera 
lusinghevole di pietà da chiunque legge od ascolta i versi 
suoi? Udite il dolente Tancredi: 

Ma dove, o lasso me! dove restaro 
Le reliquie del corpo e bello e casto .* 

Ciò eh' in lui sano i miei furor lasciaro, 

Dal furor delle fere i forse guasto. 

/Ihi troppo nobil preda! ahi dolce e caro 
Troppo , e pur troppo prezioso pasto! 

.Ihi fortunato , in cui l' ombre e le selve 
Irritaron me prima . e poi le belve! 

Belm. E’ mi parea appunto di vedere e di sentire Tan- 
credi, e di seco già voler piangere. 

Rossi . Ne taccio altri, che anche più lusingano il pian- 
to; perciocché tanto è di vantaggio a voi, che tale cono- 
scitore sete di cosi fatte bellezze poetiche. Or udite qiu- 
le orridezza ed asprezza sieno in questi: 

Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce , e più superbo il rendei 
Rosseggian gli occhi, e di veneno infetto 
Come infausta cometa il guardo splende. 

Ed in questi altri : 

Par che tre lingue vibri, e che fuor mamle 
Livida spuma, e che il suo fischio s’ oda. 

Belm. Sento appunto nel concorso della R e della S 
e della T l’orridezza, e mi è avviso di mirarla in Pluto- 
ne, e di spaventarmene: né meno mi sembra udirmi ne- 
gli orecchi il fischio del serpe, .che sul cimiero avea il 
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Soldano; e mi fa so»yenire, che 1’ Ariosto altrési motto 
bene conobbe e mise in prova cotale arte, quando così 
bene espresse qtteU’avvicinarsi de'cani per venire a’ morsi: 
Iniii a’ morsi venir di rabbia ardenti 
Con aspri ringhi e rabbuffali dossi . 

E simile espressione abbiamo in- quella si bella stanza 
nella battaglia fra Mandricardo e Rodomonte per Doralice. 

Rossi. Ob, non volete die un tal valentuomo, quale 
fu r Ariosto, conoscesse c bene sapesse di simili bellezze 
servirsi? Ma reggiamo del magnifico. Udite Virgilio, in 
facendo ragionare fra sè Tirata Giunone, quanto ragionar 
la faccia magnifica ed alTettnosamente: 

^st ego, quae divani incedo regina, lovisque ' 

Et toror et con/itx, una ciun gente tot annos 
Della gero? 

La quale magnificenza, comecbé si abbia da per lutto in 
Virgilio, si ha non per tanto dove egli introduce a ra- 
gionar Dei ed eroi, o tratti materie scelte c magnifiche. 
Laonde con simile esempio il Tasso a gran ragione, qual 
volta fa parlare Goffredo, usa modo di parlare convene- 
vole ad esso, il quale è magnifico; ma di cotale semplicità 
misto, che bene vi si comprende una magnanima sprez- 
zatura di se stesso, conforme alTavcre di lui detto in 
persona sua propria, egli essere avvezza a ragionare 
Liberi sensi in sempliri ftarole ; ’ 

ma più SI attiene alTartc nelTintrodurre a ragionare Tam- 
basciadore d'Egitto, ed altre tali gravi persone: in som- 
ma, dove ne sia di mestieri, esprime i concetti a inaravi.* 
glia, e sa co) magnifico meschiare il dolce, onde nasce il 
diletto e la maraviglia; e vene sia bastevole esempio queb 
la bellissima stanza: 

Sai, che là corre il mondo, ove pià versi 
Di site dolcezte il lusinghier Parnaso; 
e qucITaltra: 

Appena ha tocco la mirabil nave 
Della marina aliar turbata il lembo; 
ne’ primi quattro versi della quale si sente una gravitit 
ammirabile: negli altri poi graviti c dolcezza insieme, 
che (non saprei dir come ) rapiscono gli animi ili leggen- 
dosi od in ascoltandosi . Ha saputo parimenti nel genere 
del molle niaravigliosamente diportarsi, come ho già os- 
servato nel sestodecimo canto alla nona, alla duodecima, 
alla decimottava ed alla vigeiimri quinta stanza, più che 
altrove in quel canto, dove egli descrive la morbidezza e 
la vaghezza del giardino d’ Armida nelTiiua delle Isole, 
allora Fortunate, oggi Canarie: dove T Ariosto anche de- 
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(crÌMe le delisie del paletto e del giardino di Alcina ; nel* 
la coi descritione si vede (s’ io non m’inganno) assai in- 
feriore l’ Ariosto, tuttoché legsiadramentf egli di-scrira: 
e bene si può in cotale particolare far paragone fra loro, 
come in alcuni altri luoghi comuni all’eroico ed al roman- 
zo poema. £ non meno itnitò nel mediocre, di cui baste- 
rà l’esempio in alcune stanze del quinto canto, da quella 
incominciando; 

Estendo giunto il termine, che fisse 
Il capitano a darle alcuno ajuto; 
il qual mediocre non è però meschlato coll’ umile ^ scon- 
venevole certo entro il poema eroico. 

Belm. Voi mi fate apparare cose nella Gerusalemme, 
che io per me stesso non avrei riconosciute giammai; e 
mi aprite ampio sentiero, ond’io altre ne osservi, e sia 
perciò più avvertito , in leggendo quel sovran poema : ma 
seguite il ragionar vostro. 

Rossi. Imitano altresi tardità o prestezza, come par 
dissi, con piedi, con sillabe e con lettere. Mirate in quel 
di Virgilio, come si imitò il lardo cadere del bue, ucciso 
da Entello: 

procumbit humi bns . 

Ed il somigliante altrove tralascio di mostrare; ma vede- 
te, quale prestezza qui si esprima con la velocità de’ dat- 
tili ; 

. . . l repi dusrj Ite repente refugit ; 

E tale prestezza abbiamo nell’ Iliade di Omero, Importata 
in verso esametro latino : 

Accelerate pedrs , agite huc, agite, ite meoritm etc. 

Belm. Non voglio in questo proposito tacere un luogo 
maravigliosissimo, per mio credere, dell’eccellente M. 
Antonio Cerri, nostro nmanista, il quale, in descrivendo 
appicciamento di fuoco in secche foglie appoco appoco, 
così disse nella sua Naupattea , o vittoria navale: 

Qui vires sentint capiens, citus ingruit inter 
Arentet stipulat. 

Rossi. Si, sì, con la tardezza de’ spondei egli viene a 
dimostrare l’appicciarsi appoco appoco del fuoco; e sog- 
giungendo poscia i due dattili, pone davanti agli occhi 
quel subito divampare, e farsi grande. 

Belm. Ci lasciate il migliore; perciocché, non solamen- 
te con la tardanza de’ spondei pone quasi sotto gli occhi 
cotesto valentuomo il poco vigore del fuoco nel primo ap- 
picciamento; ma ad ugni piede una lettera accrescendo, 
tanto si avanza, che siccome il fuoco arrivato in maggio- 
re quantità di arida ed accensibile esca in un tratto di- 
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vampa e si leva al cielo, prorompe ne’ due dattili talmen' 
te, cne fossato ne pare: ove ammirate arte maggiore . 

Rossi . E questo luogo maraviglioso tanto, cu io per me 
ne stupisco, ed ardisco dire, che un tale non si trovi in 
Virgilio stesso , non che altrove : e postochè mi paja ram- 
mentarmi, che un simile si legga in Virgilio, non perciò 
è di tanta maraviglia degno, e bene merita d’essere posto 
in luce; perciocché, per molti che veduto l’abbiano, da 
pochissimi sar^ per avventura stato così grande artificio 
conosciuto. Ma veggiamo, se il Tasso abbia saputo porre 
dinanzi agli occhi simile prestezza. Udite se io pronun- 
ziando questi due versi, potete rattenervi da una velocis' 
sima pronunzia; 

iiio^ere. ed arrivar , ferir lo stuolo , 

Aprirlo e penetrar fu un punto solo . 

Bblm. Io non veggio, come si potea questo concetto 
meglio spiegare giammai ; chè mi sembra di vedere ap- 
punto Argante e Clorinda velocissimi muoversi in ver la 
torre, ed appena mossi trovarsi giunti fra gli nemici, e 
con un prestissimo menar di mani averli sbarattati e rot- 
ti, e loro mal grado lanciare nella torre le a tal uso recate 
fiamme. 

Rossi. Ora Coli ritorno, di donde pare ch’io mi sia 
dilungato alquanto; e dico, che con l' istesso artificio ha 
detto il Tasso : 

Scende, ed ascende un suo destriero in fretta; 
perciocché, in volendo acconciamente dimostrare la fret- 
ta di Armida nello scendere dal carro, e fuggire, monta- 
ta sopra un sno cavallo ; artatamente lasciò quella parti- 
cella, che preposizione dicono, la quale secondo il gram- 
matica! rigore (a cui poco soggiacciono i buoni scrittori, 
e meno i sovrani poeti ) doveasi al verbo scendere ed al- 
V ascendere ; e cotale tralasciamento di alcuna voce co- 
nobbe il Tasso essere molto acconcia materia d'esprime- 
re, e quasi sopporre agli occhi fretta o furore; percioc- 
ché, oltre l’ averla tralasciata nel verso pur teste udito, 
anche maravigliosamente fece tralasciare una voce ad 
Argante, allorché mancamento di fede a Tancredi rim- 
proverava, dandoci a divedere felicissiinamente, quale e 
quanta fosse in quel punto l’ira di quell’uomo folle, poi' 
ché confusamente ragionare lo facea; laddove meno a- 
vrebbe di arte dimostrato, usando parlare intiero, e cor- 
rispondenza di voci che il concetto appiccassero. Udite, 
e considerate bene , vi prego: 

Tardi riedi , e non solo io non rifiuto 
Però comballer leco, e riprovarmi ; 
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B'‘ncht: non qua! goerrit-r, ma qui venuto 
(Juasi invcnior di macchine tu panni . 

Fatti scudo de’ tuoi, trova in ajiUo 
Nuovi ordigni dt guerra e insidile armi f 
Chi^ non potrai dalle mie mani, o forte 
Delle iloniie uccisor .fuggir la morte, 

Bélm. Farmi in questi versi aver udito un non so che 
di contuso, e di scontinovato parlare, dicevole appunto a 
persona, clie per soverchio a ira , o per altra cotale ca- 
gione vaneggi . 

Rossi. Ben dite; ma avete voi osservato, che a non so- 
lo dovrebbe rispondere ma anzi , od altra tal voce, e qui 
si desidera? 

Belai. E, come dite. 

Rossi . Artatamente certo ; pereiocchè confondendosi 
cotale' il parlare, e non rispondendo voce a voce, o ter- 
mine a termine, viene! maravigliosamente espresso quali 
in quel punto fossero le furie d’ Argante, il quale per av- 
ventura si avea per uso di cosi tronca e scatenatamente 
ragionare, allorché irato egli era: e recatevi a memoria, 
che dopo l’avere vanamente furiato, e percosse l’ombre e 
l’aria, parendo lui per avventura di percuotere e ferire 
Tancredi, dice il poeta, che 

Da sì fatto furor commosso appella 
L’araldo, e con parlar tronco gli impone. 

E tanto ci basti l’avere di ciò ragionato, onde riconoscia- 
te che se il Tasso usò alcuni modi di favella nella sua Ge- 
rusalemme, che dal popolare ed usitato si dilungano al- 
quanto, gli ha ragionevolmente usati: e richiamate oltre 
a ciò nella mente quello che lasciò scritto il Fatereo, che 
tutto ciò ch’è fatto volgare per uso, è divenuto vile ed ab-' 
biette; e che la locuzione nella forma magnifica conviene 
sia separata dall’ordinaria; e che la propria locuzione, e 
secondo la comune usanza, sempre sarà piana ed abbiet- 
ta; ed a chi più conviene allontanarsi da questa, ed alla 
magnifica attenersi, che al poeta eroico? Sovvengavi al- 
tresì che fa di mestieri, che nella locuzione sia l'ammira- 
bile di cui già si è detto: e quindi M. Tullio, non per es- 
sere stato trovatore di cose, ma per avere introdotti nel 
suo linguaggio modi nuovi di f.ivcllare, tanto venne lo- 
dato e stimato, che si nomò maestro del parlare; chè per 
altro assai bene si vanno riconoscendo in esso gli antichi 
luoghi topici , come anche osservò Giulio Cammillo. Ap- 
pariamo adunque essersi bene e dicevolmente usato ual 
Xasso: ascendere un cavallo, empire il chj etto, pascere il 
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dìf’iunn, trattar V arme . struggersi di furore, ed altri ta- 
li ammirabili modi di favellare. 

Belm. Per mia fe, che ove militi la ragione, non si 
pnò non dire, essere così, cbente ella pruova: e bene mi 
dee essere caro l’avere udito il parer vostro della Gerusa- 
lemme sin qui; perciocché spero udirlo anche tale per lo 
innanzi di quanto ri chiederò. Or adunque che assai ave- 
te dimostrato essere ben detto ascendere un cavallo, mo- 
do giudicato pedantesco, dite alcuna cosa ieWetapireil 
difetto e degli altri modi notati. 

Rossi. Credo , basterà che io vi aggiunga alcuna auto- 
rità di valentuomini. 

Belm. Ma guardatevi di non portare Inoghi di latini 
autori . 

Rossi. E perchè? 

Belm. Perché pare, che si neghi, o non si accetti al- 
meno, che i modi della favella de’ Latini argomentino in 
questa; chè così disse il Fioretti, biasimando il modo pa- 
scere il digiuno per saiiollarsi . 

Rossi, lo per me vorrei sentire, onde avvenga che non 
suoni a noi pascere il digiuno , come a’ Latini pascere fa- 
mem, e pascere jejunia-, perciocché io credo dirittamente 
l’opposto, ed avete già udito il perché . Mi maraviglio a- 
dunq ue, perchè non si sia biasimato ancora il Tasso in 
alleilo così vago ellenismo, o traportamento di maniera 
(li favellare dal latino nel suo poema fra alcuni altri: 

Ma nè il campo fedel , «é il J ranco duca 
Si discioglie nel sonno; 

tratto da quel di Virgilio nel quarto dell’ Eneide; 

dt non infelix animi Phoenissa, nec unquam 
' Solvitur in soinnos. 

Ma facciasi lui buono quanto egli dice, e ricorriamo a’vol- 
gari, e prima a Monsignor Bembo, il quale nella canzona : 
Se ’lpensier chi tu' ingombra , 
disse: 

Ma ch'io non cerchi, e brami 
Di pascer le gran fami. 

Belm. Né questo vale; perciocché dicesi dal Fioretti, 
che il Bembo usò questo modo di favella, per non lo dare 
altrui. 

Rossi. E che n’appare? o non vedete voi un aperto sot- 
tilizzamento? Ma l’ Anguillara, poeta di tanto nome, non 
usò egli prima del Tasso pascere il digiuno? Così trapor- 
tò egli il luogo di Ovidio nel -decimoquinto delle Trasfor- 
mazioni : 

nec froge, nec herbis , 
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Sed ihuris tacrjrini$, et succo vivil amami . 

Non pasce il suo digiun di seme , od erba , 

Ma d' ogni pdor più prezioso e santo ; 

E tanto dire egli polca: Non scioglie , o Non solve il .aio 
dignm con seme ,, od erba . Ma in clic si biasinu V empire 
il illfello? 

13elm. Farmi si dica, che il Tasso liu detto il contrario 
appunto, di che dire egli volle; perciocché vmpite vale 
accrescere in maniera tale, che più non si possa: il per- 
chè empire il difetto vorrà dire accrescere , ffuanto più si 
può , il difetto. 

Rossi . Il medesimo sentimento daremo al verbo adem- 
pire, se vogliamo attenerci al Fioretti; perciocché tanto 
vaie, e per avventura dimostra più perielio l’atto suo. 
Ma s’egli sia da dargli o no, altri sei vegga ; eh’ io per ine 
non leggo cosi nel l’etrarca, il quale uso adempire in i- 
scanibio di empire, in dicendo: 
y ergine , tu di sante 
Lagrime e pie adempì il mio cor lasso; 
c nel suo sentimento allorché disse : 

E ’l suo difetto di tua grazia adempì; 
chea ragione del Fioretti vorrebbe dire; accresci il suo 
difetto pe.rjeuamenle ; e pure non vuole cosi dire, ma \u/>- 
plisci bensì: laonde cosi ancora dubbiamo intendere il 
luogo del Tasso, dove si è usata la voce empire per la a- 
dempire , Nè mi si dica, che non si può fare ; perciocché 
abbiamo riprova con l’autorità di valentuomini, e pri- 
mieramente del Petrarca, i} quale nel capitolo primo del 
Trionfo. d' Amore, e parmi a’ venticinque terzetti, disse: 
Ma per empir la tua giovenil voglia ; 
dove empire sta per adempire, non per accrescere . come 
starebbe a ragione del Fiorettile se fu lecito al Petrarca 
cosi scambiare le voci, dico queste due empire ed adem- 
pire; perchè non dee esserne imitato? Di due cose I’ una 
ci converrà dire, che o egli errò, o ben disse e fece: di- 
lemma necessario . Se errò, perchè dobbiamo proporloci 
come gran maestro nel verso? Se no, (lerchè hiasiniercmo 
chi d' imitarlo si studia? Non parve già cosi all’Anguilla- 
ra , il quale pur disse in persona di Nettuno: 

No ben , che non biot^pta ch'jik v*' esorti , 

Disse, ad'em/Mr la volontà dì Dio, 

Direni noi, che voglia dire accrescere la volontà , o pure 
adempirla ? 

Rel.u. Adempirla di certose dee per mio parere cosi 
intendersi, che que’Dei, sottrntiando come ministrie 
seconde cause dove mancava Giove stesso, per riserva 
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drila sua deit^ ( mirate follia di uomini) , adempiessero la 
Toloiiti) sua: simile appunto al luogo del Tasso, che tal- 
mente si dee intendere: Tu sottentrando in mio scambio, 
adempì quello, che per mia lontananza difetto direr- 
reblie . 

Rossi. Cosi credo anch’io. Altrove poscia il medesima 
Anguillara così fa ragionar Medea ael forestiero Gia- 
sone: 

/'irrisi da turile, e s'empie il suo desio; 
in vece di dir s’ ìrtemoie, come disse l’ Ariosto in persona 
d' Orlando a Mandricardo; 

Acciocché rnr^lio il liso desir s’ adempie. ' 

Ma volatene esempio del tutto somigliante? ed è di poeta 
da non isprezzarsi al sicuro; postochè non gli recasse 
punto di onore la tenzone, ch’egli col Castelvetro ebbe. 

Bblm. lo per me non ìsprezzerò le rime del Caro giam- 
mai. Ora portate in mezzo il luogo. 

Rossi. Nel secondo sonetto de’ tre fratelli, cosi disse 
nel primo verso dell' ultimo terzetto : 

Come sol col pensar s’ empie il difetto 
Di viù . di me . del doppio esilio mio ? 

Bblm. I luoghi sono tutti insieme, ed ognuno per si 
valevoli a far conoscere l’eccellenza del Tasso, e per av- 
ventura raoiinositi altrui. Passate adunque ad altro luo- 
go del Tasso, cioè considerate se bene sia detto, o male : 
Morde le labbr.i , e di furor si strugge ; 
perciocché del mietere e vind ■miniare Creta al campo 
cristiano, bastcvolmente ha detto il Pellegrino e l’Otto- 
nclli : ni vale in riprova ciò, che ivi si dica il Fioretti. 

Rossi. Poctìcam''ntc ragionando, chiara cosa òche be- 
ne sìa detto; perciocché se non si nega, altri potersi 
struggere di amore, che sì ha in tanti onorati scrittori di 
prosa e di verso; si dee con più di ragione concedere co- 
tale effetto al furore. 

Bblm. Egli m’ è forza porgervi alipianto cagione di ra- 
gionare intorno a questo luogo. Il perchè io dico, essersi 
ragionevolmente accettato che amore strugga , e ch’altri 
per amore d’ alcuna sua cara si strugga; perciocché prima 
si era egli nominato fuoco, ardore, incendine con tali al- 
tri aggiunti, n gli si era perciò tribuita la face. 

Rossi . Genliìinente argomentate. Ma ditemi ‘.furore (e 
non dico quello, eh’ é l'istesso con la pazzia) non è egli 
ir ; ? • - . 

Bzi.m. Signor sì; onde Orazio : 

Tr.s furar breAs ; ^ , 

il qual luogo traporlò il Petrarca t, ■ - ■ . • 
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Ira è unj/ret'i' furor. '^^'' 

Rossi.' Ma non .semplice ira, per cosi <tiry. 

IleiM. Signor no, anzi soverciùo d’ira: e più dice eh 
dice fìtrbrh , che chi dice <ru . 

Róssi. Èd all’ ira" non sì dà egli l’ardere, l' infiammare, 
il dÌTarapar^ e simigliantl pfTcUi? 

BilmÌ Si dà ; e ne lo inscena Aristotile ne' Problemi , 
dicendo l’ ira essere nn riboltiincnto di sangue, 'che fér- 
vendo al cnore d’ intorno {mirate, che ci si mostra la ue- 
cossitù del fnoco)jci abbaglia, quasi dicesse con fnnio, il 
lume dalla ragione) liondc l’ Ariosto, bene sapendo ciò 
che ira sì fosse, disse : 

Veder morto il cavallo entro gli attizza, 

S fuor divampa un grave incendia d'ira. 

Rossi. Ed il Tasso il medesimo dell’ ira mostrò, in di- 
cendo : 

Cote allo sdegno fu , mani ice all' ira. 

Anzi Aristotile stesso ne’Próhlemi} rrta in altro luogo 
dall’addolto da voi, disse l’ira essere'" cosa dal fuoco nu- 


sccntci perchò Orazio, in una delle satire sue, disse l'ira 
;[ fpoafA; il clic anche volle appresso .Ateneo, \r 


antere 


chilnco; ed Omero mtirUlissea il medesimo vero dimo- 
strò, dando all’ira il cuore per seggio, ed anche neiròl-' 
tavo decimo dell’ Iliade. Giovenale poi i I medesimo ni^ 
che Orazio : Quid rrji ram , quanta jecur ardeat ira.' E 
Virgilio in più luoghi l’istesso disse, ed ivi in particolare; 

I.'.rarsere igne, animo, .luhit irti cte.; 
conforme al luogo di Aristotile, che l’ira sia cosa che 
venga dal fuoco; c ne taccio numero infinito quasi. 

Brlm. Egli è fi vero, che tutti iMiioglii portati in mez- 
zo provano quanto avete voi detto; laoiuic mi [vire, che 
non bene si dilfinisse da Cicerone l’ira, soverchio desio 
di vcìldlciirsi qgll’ingiiiriantc di ricevuto oltraggio; nin- 
na "^ce'uSiiidò, che al propo'silo nostrtfftccw. e, sia agli 
altri conforme . ’ 

H|os$i . Il luogo è rtcl quarto delle Tusculanc; non per 
tanto iodirei, che'oon male ivi dicolse M.'Tiillio; per- 
ciocché egli allora dTflllil fin, riguardando per avventu- 
ra al finé dìStssa in cosi fatto' caso ' lascìainn stare per ora 
il ilirè, 'ch’ella abbia per fine lo stirpare gl’ iiiqiedmicntl, 
onde la potenza cB'e desidera, ottenga e jiosségga il bra- 
mato ORRettoii non nlforigine secondaria ahnriio 'per n- 
s.ir cofal^,voc^ ed aireffclto dcllTnfiafnmarè ed necendo- 
re iTnginriafb; percioccb'i tale nigguardamento avendo 
egli altrove, uiòdi dirc.zrd«5rA(;//’</'r.Concliiudiarfio nói 
pure, e coiiqbiadcndo eoncbinderemo il vero, che se por 
"t. IH. 


VX 








■ 

' 460 U KOSH, DIjaUGO 

a. iiore nitri sl'jdep potere struggere, pcpcbè amorp. ubbia 
nume ili n»inin<i, u'ardure e di fuoco; non thc'uif piitrù per 
furore: c se ciò non bastasse, aggiungasi l’esperienza, 
perfetta insegnatricc delle cose; cliè veggiamo per subiti 
ira, o per furore divenrre altrùi gli occhi cotale ro^si, che 
accese brago sfavillarvi direste, ccjuiudi so vgutii scorre- 
re per tutto il corpo un tal sudore, che gruii riauiiiia 
struggere: picciola laida di neve in lti|uido e vago bniore 
simiglia. Il che più accade malagevolmeute jicr umore; ebù 
anzi di freddo marmo tilora l’ amante nissembra , ad itn- 
provvisu vi.sta o voce dell’ amala .donna : onde o parlar 
non può, o volendo pn re alcuna cosa dire, manda fuori 
iìocbe, Ircmole, interrotte, ed appena intese voci; onde 
gl'iriiti, come interrotta e confusamente dicano, iiuii li- 
uieno altamente sentir si fanno. Aggiungo,' che ra.iggior- 
rneiile possa altri per furore, che peramore struggersi; 
perciocché la concupiscibile potenza dell’anima iioitra è 
{Hissuntc assai meno deil'irascibile, come ciucila che mc> 
no é alla ragionevole vicina (intendetemi airetlamciite); 
Ltoiule per avventura qui mirando, disse il Tasso: 

Sdegno, fiurrrier della raffion feroce; 
come anche prima da Platone si disse. E che meno vaglia 
la cxibcupiscìbile potenza, onde amore; che l'irascibile, 
onde nasce lo sdegno, l’ira ed il furore, cuuosciamlu per 
ora in Omero dall' esempio di Achille: il quale, poiché^ 
tòlta l'amata figlia di Crisco, o di Drisco, si vede, .spìnto 
da sdegno che in esso dalla minor potenza, benché al- 
quanto della maggiore allora partecipevnle,' cagionato e- 
ra, non volle armarsi giammai, ma colli cetra si tratte- 
nea ne’ padiglioni suoi: ma udita alla fiuc la morte dcll'a- 
mico Patroclo, e che dell'arme a lui spogliate, come se 
ad es.so Achille proprio tolte a forza le avesse, oripitosi. 
Ettore, facen di sé gloriosa cd altera mos^a;. da sdégno, 
via del primierò maggiore, assai ito, come cjueirn che^dat- 
l'irasclbile potenza ^gionato era, fattosi recare àltre,ivr>, 
me, non pruii.i cessÙ, né prima fu sazio, che fatta in Ct^ 
torc memorevole vendetta, vendili il^ amico, e l’àr- 
iiie sue riebbe, delle quali andava superbo Ettore. Dalle 
quali ragioni conchiuaióqto, che se si, cxmcedb Ici^strug- 
gersi di amore, dccsi muggìonncntc concedere di furore 
il medesimo e.nullo: e bellissimo ha detto il Tasso: 

• < T- • • • ,e fut'or sì sU-n^aitt 

be^M. Ma udite, ove é riposta la for/.a ilciropuosizio- 
uo> Dice ri II fa ri nato nel secipido suo libro: ebo iurure:è 
ofTetto impetuoso, .0. «perciò; non aiiiincltc lo struggersi, 
v|i;èl?nUi. ,, . . .. 
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> Rosii. .Sottile ngione «I solilo: m.i snppiutc. che striig- 
eersi nitro non è per nvventara, che un ri.solvimrnto, o 
uisiacimcnto di misto più deil'ninido pnrtccipevulc; ben- 
ché men propriamente si dica struggersi anche cosa, clic 
in altra nianicra venga meno, e siasi umida o secca . Laon- 
de egli è il vero, che neve al sole e cera al fuoco si distrug- 
ge; ma se il caldo sia tiilineiite supcriore in gradi alla ma- 
teria dislruggcvole, che senu più vi abbia troppo di dif- 
ferenza, chi dubita che non leiilamcnti;, ma imp«-tuosii- 
mente adopererà io essa, e la solverà in uu tratto ' .\oco- 
State piccola falda di neve, o piccola pila di cera lanciale 
in ardentissime fiainme, che vedi'ete in uu trailo i> tpicl- 
la e questa dileguata, non che risoluta e dislrutla. Or A il 
poeta volendo mostrare le furie d’Argaiite, allora che sen- 
ti cosi audacemente sgridarsi e rimproverarsi la bestiali- 
tà sua da Tancredi (cosa insolita a lui), non polca altro 
dire o fare, che per rabbia e per furore inoivlci si le lab- 
bra c struggersi; che ci mostra appunto uno smodera- 
niento cotale d'ira in quell’ uoin bestiale, che meglio nun 
ci si mostrerebbe, per mio avviso, con altra uinoiera di 
parlare: o pure dite, che struggersi ivi sia posto in iscam- 
bio di vtiùr fileno; chè vedrete, clic ad ogni mudo sta be- 
ni.ssimo. 

Relm- Voi mi fate quasi toccar le Verità con mano, e 
r eccellenza del Tèsso: é' mi fate maggiormente vago di 
sentire altri preri d’intorno ad altri luoghi della C^ru- 


snieinme, pure dall' Infarinalo dannali . 

Ro.vst. Ressimamente volentieri II m’induco a 


; 

perciocché non fu inai, né voglio sia mio cristumé^Rhzl 
né pure mio pnsiere l'opproii altrui ginmniai, ed in i- 
speziea valeiitiiomiiii , quale mi credo il .Signor Infarina- 
to: e tntlociò che fin qui ho ragionato, odi io sia per se- 
guire, non intendo sia in ripiova del prer suo di certo, 
e mi rapprterò sempre a chi meglio sentirà di me ; ina 
sia per soddisfacimento vostro, di quanto per me si sa- 
prà, intorno a che chiesto mi avete, o chiedere mi vo- 
gliate; perciocché io debbo del mio fare II voler vostro. 
JJiinnnoate aduiiqne, e prtate in mezzo i luoghi del Tas- 
so, eh' io dirà semplicemente checché io iic senta; volen- 
do che non I’ nflfetto, ma m’Im passioni il vero , amando io 
ed egualmente onorando ainendue cotesH onorati scrit- 
tori. 

Relu. Parlare di gentiluomo: ed in chieggàivBppuiito il 
vero apparare, non che, ndcdÈibrandolo, al mniicnmento 
dell' uno d'essi dì supplire teotialo. Secondo adunque mi 
sovverrà, dimanderò: e poiché giamo a ragionare delle 


j 












^wjK>Kt -••jL'fr.'^.e'-'^àt^vVA : 'l£?« *---'; ■- 

__ 

BOSSI, DIALOGO 

foci , snppiate che oltre alle portate di sopra , tutte queste 
che udirete, si riprendono come biasmeroli: torreggiali-^ ^ 
ti , precipitare, scuotere, lance per bilance , mailtilinOf 
ratto per ratta , piar, Ungo . serpere ,Jacile, e ferace, in» 
tingiarc .\xi attiva significanr.a, ^o/*c del verde, m irayi- 
' gli andò, recare in vece di portare , pietose all’ arine dutò‘_ 
per aggiunto, itnperj per comandamenti , tiranna, liba^ ■ f 
minati aggiunto a’criui, modesta aWa rosa, suonare a ri- 
tratta, o per avventura alcune altre voci o incili , che ora , 
non mi sovvengono, ma forse in ragionando mi si ram> 
menteraniio. 

Bossi.r Quanto è alla voce torreggiatiti , potrebbe «se- 
re, dove egli disse : , 

S" inalzali quinci c quindi, e torreggiami i- 

Fan due gran rupi segno a' navigami ì 
c per mia fe, che questo è hellissimo luogo, e vi saria clie ^',,^1 
dire, s’io non temessi col molto dire di nojarvi, dove l’ac-^^ 
ceunare per avventura a voi di vantaggio sarebbe. 

Bblm. Non voglio, che rattribuirini voi troppo più dì 
quello ch’io mi sappia, cagioni. eh' lo di me ciò clie non è' 
credendo, ebuono tenendomene, perda il bello ed il buo-. 
no che nel ristretto ragionar vostro per avventura sccr- 
nere io non saprei ; laonde a vostro senno discorrete, die 
io di già dcsìcvule attendo. 

Rossi. Se malamente io non ho da’ migliori scrittori oS:;,,’ 
servato, tre sono le. maniere dellc voci, cioè nate con la. 
cosa che per loro^ espressa ci viene: altro diconsi trovate; 
ed^tre fatte nuove. Quelle diciamo nate con la cosa, di 
cnlBico esse il significamento portano; delle quali non 
sappiamo altro rispoodcrc, che quanto nel Timeo n’inse- 
gna Platone, cioè che siccome i poeti, nello sciorrc alcu- 
ni modi delle favole loro, hanno I’ nlliino ricorso ai Dei, 
che introducono nella favola con certe loro inaccliine; co- . 
si potrcoiroo noi rispondere a chi ne ricercasse: tale piac- 
que al primo padre di nominar questa cosa , checché ella 
sia; c ciò detto, potremmo { quasi sciolti hastevolmente 
da ogni obbligo) partirci, sicuri.con tale risposta di iiou 
'errare . E questo incdcsiino si raccoglie dalì’istesso nel 
Cratilo, dove egli dice, clic i nomi c i verbi d.iti furono 
da principio alle cose a gran ragione, c con pinna forza di 
farci conoscere la natura di tutto quello che taliientc si, 
nominù; beii'cliòi'posuia quo’ nomi attcrali venissero. Ma 
le trovate, .o si trovano con fignilìcainciilo, ovvero a im- 
priccio. Con signi6ciuueiito(intcndu con arlc,cUe in di- 
verse maniere accudì), come da leteniio. abseqnium ìAm 
Ortensio t’i;mx^^.^lrt|pOj^tji c ricevuta nel toscano lin- 
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{;<iag(;io . Mps*iila rea'um. Augusto niunernfnm, Asinio 
fi iihrit/tuiti . etl aiiclip fibulatwn, come notò Quintiliano; 
e ij-iri,i , come aegnò VaiTniie , ila (■olom die disegnando 
cinto di louiacun raralro ;onde Vergilio: 

Eurus iirbi-tii i/rsignut tmitro) 
giunti al luogo, dove di far l’ entrata loro parca, tanto 
portavano avanti il sospeso aratro, iiunnlosi parca fosse |>cr 
l'ratrata il luogo caprvoleidal quale (Mirtarc di aratro de- 
rivò, c Irovossi la voce /fortn e così dalla enrvatura del- 
J’ aratro originossi la voce «/•/»<, e no taccio altre assai. Di 
capo si trovano por, coin’è neiriniporrc nomi ad animali, 
cioè a cani, a cavalli, cd anche a ngliuoli, ed in si fatte 
occasioni : dóve molti niente mirano che importi la voce, 
che pat loro d'imporre a checchessia. Restano le voci che 
fatte nuove dieonsi , iptorno alle quali piò che diro ha, se 
il pur volete. 

Helu. Deh (ler grada non vi sia il dire nojevolc; per- 
ciocché mi farete apparare,^ taccio il piacere che, in di- 
cendo voi , prendo) quali sieno voci buone, e quali per lo, 
contrario, secondo II parere lasci.itoci da’ migliori scrit- 
tori, che così diceste . 

Rossi. Egli è il vero , e lo rall'criiio; quando si.i però, 
che nou vengano riposti nel novero de’ pedanti Aristoti- 
Je, il Falereo, .M. Tullio, Quintiliano ed altri, e dopo tutti 
Cipriano Soario. Ura queste voci, delle quali siamo a ra- 
gionare, in quattro maniere dieonsi primieramente nno- 
vc, benché anche iii sei cd in otto per avventura dire po- 
trei; ma ristringiamoci . U per imitazione, che col testi- 
mone di Demetrio da’ Greci si dice.òvofxardTWjiv; c l' af- 
ferma ancora Quintiliano: cd é, quando alla cosa viene 
adattata la voce, come mugitiis , bonibus, inurinnr,mus- 
*<ii . ed altre simili . 

Besm . Altri sìa, che tali eccellenti scrittori ponga nel 
noveiu dc’pedaitti, chè io per me non tanto ardirò giam- 
mai; ma alla «lottrina loro aggiungete voi gli esempj di 
voci . che sieno della favella toscana, poiché di queste a 
ragionare noi siamo . 

Rossi. Voi m'imponete carico via piò leggiere: per- 
ciocché minore essendo il novero de’ buoni scrittori di 
questa favella, clic dell’altra; piò fucile m’è stato ancora 
l'avi re osservalo appresso loro alcune sembianti cose, de- 
gne d’essere avvertite: tuttavia la maggior parte delle 
voci, clic io ragionando addurrò, dal latino linguaggio a 
noi vengono; perclic credete, cb’è cosi di vero, che que- 
sto con hi scorta di quello procede, c poco indi travia, 
clic allriuieiiti per po«a> incapperebbe. Ura eccovi, che 
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diillu voce tnugiint viene a noi mitifgilo , dal verbo Ialino 
Ili II gì re, che si traportò mugghiare, e muggire.- co»\ da 
boin/iuf, bombii; da murmur, mormorio, parimenti su.vitrr«, 
ca/pettin, gorgogliare, ed altre dal lutino, e dui suono 
della voce tratte, 

Belm. Fermatevi, die appunto mi si reca a mente la 
voce bombo, che solamente so avere nella ^rusalemme * 
veduta. 

Russi . A me nondimeno pare averla veduta in altro 
scrittore, comechè ora non mi/ Sovvenga; ma adite, , 
quanto bene se ue sia il Tasso servito, come anche di 
molte altre, che ora mi ritornano a memoria:^ sarà il se* 
condo modo del formare voci . Diecsi da’Grcci oivaXoxi'x, 
da’ Latini da noi si potrà per avventura dire <*’ 

consimigtiuma, od esempio d' altrui : e perchè volete c- ■ 'v 
sempio di toscano scrittore, eccovi!’ Ariosto, il quale (se ' . 
male non mi ricordo) il primo usò la voce' bombarda; 
laonde il Tasso per cotale esempio si potrebbe ad un cer- 
to mododire, dìe introducesse In voce bombo , se pure e- 
gli è che altri non prima l’ usasse; ma tanto piè artatn- 
mentò, quanto è con la simiglianr.a e con l’ imitacione ad 
un tempo. E quindi potremo dire, ch’i’gn .abbia usata la,'; < 

voce torreggianli , la quale ( taccio, che da verbt> accetta- 
to ha r origine) è nuova per simiglianza d' altro tuli giù 
per prima uu altri usate, c non pure pel legalo, ma nel di-.. / 
sciolto parlare uncora: onde il Bembo negli /Isolani usò 
la voce guerreggianti, comenzìnue ,sciiUiUuiUe, ed altre 
tali; molte il ^ccaccin, non poche il Petrarca, e mollis- 
sime per avveuturu Dante, ed anche n’ usò alcuna l’ Arie- - 
sto: e se ciò si coucede nel parlare discìolto , ed in poema 
non eroico; quanto più u questo coucedere si dee, c.pcr 
ultimo all'autorità del Tasso? 

Beiu, Decsi certamente: e crediate pure che questi, il 
quale ora tanto «iene travagliato, sarà fra brevi anni al- 
trettanto osservato ed ammirato ; perciocché si verrà tut- 
tavolta dalle penne de' valeiituoinini scoprendo l' urte ma- 
ruvigliusn e 1 eccellente dottrina, cb'entru la Gerusulcm- 
me egli rinchiuse , Ma se altro che dite intorno a ciò vi 
rimane, }>er grazia il mi fate udire. 

Bossi . A me sembra, che quanto si è detto intorno la 
voce torreggianli , sia bastevole assai : par egli a voi il so- 
migliante ? 

ÙsiM. Signor mio, si: e s’io dissi, se altro che dire vi 
rimane , intesi degli altri modi e dell' altre voci , usando 
la pùrticella so , non per di condizione; ma per affermati- 
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v.i, come tovente pur ai usa; clic <li ({ucsta rocc lorrc^- 
gii7nti Oli è di vanLiggio, 

Hossi. E se al di vantaggio aggiungo altro di vuntag-^ 
gio, farò io quello che disse Orazio: 

Omni’ snpfn'nrwim pieno de pectore manat . 

nELM. E pure mi bisogna chiosare lo mie parole: cosi 
gentilmenlc, iormgendovi di non. apprendere il senti- 
mento loro, me ne sforzate. Di u/’/uro^>^/o adunque dissi, 
avendo riguardo ni bisogno di mostrare, la voce torre 
gioliti essere bene dal Tasso usata ; ina dirò, che poco tu 
ciò che detto avete, in rispetto a quello che mi avviso di- 
re ne pussinte, c che io d’ascoltare desidero. 

Rossi. Mpko date voi meglio di me le corte in coperta 
(dicono costoroj[; mn udite altra ragione, per avventuill 
della primiera non meno buona. Tnltocio ch’entro la 
Gernsalemme non dan nò Signor Infarinato, ci farem 
noi a pensare, ch’egli per miono lasciato l’abbia? 

Relm. Io così credo, c creder credo il vero (disse que- 
gli); ed ecconc ragione, che necessaria mi sembra: oliò 
avendo tolto egli carico di scoprire tutto ciò, che egli giu- 
dicò colpevole nella Gerusaleinmc, ed avendo già al mon- 
do fatto conoscere quanto egli abbia saputo far parevole 
di reo in essa, rimane che tutto il rimanente egli abbia 
conosciuto non ammendcvole c tanto meno, quanto è re- 
stato al paragone di quello, che si è voluto lare njqiarlr 
cattivo ., 

Rossi. Ora che necessariamente parmi conchiudiatc , 
ditemi; la voce lussureggiante, sprezzante , curante ^ ed 
altre tali che pure nella Gerusalemme sono, non sono el- 
le col medesimo modo usate che la torreggiami ? 

Bel.m. Appunto, appunto, c fra l’altrc la lussare ggiaue 
ir è somigliantissima; nè mi sovviene, che altri I’ abbino 
prima usata: bene so avere veUuU la lussariame, voce più 
Ialina. 

Rossi . Si dovea dunque o tutte riporle in iscbiera con 
lu lofreggiunti, c non far esse privilegiate, c riprovati 
questa ; o nel privilegio loro questa aggiungere, ci bene 
con più di ragione si polca fare: pcrciocuUè deriva tor~ 
reggi unti dal verbo torreggiare , usato da Dante; laddove 
/iiMiireggiants . non so cne dal verbo lussureggiare ierì- 
\i ; In quanto altri tal verbo usato abbiano. 

Ri.lm. Nuova necessità. 

Rossi . Ma sentite altra necessità . Il luogo, donde si 
(|iiestji voce fcllcisslmanicnle Iraportata, è di Virgilio, 
cui il Tasso in tulle rojiere sue bn fatta qnell.i stima, che 
d'uti tanto maestro in colarartc ben si dovea. Quegli nel 
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■ V primo (leir Eneide, descrÌTendo il porto, o per m-gllo 
dire il Reno, dove nella riviera di Affrica, a Cartiginc 
non lungo, ricoverò con sette sole navi Enea; qneiristcs- 
so disse, che poi il Tasso nella tojHigriifia del porto, oln» 
nell’ una dell' Isole Canarie egli finge: e percliè non m ii 
sario questo grand’uomo d'imitare e traportarc dal suo 
Virgilio quanto di buono c di bello in concio gli cade con 
tanta fclicitii, con quanta egli farlo si conosce da’ giudi- 
ciosi , s’accorse di quello che Virgilio dir volle: 

///ut , iitijiic hinc i’tislae rujjcs, gcintnù/ue mìnantur 
fn cot'liwi scapali ; 

■^’^cioè, che per quella figura, che diccsi da'Oreci 

da noi spasizioae , mostrar volle, niente nitro' essere le 
due gran rupi che due scogli; i i|iuli d'ambi i lati diqncl 
seno di mare s’ alzavano, a’ quali nel tcrzo della Eneide 
aggiunse l’ aggettivo turr, 

gemino ^iniUunt brachìa muro 

Turrili scopidi ; 

che ristesso reca sotto altre parole, che il luogo nel pri- 
mo. Quindi usò il Tasso la voce rupi, potendo inalagcrol- 
nienlc usare la vóce scucii dopo la gran, voce acorciala , 
che nou bene si riceve davanti ad altra, che da S e da 
consoiMutc incominci 'voi ni’ intendete}; c coinè Vigilio 
appunto, tale v'aggiunse egli la voce torrrggiunlL E co- 
me \ìoIcmì traportarc meglio la voce l'irriti giammai, che 
torrrggiaiUi? av nou vi pare necessità ([uesta? E quale 
poteasì altra voce aggiungere, che più sotto gli occhi po- 
nesse la grandezza de’duc scogli, c clic più rendesse il 
suon gnive c pieno il numero di questnf p.ircioccUò sono 
in essa due R giunte alla E , che sclihcDC è lettera di po- 
co suono, non è però di cosi poco, come la /che iniiauTÌ 
quindi maravigliosamente inler[>osta al gran suono che 
seco porta la O, che a pitMia v^^ si pronunzia, aggiunta 
poscia a doppia R che tanto di spirito le accresce. Seguo- 
no poscia i due O, che dell’ una e dell’altra sillaba pren- 
dendo, la fanno mirahiliiumtc grave, non lasciando che 
la seconda sillaba cada sulla /'.'(lettera, come dissi, di 
mezzana sonorit/i}; ed accoinpagnundu la terza, ove tolgo- 
no l’essere vocide alla / di umil stioiio, aggiungono so- 
stentamento all’ / ed alla :V seguenti; di manieracbèa 
forza in proferendola , quasi vedi rr ci sembra la smisu- 
rata mole dcll'uiio edciraltro scoglio o rupe, che seco 
vogliam diiv*: prendono poi i due O delle due sillabe del 
mezzo egualmente, per darei a divedete cb'egualmeiitR 
era r mio e l’altro scoglio elevalo, cd all' uno ed all' altro 
•ervìa egualmente questo, con tanto artificio dato, 
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giunto. Siate mo’voffgiudi’ce di (|uesta roce, ch’io vi pro- 
metto che, avveaiiaclìe in mio disfaTorc la sentenza cada, 

10 non me ne vo 'richiamare altrove. 

Bsim. Me giudice non caderì ella giammai, che troppo 
è degna che appajn e s^itiimiri l’arte, che in questa voce 
avete pur ora soo^crta; ^ se dn£)anielc BuriKiro ( se male 
non mi si reca in mcnt^ furono giudicale alte parole , 
artìcnfe , amante, pcrchm prendono del nome e del ver- 
bo; lide dee la lorri^giantncssere: e vie più , quanto pii 
vi concorrono letteree ullabe.con tanto poetico magiste- 
ro, che bene si fa conoscere opera del Tasso; ina conlut- 
tociò mi restò dubbio, che tale abbia egli avuto riguar- 
do, in usando questa voce . 

Rossi. Fatevi pufc a' pensare. Signor mio, che ai; per- 
ciocché egli è il. vero, die ì ■valentnomini egli .sovrani 
poeti suoi pari non iscrivono senza grande raggnarda- 
meiito in ogni cosa: e^hi sapesse nelle opere loro le ma- 
raviglie conoscere, 8lilpirebue,'mi credo 

Delm. Egli è pur vero ciò (5he disse Aristotile, che il 
poema era lezione di, gran lunga piò degna del filosofo, 
che rislorla non è; perciocché, se il filosolo é sottile ri- 
cercatore d’alte C di segrete maraviglie, io veder# uon .so 
dove più rare e piò maraviglio^c lielTezze s’ascondano che 
per entro i poemi de’ v^entnornini , c nella Gerns.sleuinic 
in iapezie: ed io per me { e ini perdoni egli) tanto nc invi- 
dio il Tasso, che anzi di quella autore che gran prence 
esser vorrei . 

Rossi. Generose parole, ed' invidia ben degna di voi , 

11 quale desiderate pareggiare in strada di gloria il Tasso ; 
non bramate di levargli però i meritati pregi suoi. 

Bblm. Sgombri il Padre del del da' tiuulri petti 
Peste si ria , se in alcun pur s' annida ; 
ch’anzi delle veraci sue lodi trombetta poter es.serc vor- 
rei, non che io con perverso volere gliele invidii. Ma non 
ci tratteniamo, c passate ad altra muniera di voci nuove. 
. Rossi. Poiché cosi a voi piace, il volciilicri farò; ina 
per avventura sarò fuori del parere, che debbo diic in- 
torno alle voci biasimate nella Gerusaleinmc. 

Bel.u. Poiché pur volete clic la cortesi.! vostra meco 
obbligo divenga, ragionate pure delle riinaneiiti forme 
delle voci nuove; perciocché, se non sarà il ragionar vo- 
stro direttamente intorno a quelle voci che vennero nella 
Gerosalcininc avute per biasimevoli, non vi sarà nò aiiehc 
per avveutura spiccati) afiatlo; seiizaché io imprenderò 
almeno a conoscerne altre tali, artamento nella (>erusa- 
lemiue $~parse, poscia il ragionar di quelle ripiglierete , 
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poiché nd ogni modo tanto ci nvnnEa U giorno, chr» il tra-- 
pa.ssiirlo altrirucnti ét recherebbe Tor^e .inen piacere, e et 
farebbe sentire il caldo anche maggiore*. 

Rossi. Mtra maniera adunque'^i voci sì forma , la qua- 
le dicesi da’Latini injlexio. c!i^ altro non è che quando 
rendono alterati gli accidenti di alcuna voce; come hi-ati- 
ta^ IO vece di brutitwlo. ionginijuitas di lo/igùtg'iihi'/o'i 
ed altre somiglianti, che per awentnra s’intesero dal Ca- 
stelvetro essere dell’ artificiale trispeltiva:- la qual manié* 
ra di nuore voci cade anche nella volgare favella ; come 
si vede in queste, batate c bellezza , gioy'entute e giovinttz- 
za, gioi'amento e ‘gié^e*>olezza , convenienza e convrm vo- 
tezza.capevole'e 'capati?, cd in molte altre che soverchio' 
sarebbe l’addurre.; ansi iì Petro^ alteri' per avventura 
con iscorta di”qnesta minièra li voce /««c, dicendo <l /i<- 
ne , con alterazione e distorciqiento' del genere: come si 
ha parimenti /jrr.'C'Z^/ c necc.ifa, membri c ni-‘mbri da 
Dante; e spoglio in iscainbio di spogUa, nome sostantivo 
dall’ Ariosto. Si possono anche talofa iilterare per dolcez- 
za maggiore, come fece yirgilio, il qual disse: 

aut duri piUes Utys$i\ 

fuggendo Utyssis, per lo suono spiacevole.che dalla S de* 
rivarc si sente; c come M. Tullio; Py-detcr duo nmtoqiit- 
lur isto modo neino ; nè volle dire , //«oi'oot. Nel to.«cano 
linguaggio noi anche avvengono alcuni alterumeiili , ben- 
ché rare volte e solo sia lecito u' sovrani poeti per neces- 
siti di rime. 

Belm. Eccovi non avere indarno ragionato. 

- Rossi . Ne sono sicuro; perciocché U ragionare con per- 
sona intendente come voi siete, non può indarno esiler' 
giammai. 

Belm. Altra è la cagione. Signor niio; perciocché mi 
1 avete fatto sovvenire la voce trincierò, usala dal Tasso io 
cadimento di rima, in iscambio della trincrr e ne viene 
egli perù biasimato dairinfarinato ; ma io m'avveggo, va- 
na esser l’accusa; poiché cade sotto questa maniera d’ai* 
teramento . 

Rossi. Di |K)co é questa voce alterata, cd altrettanto , 
anzi più senza pari, graziosamente : c bene si dee oonce- 
' dcrc al Tasso, 0 lodamelo, anziché no; percitHxbé egli 
ba voluto far conoscere agrinteiulenti, sé non avere tra- 
lasciata cosa, che dall'ai-te avvenir possa di buono e di 
'bello ad eroico poema . E se ci rainnieulereino . elie \l. 
Tullio disse sotto la persona di Vntonio queste Imllissinie 
^parole : .é’wrfos opinino, quasi alili liU):>ia tn-uips , 

, nor attingere! non zedrem noi quanto sia pìfmes^ af 
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poeta così fatto alteraincnlo offrii accidenti delle voci, iir- 
ciocchè diventino del verso? Certo sì il vedmim: c sov- 


verracci parimenti, esser perciò avvenuto die molte vo- 
ci, che r istesso vogliono e le medesime sono, fuoricliè in 
alcuna passione nd accidente, sicoo solamente del verso, 
nè possano esser della prosa. DeJlc (piali percliè sarem 
noi così ora schivi, che questa dal Tasso usata, c fatta del 
verso per l'autorità sua cb’è tanto grande, 'e dee vera- 
mente essere, una sia , e per del verso accettare non vo- 
gliamo, in differenza della trincee della prosa?, scnzadiè è 
in cadimento di rima, dove hanno pur alcuna licenza, i 
poeti ( ho detto ulcana, perchè 'rastringervisi troppo è 
oiasimevolc anziché no); laonde il Petraica: 

D’ogni dolcezza , e Lete al fondo Itibo. 

Doppia doteezta in un volto delibo . 

Lega il cor lasso , e i lievi spirti cribra, 
yòn ho mrdoUa in osso, o sancite in fibra. 

Alla ^ualc necessità anclicultrove si astnnse. E t’ Ariosto 
perciò si ridusse ad usare voce di fatto latina; 
che , senza poter replicar verbo , 

Non vuol più dell' accordo intender verbo,, 

E Dante non si lasciò egli uscire di bocca un cric per tale 
necessità , non che alterasse una voce? 

Che non avria cadendo fatto cric , 
o come si dica; che sebbene è con l'imitazione, non per 
tanto non so qiiniilo sia graziosa . Meglio disse l’ A riosto: 
Il vedersi coprir itcl bruito \pogtio ; 
e lasciannc stare tant’ altre di Dante, e di altri . E poi si 
farà rumore in capo al Tasso, che dattn l^a così graziosa- 
mente : 

E di fosse prefonde , c di uìteciere ? 

Bblm. Mi conviene ridire, che uon si dovrebbe esser 
frettoloso giammai a biasimare l' opere de' valuntui>niini , 
c meno quelle de’ poeti , 

Che non ’sian Ufi nome indegni.- 
perciocché alqane fiate addiviene, ch’ivi sia arte mag- 
giore dove ella ci si mostra menu; anzi talora vestita dei 
panni dall'errore altrui, di offerirsi pare si appaglii, co- 
me appunto già piò d' nna volta fin <pii chiaramente fatto 
conoscere mi avete . Seguite il rimanente . 

^^osti. Divengono allriinenli le v<x:i nuove per ultra 
maniera, che da’Latini si disse derivatio. uoi potremo 
per avventura dirla derìvamentu , po<^ la voce latina al- 
terando: ed è qu'ilora dall’ azione intorno ad alcuna cosa 
il nome aU'operanle deriva; e l'esempio chiaro porta in 
mezzo il Fulereo, chiamando Scaphitem, tfui remo agii 




:ir 

a? 


i'I i 


m 



'•-V. ,-T. 




ve' It K«»bl, UlALOOrt , 

tMpham ; che oggi dicesi «e Ai/0,0 con altra voce forwslfe* 
ra gunilolit . . 

RKLM..Ma delle colali, non abbiamo nella yolgarc fa- 
▼ella ? 

RabSi . Signorsì, per mio .credere; cd,ana sarà per av- 
f^'V’Vcntura la voce rmiiguiUi daH’oprarc il nmo , nasfi ^ mti , 
gtUeotio, ed altre tali. ^ Ma in questo proposito mi pare 
molto leggiadramente fatta nuova nella Gerusalemme la 
voce murale,, aggiunta alla macclùna: perciocché dal 
danneggiare essa Te mura, fu gentilmente detta murale, 
come (juegli dallo spingere il picciol legno si nomò da 
Demetrio icaphiiKf \ e remitum m Aristotile colui, che re- 
mo adopera. Ed avvegnaché da nitri prima sia stala que- 
sta voce //mrdfe usata , non ò sUita pe.rò così propriamen- 
te, cena tanto significamenlo dell' esser sàó, con qnanto 
in cjuesto luogo della Gerusalemme', conforme alTuUo alle 
VOCI dette del Falerco e del Peripatetico . Anche nuove 
divengono dall’alTelto loro, niente prendendo dalla voce 
ove si nomina la cosa, in cui operato abbiano, od oprino : 
e di questa maniera sarà quella che leggiamo ncll.i Geru- 
salemme, data per aggiunto ^lla voce m i/Uuue , cioè ' 
guatare: , 

Che tloppia in lai l'cspugnalor inonii/jfe ; 
ma ciò accade, se non sempre, le piò fiate negli ag- 
giunti. 

Ratu. Ecco, che fuori del creder vostro mi avete oli 
dubbio levato dall’animo, in portando per esempio la vo- 
ce data ger aggiunto alla «lo/iiimi- , che non 

piacque airiuf^inato, com^echè ragione alcuna egli non 
ne assegnasse. 

Rossi . Nuove fannosi.ancora por congiiinginiciito; ed è 
qual volta da dne una sola voce risulta, come la huirìnie, 
usata dui Petrarca con lu scorta di Virgilio ; Mailuima da 
me» , come bene vuole il Ruscello in quell.i sua 

bellissima lettera. .Molte ne leggiamo in Dùiité*, come an- 
telucani), trasmodare , irasiimanare , edaltroi che se u- 
na sola si fosse Importala nella Gerusalemme, avrebbe a- 
viito dell' ammorbato; ove in quell' opera, ove sono, v' ha 
chi gemme le stimi, de’ quali non fu già il Bembo uno. 
Ma perché l'errarvi può di leggiero avvenire, quindi ac- 
cade che vadano con gran riserva i buoni pia-li nel for- 
mare cotale maniera di voci , inemorevoti dell* insegna- 
mento di Orazio: 

Jn eerliis rtiam teniiis , caiitusrfuejerendis , 

Uixrris egregie, noturn si caltiUu verbunt 
KeddiUeril junctura novain . 
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E poscia non molto a questa lontiina nltra m.inìpra di vo- 
ci, le quali [Mfti'ofiui dir Torse divenute nuove |>er aj’j’iun- 
giinento; e queste alcune Kalc prendono il signilìuar loro 
contriii io e diverso, da che semplici raveano: c ne sia 
valevole esempio la voce iimepoUei in quel verso della 
Gerusalemme ; ^ 

Imr/io/lr /le' tuoi l' ot\a risrrhu; 
a cui aggiunta la particella in vale non srpnltf, contrario 
sentimento pre.ndendo da colale agginngimenlo. 

Brl.u. Signorsì,- p«‘rcior(.-liè la io, aggiunta- ad altra 
voce, tanto vale (|uan lo la ooit. 

Rossi . Vero è, ma non sempre; perciocché talora anzi 
accresce il parlare, che neghi. 

Rklm. Ciò averei d'intendere l>en caro ; perciocché ta- 
le si ha di ciò iiiscgnamcnlo, codi’ io dissi, o mule ne lo 
diede colui . 

Russi. Nè male egli ve lo diede, nò male l'apprendeste 
voi; ina errò egli in non soggiungere, che la p.irticella in 
anche ha Terza di accrescere alla voce, a cui si appicca ; 
chè tale in Virgilio l'alibiamo e nel Tasso; perciocché al- 
tri autori non cosi per avventura conohhcru ogni poetica 
bellc'i;za, e massime i Toscaui. Disse quegli adunque : 
Turniit, ut injractos adveno Marte Latinos 
Drffcisiv. viflet ; 

dove la voce in/ractot ya\e falde f radon ; e ne lo insegni 
il vedere, che combalteano atherso Marte t ed altrove 
. . . infradae torpeàt ad proelia viret; 

in/raclaque tela ; 

dove Niccolò Eritreo fa bellissima osservazione'( fatta pe- 
rù primieramente dal Pontano), mostrando che Cicerone 
COSI pose tale voce in opera: anzi adduce alcuni luoghi di 
Scerola , autore della civil legge , il quale usò talmente la 
voce iudijìeiiif ■, C la ingrave; ed Ulplano imprudenti bus, 
increteere ed invatcscere , ove la in ha forza dell.-» vuìde. 

Beim. Giù v’intendo, e so dove usò voce simigliante il 
Tasso nella Gerusalemme, ed è nella battaglia fra Tan- 
credi e Rambaldo al castello incantato d’ Armida:. 

Già spezzato lo scudo, e l'elmo infranto. 

Bossi. Questo appunto é il lungo. " ^ 

Belm. Ora intendo il .-^ignincjtie di questa voce; laonde 
.seguite, se altra iiianici-a di voci vi resta, oìic tullavolla 
apparo nuove bellezze nella Gei-iisalemme. 

Rossi. Diveiignno aaclie te voci nuove, quando dalla 
ronscni'volezza d’alenna cosa, che già ahhia proprio no- 
me, elle.,si. formino; la quale maniera dicono i Latiui per 
(htludioncm; e ne reca esempio il Falcrco, nominando 
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tali fabricatà vrrha; die perciò cliiain.i con la vo- 

ce cine/iAi alcuni stromenti, clic si dicono •r'italnm e 
liiafuviwn^ perla convencvolerza che pare abbiano Lili 
stromenti di suono (dirò) lascivo e molle, con la murbi- 
do7.za e lascivia di alcuni poco onesti giovinetti, i quali 
oggidì ancora diconsi tinrienf/. Ma di questa maniera di 
voci non mi sovviene averne osservata alcuna nella vol- 
gare favella. 

lieLK. Nè io altresì: e non è per avventura maraviglia, - 
1,^ ■ porcioccliè sarebbe voce assai da lungo tirata, e dura 
' molto alcuna di questa maniera. 

Rossi. Rene se n'avvide il Tasso, che ninna usar ne 
; ^ volle entro la Gerusalemme, sapendo per avventura che 
ancbc dannò cotali voci Daniele Barbaro (se ora non mi 
Ónganna la memoria) dicendo, che troppo oscuramente 
detto sarebbe l' accana spacchio di Narciso, od altra somi- 
■ gliant'!. Ma sbrighiamoci oggimai dal ragionar più di vo- 
ci nuove. Divengono all.i fine anche nuove per traporta- 
mento; e ben felice colui, il quale n’è leggiadramente 
ini tu re, come è stato fra gli altri il Tasso: e questo per 
due ragioni, cioè o per necessità, O pur vaghezza tali di- 
ventano . 

Delm. Appunto mi si reca nella memoria, che il Dar- 
barù, da voi pur ora nominato, conoscendo qnaubi diificil 
cosa fosse il traportare voci, proruppe in queste pirule, 
le ({nuli (comechè molto abhia, vidi) non mi si sono però 
&\atìni\c!slei Di qièanto giu'licio dolati, di che sperjenza 
aiiimaesirati,e dì quanta grazia esser debbono adorna- 
ti coloro, i qaadi vogliono traportare le parole, naie a si- 
gnificare una cosa, alla dichiarazione di un'altra, non 
si può cos'i brevemente, riporrò. E ben disse: perciocché 
iiial.igevolmente pare che si fugga nella trusUzionc, u 
diciamo nel trasportamento, l’errare in dissomiglianza, 
in oscurità ed in isconvenevolezza. 

Rossi. Ma piàccia ora a noi vedere, sedi tal giudicio, 
di così fatta sperienza, e di grazia ancor tale sia stato ed 
ammaestrato e dotato il Tasso, che abbia saputo, schi- 
vando l’errore, fclicissiinameiite trasportar voci. Pri- 
mieramente adunque %appiate, che parole per necessità 
tr.isportate quelle sono, che sole ad esprimere vagliono 
l’intero signiticameiito di alcona cosa, comechè ad espri- 
merla nate appunto non sieiio; come il dire occhio nella 
canna, nella vite c negli alberi, e simili; con le 

quali solamente possiamo noi esprimere quel segno entro 
la canna, c quel rilevato che allora nella vite ap|iarc, cbè 
le foglie sieno per iudi spuntare, acceuiia, ad anche il 
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vìi'^tillo. E (|iiiinli rerfo cnn rai-u frlirit.’i formò c|urll;i 
ijclli'isiiiM \ou(.- il XafAii, nella canzona <iopra le nozze del 
Si(;iior Cesare da Esle, innacdnare . Per %agliezza tèus- 
poitansi poi ancora ; e di (|iieAtp ragionando Marco Tul- 
lio. cntne ho pur detto, alle stelle assomigliare le sollu, 
Iti dicendo; l'mdiihi vrrbn, qutisi HcUuc, illuòtraiU oru- 
tiuneiii . Sentite , s’ egli è il >ero: 

d/li non fin ver; chò non sono anco estinti 
Gli spirti in voi di qifrl valor iinniierot 
dove mirate, con <|oanto splendore stia la voce estinti, al- 
ludendo anche al |»aicre di coloro, che lo spirilo nostro 
di natura di fuOt'o disserqr 

est piti f vi et coeiestis erigo 
Si'iiiinilius, ifiuintuin noit nojia corpora tardunl . 

Ma alliovc il Tasso: 

A quanto di niagnaruino c d’ altero, 

E d’ eccelso c d'illustre in lui risplende. , 

Tutto (adonibrando con mal' arte il vero) 

Pur. coiU'- vizio sia, hiasina e riprende; 
ne’quali versi (e lasciatAo stare la magiiiiiccnza convene- 
vole a splendido parlare ^ihirate, con (juaiitu vaghezza 
sieno poste Ic line voci trasportate ei.yy/eWe . a cui tra- 
S|Kirtatamcnlc op|>onsi la parola adombrando . Così usò 
egli lampeggiar lo .••degno:. 

In cui Ira 7 riso lampeggiò lo sdegno. 

Lampeggiar gli occhi , e folgorar gli sguardi. i'-- 
E de' sì falli lrasp)rl.iraenti di voci |K>lrcI addurre altro 
ve assai itella Gerusalconae , che uirultrc maravigliose 
sue hcllezze aggiunte, quasi chiari lauipi, la vista dell'al- 
lini intelletto abbagliano; ina vi so dire, che sì fatte co- 
se non si trovano in tutti i coni poni menti . 

Br.tM. Quasi era di me stesso uscito fuori in considrv 
l'.indo tanto maraviglie, che siete venuto scoprendo nella 
Gerusalemme: c mi sentiva (nè sa come, o dove , rapire, 
fermatomi .meli' io sopra un altro leggiadrissimo luogo ; 
che se non fermavate il ragionurcv io non mi scoteva si 
tosto . 

Bossi. Ninna maraviglia ne prrndo; perciocché i versi 
^del Tasso, quasi canto di dolcissima sirena, rapiscono al- 
la dolcezza loro, congiunta allo splendore: ma recate di 
grazia il luogo sovvenutovi . 

UeLM. 11 volentieri tarò} uditelo : ^ 

Come olmo , a cui la p/timpinosb vite 
Cupidg-d. avvìi icchi'^e si mante : 
eh’ io pi’r me vedere non so, come si potea mteglio, e più 
'acconcinoientc giaurmai’ trasportare la voce maritarsi. 
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■ Rossi. Non v’ inoannatp punto; perciocché, per mio 
p.irere, più legf^iadm e s'ngiuiicnlc cosi disse il Tasso, clic 
già dicesse Catullo ne’ versi delle nozze: 

.4t si forti! e.udem ulmo cpitjuncfa munto, rie, 
della vite appunto ragionando; laonde il Tasso parrai di- 
cesse altrove nella Gerusalèmihe : 

(rii olmi inoriti , 

Ma ora, che intorno alla formazione. delle voci più che 
dire non mi resta, c di tropjK) me ne avete per avventura 
fatto ragionare voi a vostro soddisfacimento; fia il miglio- 
re che veggiamo, se henc o male sieiio state dal Tasso u- 
sate quelle voci, che diceste non essere state buone giu- 
dicate dal .Signor Infarinalo: il che però fia parére, non 
risoluta sentenza , rapportandomi io sempre alla ragione 
che micliore sia. Primieramente' adunque la voce /)r,-ci- 
perché sia malamente della, quando pu- 
dcl Tasso altri l’ usarono; ed il Petrarca 
......a Anzi tradì crcata,cc., disse: 

K tiil piacer precipitaifa atforsà^. 

Scnzaché, quando altri osata non l’avesse, poteva egli per 
lé ragioni addietro dette prenderla dal latino, di donde ha 
tratta il modo : 

Precipitò dunque gl’indugf ; 

Virgilio nello stesso sentimento disse: ** 

Prarcipitiifquc moras omnei; 

c Lucano, ( poiché mi sovviene) 

Pr arci pila sue diem . 

Belm. Potrebbe essere per avventura dannata in quel 
verso della Gerusalemme: 

Von cadde no , precipitò di sella . 

Rossi. Nè quivi meno; che fuori di ragione il biasimar- 
la sarebbe; perciocché vi è posta con forza tale, d’ espri- 
mere il subito e strabocchevole gittarsi dal cavallo in ter- 
ra di Erminia; chè altra voce sicuramente non cosi po- 
nea il fatto sotto gli occhi, 'come questa il pone: chè que- 
sto appunto vuoic.ia parola pre«)o///*re, che nell' addotto 
verso del Tasso leggiamo; nel quale sentimento Virgilio 
del .Monte Atlante disse: 

. ' tum jtuinina menlq^ 

Praecipitanl senis . 

se per avventura si dannasse il modo del dire, e non 
se ne avesse altrui esempio, dovremo Accettarlo per leg- 
giadrissima creatura del Tasso? é gliene dovrèbbe la vol- 
gare favella obbligo teucre, che,d’arricchirla^li sforza- 
to si sia, c fatto l’abbia felicissiniamcnte. Ma [loichè sia- 
mo a questo verso, scopritevi bell’ arte, c mirale ch’egli 
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rinchiude in sé quelln cosi bella tigura doli' ubbracciu- 
juento, nel parlare magnifico cd illustre di mollo splen- 
dore, che nasce dal togliere via l'una cosa, e l’altra infe- 
rire; comeaiiche l'usò in ragionando del morto Sveno: 
Gtuqea , prono non già , ina come volto 
Ebbe sempre alle stelle il suo desirc. 

Dritto ci teneva in verso il Cielo il volto. 

Vedete voi, che si toglie via il giacer /a/'oiio, per soeginn- 
gersi in quello scambio il l'csupino? Cos'i in quel d'Ermi- 
nia si toglie il cadere, e vi si pone in vece il precipitare ■. 
onde molto viene il (larlare aggrandito. 

BetM. Egli è pur gran cosa, che ov’allri ha voluto dal- 
la Gerusalemme trarre fumo, voi ivi appunto chiara lu- 
ce scopriate; tutUvolta urte apparire facendo, che tanto 
è più ragguardevole, quanto più impensatamente si ma- 
nifesta. Ma seguite a considerare l' altre voci, dalf inlk- 
rinato colpevoli tenute. 

Russi. Basterà, che accennando io passi; perciocché 
opra vana mi )>iudico il Volere cui molto dir quello, che 
nel poco si può hastevolinente raccòrrò. 

Bblm. a piacer vostro ne dite. 

Rossi . L'altra panni sia la voce scotrre, la quale si ac- 
cettò da Dante, dal Petrarca e dal Boccaccio, c più mo- 
dernamente dall’ Ariosto: 

volante corsier scote la briglia ; 
e: C il una frondosa selva il Marzo scota. 

Laonde anche potè usarla il Tasso, e dire: 

Calcitrando il destrier , da sè lo. scote; 
ed altrove: 

Meglio d’ un’ alta palma i frutti scote. 

E nel Petrarca non leggiamo noi. 

Torre gli vidi , c scotergli di mano? 
cd altrove : 

A scntrr V ombre intorno dalla terra ? 

Ed appresso Dante: 

- Jscotcndo da sà l'arsura fresca ? 

Anzi disse il Boccaccio: Egli era già un’altra volta il so. 
te tornato nella parte del cielo, che scosse allora y che 
male le sue corra guidò il prosuntnoso figlio. In tutti i 
quali luoghi vedete la voce deH’islesso sentimento, e nel- 
la stessa maniera scritta,. cioè senza lu U nella prima sil- 
laba, come, sta nella Gerusalemme, se pure così hi filo 
rivederla ci piacesse. 

Bhlm. .folrchhe essere, che non la voce in sè, ma il si- 
gmficamcnto suo, per avventura diverso datole dal Tasso, 
si riprendesse: cd il luogo è forse, ov’egli disse : 

Confróv. T. ni. lì 
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Sì scote nllor Taucrrdi , c dal suo tarilo ',1 
Z Pen.\u-r. ffuasi da un sonno, al fin si desta': 

ne’i|ii;ili versi la voce si scote stassi per tornare in sè- do- 
po storiligiune, o rapimento <!' animo ad altro pensiero, 
assai più (lei primiero profondo. 

Rossi. Dannii la voce seme (diceste voi), iiou la sistió- 
te. Ma iinmliineno intorno a ciò vi dico, che meglio non 
si potrà usare altra voce (come, della if^cipitar,- dissi),, ■ 
per inelterr dinanzi agli occhi il snhito risentirsi di Tan-' 
credi, allorché al moversi di Ottone c di \rganle allo . 
scontro delle lance, gli feri l' orecchie il suono del calpc- . 
stio de’ due cavalli, e per avventura della troiuha. \ve,i 
giù detto il {Mieta, che alla subita vista di Clorinda più 
non mirava Tancredi; laddove il Circasso, di battaglia, 
volonteroso, di lui lo scontro altendea: ina che di mover- ‘ 
si all'assidto in iscambio con lento |ias.so venia, tuttavol- 
ta tenendo fissi in Clorinda gli occhi; la (piale non luiigc 
molto fermata si era, ed alzata (bil bel vidlo la visiera dcl- 
elmo, lasciava libero il varco a Tancredi di rivolgere in 
es.sa gli avidi occhi, anziché fattosi più a lei vicino, tale 
nella contemplazione di lei passò, che (piai marino senza 
Rinriinento rimase, non che fuori di se m(}dcsimo. Poste 
le quali circostanze, di' è arte maravigliusu, soggiunse al 
moversi di Ottone : 

Si scote aliar Tancredi ; 

la qual voce, maravigliosamente risponde ,'contr.ipposta 
alla immobile , ch’ei disse: ' 

Poscia immobil si ferma . 

Anzi vedete arte maggiore; chò non solamente diinostr,a 
questa voce il subito risentimento di Tancredi , ma offre 
agli occhi quell'alto che allora fece Taucredi, luUo d'im- 
provviso crollando; non altriinciiti che i]uegli, il quale o 
per alta voce, o per altro non piccioi romorc, con improv-, 
viso e subito crollo rompe il sonno, e si desta come allo- ■ 
nito sia. li perchè è cotale alto subito, e subito altresì 
passa: (piinili osservate, che non pure tale subilanza con 
la voce si scote, pose a divedere il poeta; ma con membro 
%, anche, benissimo quel trapissaiiicnlo fa scorgere. Udite: 

Si scote attor Tancredi ; 

e fa posa. E tile volesse apjiuDto dimostrare il Tasso lo 
scolcrsi di Tancredi essere quel riseotcì'si, o risenlirsi 
(colli’ io dissiì da .sonno, udite, cli’ci soggiunse: 
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Ercutior .conino; 


addolcimento o consolazione, direbbe il Cisfelve- 
tro. Or tanto basti di questa voce, e brèvemente passia- 
mo ad altra. La voce lance per bilance ^ se non è biasime- 
vole nel Canzoniere, non so perché esser dee nella Oeru- 
salcinme, po«!ma eroico, piu senza pari per awenlnra 
nelle voci libero. In quello leggiamo nella canzona, Quan- 
do il soaue mio fido conforto: 

E ffiu'ste dolci tue fallacie e dance 
f.ibrnr ron piuftn tancè, 

IIei m. Date a due tavole a questo tnitio, perciocché il 
Porta nostro usò questo eniestichlii del Petrarca di peso 
jiel principio d’una di quelle sue stanze, latte nella pro- 
mozione di Monsignor Illustrissimo Gallo al dignissimo 
grado di Cardinale: 

f.ibi'ar con f;iusta lance , augusto in volto , 

E pene e premj ancor mi Farei spiro. 

Rossi. Ma perchè si^rridendo cosi detto avete, Signor 
llelmonte mio; quasi taVitamenti* di furto accusandolo ? 
Sappinle, che no, ove in suo concio sieno ben tras|»irtati, 
c dimodn -Il '' [)ai:i che non furti sieno, ma che il luogo 
' d' altronde preso non meno semhri nato per chi lo ruba 

{])cr cosi dire), che'per chi ne fu il trovatore, che tal- 
mente senti Giulio' Cammino, bendi '' altrimenti ( se ma- 
le non mi rainnicnto óra) il Ca.stelvctro. 

lliiLM. Poiché siamo a tal_ p.isso’ condotti, permettete 
che alfi-i cosa da voi iochiegga, nè vi sia grave l’inter-, 
porre la risposta intorno ad essa al ragionamento primie- 
ro; poscia potrete seguire ciò che vi accade. 

'■ Rossi. Per altra cagione qui non sono, che per soddi- 

, sfacimento vostro: uè più d'una, che d'altra. uiaU'i ia cu- 

ro io di ragionare, se udii di qiiaiitoa voi piaccia,. U pei-- 
chè chiedete: chò se. bene ci Inscio bellissimo insegna- 

t mento Plutarco, che non si dovesse impensata ed im- 

provvisamente rispondere giammai; tuttavolta già dissi 
f da prima, eh’ io amava piuttosto d’essere da voi poco iii- 

! tendente conosciuto, che a voi ritroso, 

l Rblm. Egli è mercé vostra, e di già n’ho certissimo 

L saggio. Volete adunque dire , clic anche il servirsi d’ epi- 

sodi altrui rechi hxla , aiizicbè no, a chi lienc [Kisciu iu 
suo prò gli trasporta? 

Rossi* Male non vi apponete: questo appunto col Cam- 
' niillo dir volli . 

' IScLM. Ma nel primo suo libreit>v :iltriiiienti senti I' In- 

I Lirinato, il quale rivolgendo il pA'lare al Tasso , do]>o l’ a- 

I ver lui detto, che avea tolto dall' istoria uoii parte, ma 
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tutto l’argomento, soggiunse; £ non solo il tutto, cioél'u- 
nìvrrsale. ar^onitnto , ma tanti degli episodj -, quanti si 
twUranuo nel sopraddetto vostro libro, che per ordine 
dellaCrusca infra assai breve termine (che però è stato 
il termine, che prese Panfilo di ritorno a Fiammella sua) 
sarà nm-ssoin istampa. km\ disse di più il Signor Infa- 
rinato: Che il l'asso non avrebbe creduto giammai , ielle si 
riconosciuto l' episodio tolto dal Mambriano, ove il 
poeta fece che il diavolo, per distruggere la nostra gente, 
operò sì, che il cadaveri} di un Saracino parve a'Cristia~ 
ni guerrieri un morto corpo del suo Rinaldo; siccome il 
Tasso per la stessa opera , ed allo stesso fine; fece parere 
nell’ottavo canto della sua Gtritsalcmnte . E tosto sog- 
giunge ancora : Ma lo ’nfernal concilio , tolto dal Fida 
tutto di peso, non dovevate già promettervi , che da tutti 
coloro che legganosi fosse dimenticato . Nelle quali parole 
parmi, egli giudicare aperto fallo fil trasportare in suo 

concio episodj altrui. r) 

Bossi. Io sento diversamente, da che senti egli ; c j>o- 
trehbe essere a mio prò valevole assai rautoritù di Giulio 
Cuminillo. 

BeiM. Ed egli vi si opjmrrehbc con quella del Castelve- 
tro: nè sixonchiuderehhecosa alcuna di certo. 

Rossi. A lui anche provare conveeréhbe, che arme di 
miglior tempra quelle fossero, ove egli l’avverse rinluz- 
*are volesse; ma fuggiamo noi tal paragone, e veggiamo 
dì trovare il vero. 

Bei.si. Sarà il miglior fatto Raccontatemi adunque p.i. 
recchi episodj (raportati d’uno in altro poema. 

Rossi. Or ditemi: credute voi, che allora bene farà il 
poeta, che nel poema suo serrassi conformando, il più che 
sia possibile, con gli insegnamenti che nella sua breve cd 
oscura Poetica diede Aristotile? 

Belm. Voi chiedete cosa per sè chiarissima : sarà senz.i 
dubbio veruno . 

Rossi. E pure altri ba negalo,,ciò ; ma siami, lecito per 
degno riguardo il tacere il nome. Ura gl' insegnamenti di 
Aristotile, ed in ispczie dell’ epopeia, non sono eglino 
tratti dai jMicmi di Omero? 

Belu. Cosi credo; perciocché afierma egli ciò, che ne 
dice, per lo più con l’autorità della Iliade maggiore, e dcl- 
rui issca. Avete nondiineno dimostrato, che Omero an- 
che s' ingannò; laonde potrebbe, chi sottilizzai e volesse , 
dire che non fosse cosi da credersi agi’inscgnaiiicnti di 
Aristotile iiilori.o al poAna eroico; perciocché se tratti 
^ono da poema, o da poemi ove siciio errori, anche per 
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^yìiiscgiipnte ragione dnbitar si può, clic tuli inscgnuinerp 
ti possano essere non affatto sicuri dall’errore. 

Rossi. .Sarebbe un sotlìlÌ7,7.nrc appunto^ percioccliò, 
Jieiiccon l’autorità di Omero pare clic ragioni del poema 
eroico Aristotile, ed in essa fondi il creder suo; non pcr- 
ciA ne scoppia cotale conseguen7,a contro gl’insegnamenti 
Mini, perchè non interamente si conforma egli ad Ome- 
ro: nnr.i con silcn7.io, che bene si fa intendere .1 dii buo- 
no ha l’udito, mostra di .:ver conosciuto in alcuna manie- 
ra errante quel poel.r, quando in qualunque luogo egli 
’tè lodolin. e gli diede anche aggiunto di divino; ma 
egli s’accorse del fallo di lui, auzicliè scoprirlo, si tac- 
que, solo raccordando per fallo, nell’ una delle ipiatti-ò 
maniere del qoStume, il piangere d’Clissc a Scilla: il qual 
luogo ho trattilo nel mio Dialogo della favola dell’ Eneide 
per avventura assai liaslevolmente in prò di Omero. Cosi 
per l:i medesima ragione, dopo l’aver dato Aristotile di 
mente sua insegoaineiiti into'rnu'all’argnincnto ed ai nomi 
della tragedia, soggiunse una certi concessione dcll'argdì. 
mento, c de’ nomi hnti in tutto, per non dare (come si di- 
ce) jicr fianco all’amico suo Agatone, clic tale fece il suo 
Fiore, ivi recato in esempio da Aristotile; dal qual luogo 
trac il dottissimo Signor Mazzoni quella specie di [>ocsia 
fantastica pura, se maleiioii vi sovviene. Nondimeno, pcr- 
cioccliè non eos'i.errò Omero, die maggiormente non si 
,scu)prissc buono epico, quindi scusare si dee, se in alcun 
luogo errò, sapendo essere pur vero che: .'Verno crt 
iynceus, tjiti aliquando non offendat. Senzacliè l’errore 
in lunga opera merita clic altri all’errante compatisca, 
arciido alla lunga fatica ed all’importanza della materia 
riguardo; chè talmente ci lasciò per insegnamento O- 
razio: 

et idem 

Indignar, quandoqite bonus dormitat Omerus. 

E ne soggiungo buona e valevole ragione: 

P'erum opere io tango Jas est ubreperc snninum . 

Dove non v’ingannaste nella vofcc qitandoqtie, prenden- 
dola per aliquiinda ; perciocché stassi in vece di quoties- 
cnniqw . Osservale ancora la forza che si comprende, in 
dicendosi yài rst , che non è di piccini rilievo. Non ci dia 
noia adunque il sottilizzare del fallo di Omero; c ripiglia- 
mo, che s’egli è pur vero, che ogni buono poema esser 
debba agl’ insegnamenti di Aristotile conforme, ( come 
dee), io risoluto coiicbiudo, che il servirsi d’altrui cuiso- 
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ristolile ; ma dove il ci iiiscg'ia egli, eliclo per me iiou ’ 
l’ho trovare saputo iipIIh Poetica sua? 

Rossi. Il luogo è'dilTicile, ed oscuro assai ; ma udite - 
Dopo riivcr detto Aristotilé^, non esser Iccilu al poeti al- 
terare le gii ricevute favole (intendendosi rcttiiineutc' d il- 
la lama o dall’ istoria , in quanto all' argonicntu , clic poi 
favola diviene, e talmente chiamasi), soggiunse que.step.i- 
rolc; liqtir susceptii jam rt;ctr uli ùparU-t . Il qual luj^o 
dimostra (io mi credo), che se egli accade che altri nhhia 
l’accend i iinitaiS*, la quale gii ricevu- 


ì& 


t.i sia, com’egli quanto niruniversale imitata l’nhbia: có- 
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me pw esempul^che Troja fosse di’ Greci 'distrutti, eh-; 
di Ettore fosse vincitore Aeliille, di Turno Ene.i, di' egli 
♦réstassc dopo tale vittoria signore del Lazio ,.n 60iiiiglidii- 
ti altre faccende j chiunque le medesime imit^Vc vniessc, 
Sforzato sarebbe a seguitare l'unirersale imit.itóre primie- 
ro, nè a sua voglia (comcdiè'verisiniilincntc il far potes- 
se^ lecito il fingere gli sarebb/! , ,, 

Chc-.i Grtxi vinti, c e/w Troju vittr^cc' 
fossefuè che da Ettore si uccidesse .\chillc, da Turno E- 
lnea,'ccósì nel rimanente; perciocché può e delle jier.sò- 
juce delle favolo gii ricevute intendersi: e quindi, pieto- 
si guerrieri Enea c Goffredo gii ricevati si sono ; pieghe- 
voli all’ira Achille, Rodomonte, ed Argante; crudeli Mc- 
zciizio, Morganorre, c per avventura Aladino: nè, posso- 
no; meno che fuori dell'arte, altri uitnimente introdurli 
^n [wema eroico (chè nel tragico |K>trcbbcsi, c dovrchbe- 
si); onde r.,\riosto perciò soggiuin^: 

E che Penclopca f n mereh\^, ^ 

la quale ò di gii ricevuta per esempio di pudrciz'ia ; come 
. anche Socrate . E questo seguire il ricetLito, è quello ret- 
tamente usare, che disse Aristotile: Atqae miceptit jam 
n-ctr liti (ìporlct ; tulle nlteiundo, se fare ii può, o la inag- 
’glor parte almeno delle circostanze, traportando ancora 
episodj pure rettamente: il che avverrà , quando in no- 
stro concio non paiono con gli argani tir.iti ( per modo di 
favellare); e talmente accettare potremo la voce recic , l.i 
quale per avventura ci viene dichi.arata da quei versi di 
Orazio: 

JVec verbum verbo curabit raUdere fidus 
fnterpres ; nec desUies imitator in arcUun , 

XJmle pedent proferre pndor vetet . nat oprris lex. 
Cioè che quegli, il ipialc altrui imitare voglis^, si a- 
stringa ad obbligo tale nella imitazione , che traduttoru 
piuttosto, che imitatore divenga; nel traportarc poi, ove 
cos'i ben fatto stia , anche traporti di peso. Cosi intendo 
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)o il Inogo di Aristotile recte ali , servirsi rcita'nenle del 
gi;'i riceltiitu. 

Il/LM. Assni di Ilice porge all' oscuro luogo di Aristotile 
il lungo di Orazio non così (eh' io mi. sap[iia) dichiarato 
da •ileuilo degli spojilori ; C mi piace la vostra S|>osizioni! 
d'aiiiendue. 

Uos.si . Aggiungiamo alla ragione l’autorità de! migliori 
S'riltori di poemi, clic d' altrui episodj serviti si sono; e ^ 
perchè non resti lungo di riprova, almeno 
fuga e di .scherzo, dite: Avete voi Omero c 
vcrimeiite civvici poeti, nell'Iliade in ispe/.iu 
que.-,ti neir Eneide? 

Hrim. Se non mirassi già dove sia por riuscire 
vo.stm, direi dimanda certo di voi indegna. 

Rossi. Omero dunque e Virgilio, o 
di |viri col Tasso, od egli loda perciò al 
gllale. 

Uelm. La conchiusionc è vera, quando sia parimenti 
vero, clic Omero^che di Virgilio non si ha dubbio) si sia 
d'altrui epi.sodJ servito: percioocliè altri non si sa, clic 
prima di lui scrivesse quolla p irtc altneiio cìie sci'isse è- 
gii; cbè cosi dice nel prillo suo libro l’ Infarinato. Scn> 
zachc, so prima non erano state scritte altre guerre, co- 
me potè Omero trajiortare altrui episodj? e ^ 

Rossi. Non dovea aver letto il Signor Infarinato ciò 
che scrisse Darete di Frigia, c Ditte di Caiidiaj runo depè? ; 
quali (che ora noi mi rammento) si sa essere stalo a quel-'-, 
la guerra presente: laonde vcrisimile cosa è , che prima 
di Omero egli scrivesse quell’avvenimento, e che da esso ' 
trapnrta.s.4e mollo in suo concio Omero, anzi abbiamo ve- ' 
liuto, eli’ egli il pur fece. -j,-* ''ipg| 

Iìbl.m. Mostrò pure di saperlo, perciocebò egli soggiun- « 
sé tosto: O eru occulta in ifuel tempo , e venncsi a sapere 
dipoi ; o si poco e sì eonjfuso n’era stato trattalo, dm si po- . 
tea tor per niente . e 

Rossi. Troppo disse il Signor Infarinato: perciocché, 
come occulta essere polea, se prima di Omero ne scris- 
sero due istorici, per avventura anieiidue presenti al fat- 
to? E come poco c confuso? La relazione dum^ue dell'i- 
!’^^toria vi avrà per poca c confusa? Scnzachè (notale qiie- - 
V^^.stu) é testimone Filostrato, che prima di Omero scrisse 

rquella gqerra in versi P:damede, di donde gran parte de-’"':'^ 
gli episodj dell'Iliade tolse Omero. 

IIei.m. Queste [laimio cosi vive ragioni, che io non 
come urainai piò crcilere mi debba aU'lnfariiiato intorno 
alla Gcrusaleaimei perciocché, in ogni luogo ch'egli la 
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biasima, voi la dinioslrate maravigllosa col vero in prova. 

Rossi. Ma, coinechè io v’abbia di già. impresso nel 
pensiere, essere lecito aneichè no il trasportare' in suo 
concio cpiso<lj altrui, non basti però. Ma ditemi: l’Eilei- . 
de di Virgilio non è di vero poema "eroico? e tale, dici 
qual volta si dice il poeta ed il poema divino, s’mtenJe'- 
per nome di gloria l’ Eneide e l’autor suo?' 

Belm. Cotale è il creder mio, postocliè altrònénti par' 
avventura sentisse Tlniarinato, il quale nel primo suo li- 
bretto disse, che se dell’ Eneide di Virgilio dir non |(o- 
tfssimo il somigliante, cioò che altri prima di lui nniri- 
scrives.se (|uell.i parte de’ fatti d’Etie.i, ch'egli scrisse ,"o' 
non ne fosse stato scritto si poco e confuso, clic $i |v>lci- 
se tor per niente, e avesseci riprova in contrario: del no- 
me di poeta converrebbe, che si spogliasse. 

Rossi. Ci lasciò il migliore, cioè ónde 
non è maraviglia, se Virgilio ha cuntrafFatlo.- .\1 1 che tion 
s’ abbia quella riprova che nega l’ InfarinatOf noi» só ’co- 
me sia vero; perciocché, non pure il poco e confuso’, ma 
il molto e distinto essere nel poema dell’Eilcide dimo-' 
strato abbiamo, di cui altri priina lasciarono memoria ;^‘c' 
colà mi rapportano, 'ove' si disse che anche d' alcuni par- 
ticolari deir istoria il poeta servire si potea; senzachò piò 
mi giova il credere a quello clic della verace loda di Vir- 
gilio fra gli altri a lungo modo ragionò Macrobio Vicr pri- 
mo libro de'Salurnali suoi, che a ciò che ora abbiasi det- 
to il Signor Infarinato, per avventura àcci, acch^ servisse' 
(come dìcesi ) alla causa. Ma ai nostro proposito . QualiS'iri 
trova |K>eina giammai, dove più sieno luoghi trasportati 
d’altronde, che ncirÉneidc? e che cosa direste voi quel- 
l’opra? , 

Bet.v. Quello appunto, 'ohe altri valentuomini l’han 
detta, cioè opra divina, non che perfetto poema eroico r,' 

Rossi. Dite benissimo, ed è cosi; ma io sogliò altri- 
menti anche nominarla. 

Belm. Piacciavi, ch’io ancora lo sappia. 

Rossi. Udite: ritratto in sul vivò dell’Ulissea e dcU’l- 
liade; ma con ordine rimutato. 

Relm. Approvo la vostra definizione, in q^iinnto data; 
perciocché in essa sono le parti definitive e differenziali , 
onde la definizione risulta: avrei caro iiondiifiéno piò 
tendere, acciocché più anche approvare io la potessi. 

Rossi . Quanto siete voi aggrazialo nel ragionare c nel 
chiedere, Signor Belmontc mio, ricercando con infinge- 
Vnle inaniem quello da me, che molto meglio di me vi sa- 
pete voi! Tuttavia,. perciocché cosi vi piace, il vi dirò con 
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Macrobio: Jam vero /E neis ìpsa, non nr ab Homrro sibi ^ , 
mufitata est errorcm primam ex Odyssea, /ivi mie. ex l- 
liade pugnas? tpùa operis ordinem necessario rcrwn ar- 
do mntavit; cani apud Hontcrum prius Itiacwn bcUum . 
geslunt sii i deinde revertenti de Troia, errar conti gerii j 
Ulyssi; apud Maróhem vero /Uneae navigai io Mla^quae 
postea in Italia gesta sunl -, praec^serit Mirate aduiu{iie' 
nn ritratto di amendac que’ poemi di Omero, ma con or- 
dine convcrtito, come io dissi; ma perchù dissi anclic ri- 
tratto in atti vivo, questo a vedere ci rimane. 

Bel». Vcdioinlo adunque; clift non mi sar’i discaro. 

Rossi . Anzi vi sarebbe, se porvi sotto {>li occhi tutto 
ciò volessi, die fa apparire l’Eiieidc ritratto in sul vivo 
deirOlissea c dell’ Iliade: e per avventura non avrei tem-, 
po di ciò fare; ma lo potrete a bcITagio vostro mirare ap- 
presso il soprannominato aiilore, il quale dal primo libro 
ueirEneidc incominciando passa fìno all’ ultimo, quello 
dimostrando, che delle lidie fattezze deirUlissea e della 
Iliade di Omero l’Encide riipnrescnla: ed è nel (juinto li- 
bro de’Saturnali suoi, scnzachè pure* molte tic lascia, che 
o non mirate, o da lui riconosciute non furono. ' - 

Belm. Ma non potreste voi alcoua farmene riconoscere 
così alla sfuggita/ 

Rossi. Signor si; chè lo fa egli ancora. Lasciamo stare ' 
adunque, che siccome Omero, nell’ introdurre Apollo ai ■ 
Greci avverso, fece nascere roccasionc dell’ ingiuriato 
sacerdote suo; così Virgilio non una, ma nel principio 
molte cagioni propone, onde induca Giunone sempre ai 
Troiani nocevole. Lasciamo anche stare che tutto il filo, 
col quale i poemi suoi ordì Omero, abbia voluto Virgilio 
che a sè, per ordire' la gran tela sua, pariiiieiiti servisse-' 
secondochò, siccome Omero diede principiò ad imitare 
gli errori di Ulisse allora, che non dal troiano lido vinci- 
tore partì, ma quando dall’isola di^. Calisfo egli sciol- . 
se; tale Virgilio Cjuegll di Enea, non da che partì dal- 
la minata sua patria incominciò, ma da allora che al di- 
rimpetto della Sicilia lietamente solcava Tonde. .Nè lo 
condusse dirittamente in Italia, come nè Omero Ulisse 
ad Itaca, oggi Cefulonia, ma a Cartagine alla regina Dsdo.- 
n e, come quegli a Corfù al re .Alcinoo. Lasciamo stai 
trc.sì, che appunto come Ulisse narra a quel buon re- 
li gli errori suoi stati sieno dall' isola di Calisso 
rivo in Corfù ; così Enea i suoi alla pietosa i 
jmorat.v regina racconta . Quegli il convito 
questi: descrive Omero il convito di (|ucl re. 

Irosi di quella regina 
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re iiil Oiiipro, clic sicurTitneiitfi Hir possiamo cije Oiui’ri;) 
non al)l>iii con V'irgìlio elio l'ure in clcscriiiono colalo. In 
soniina, i.|u,intn è alla comune materia, tlclla quale (dissi) 
ragionò ()rario in qnc’ versi : 

Puhlica muf'-ric-.% privtili jurjs rrit , si 
V'c' cinti i'itrm . p,ilulu'i>'ftK‘ niomberis orbrrn ; 
concliinilpre possiamo, di vero parlando, altro non essere 
riiinoide, elio un ciTigiainento u eilruUo in sul vivo del- 
l’ Ulissoa 0 doli' Iliade. Tiittociò)|[ dico j lascijiuui noi sta.* 
re. e veniamo ad alti i par ticolari opisutli, tr'asporlati nel* 
rEiicirle da'dire poemi di ,< irncro^^inlendo sempre l" Ulis- 
sea e l' Ilìade, ipt.d volta ricordo i tlirc p.ietrit ili Omero), 
cil insieme addirciruno lestirnorrc< accioixlrè non Ct corra- 
no altri atti. Quid t/uwl omim ufius l'ir^dtii'iUia , ffLiU 
de ifu uUun lltuiitfjp^cùfiperis speculi^ formalam esl? JYtiin 
ri tempestili mir.i imitalioiie descripla est ; versus utrius- 
ipir, ffiit ^lel, cniifiiriit: ’d yciuis in XunS^cutir loeum /il- 
.'inai filiate succcsnj. ìps^t aiUfin refert specirnl Rr- 
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rybtlis, et Ciyce ilrcen'r.r aUÌngitùr-, ri prò Sotis irmnt- 
t’t Strofades insidae (In^nntuii. .il prò coiiitdtiUioiv- In- 
ferorum, .trsrriiius ^(l.rof cani cpniiliUn sdch'ilotis indit- 
C’ijtr. Jhi P'iliiturits Elph-n trij . sed et ii^'cslo Aj -11:1 in- 
festa Pillo; et Tliireside consiliis AnaliiSde inoaitu re- 
sport deril . Jaiii praelia flirt Jis\, et vidncrrnn non si ne di • 
.scipliii'ie perfectione descriptio, et ennnifraUo auciiiu- 
runi duple. c , et fnbrivatio ariiioru'ii, et Indrici certami- 
nis vpriatio, ictumt/ue intcr Reges et rupium foedus, et 
spcctdritio aocturna, et legalio.repurtans a Dtoniede rè- 
pidsam. Achillis, et super P aliante, ut J'alroclo lamrn- 
tatto; ut Achilliset Agiiarnnonis , ita Druncis et Turni 
futrobitjuc ctiiin alter stuini. alter pnbllcum cominoduin 
L'ogilabat) pugna singtdaris .Eneae altfuc Turni, ut A - 
chiltis et Ihxlorisy.et captivi inf'ef-if Ufitiiuiti , Ulte Pti- 
trocli. hic PallatUts: con, ciò che sicgue, che ora non mi 
rarnmettlo, ed in questo ed in altri capi . Ora possiamo 
noi dire, che vaglia il servirsi dell' .altrui, o rio? 

Rosst. Se non che io mi laccio a crmlere di certo, che 
alcun affetto d’animo, per avvculuru gagliardo molto, .ah- 
hia irnpas.sionato il Sigrtor Infarinato, c |roscia inrlotto a 
hiasimarc nella Gerusalemme tpiello ch’è lodevole, anr.i 
che no: io sarei forzato a rispondervi colle parole ilei 
Dolce : che coloro, che iter tnitiicittnrnlo di giu.'tità,o non 
contistyrio.la verità de’ btion- scrittori , se poi si muovono ri 
biasini'tre. molle volte qwlle cose che meritntio. lotte, sono 
in qualche parte degni di eompussionr y pvrchf la tgno- 
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ranzn è ruiluralmentc madre degli errori; ma quelli, i/<e 
da propria temerilà mossi, ardiscono di emendar lej'a- 
liche a altrui, volendo che V opinion larp sia regola di 
chi scrive, debbono, siccome dannosi al mondo, esser del 
tulio levati dalla luce degli uomini: con ciò cH'ei sicf^uc. 
Ma cessi Iddio, .die io ad altro clic ad uITpUo attribuire 
ardisca ciuintiiai^r uinmeiida dei Signor lnlarina{o. i 
no alla Gerusalcinmc 

Bossi. Anr.ì udite, (loicbò mi si fa avanti, se fu ladro 
eguale a Virgilio giammai. Non si mise egli a coinporru 
per avvcnlura alcuna fiata, clic disegnato egli di giù non 
avesse di rubare . Non è egli pur vero, che nello scrivere 
suo boscareccio non si snicnlicò di torre ciò die di bello 
e di buono egli a Teocrito involare {lotè? K se di vilicscbi 
escrcitameiiti trattare egli voll^, clic non tolse ad Ksiodu? 
Ed in volendo insegnare con quai stagni possiamo cono- 
scere o futura pioggia, o serenità , di. cielo, qual cosa in 
suo concio lasciò egli, die da Arato' trasportare jHjtessc? 
e quanto dal medesimo autore trasportò egli nella Geor- 
gica? Ma siavi ciò, die soggiungerò, valevole argoinento, 
se vaglia il trasportare in suo prò raltrul, o no. L’episo- 
dio del secondo libro intiero dcli'Encide non vi parrebbe 
egli gran furto, quando non trovamento di Virgilio, ina 
d’altronde ivi traportato di peso? 

1ÌEL.VI. Maggioro questo solo giudidierd, che tutti i:i- 
'sirnie gli altri, se pur furto fosse. 

Bussi. Udite il testimone di Lustazio appo .MacK'bio: 
‘ h i l (fuvd eversivnem Trnjae cum Sinoqf suo, et ,e<pio U- 
gnea, cetcrisqne omnibiu, qitae iibrum secundum Jaciunl, 
^ a Pisandro pene ad verbum transcripsrril? l’arvi egli, 
'ebe ciò fosse un imitare? Ti jxiciie parole di sotto: In quo 
opere inter hislorias ccterus,. inleritus. quoque Tri j ne in 
bulle modiim relatus, qisac fulediter Maro inlerpn landò, 
fabricaius esl sibi Iliacae urbis ruinnm. Nelle quali pa- 
role, dii bene considera quanto importino quelle pene ad 
verbum, c soggiunto trunscripserit , detto uUcr liìsi»rias, 
e poi fìdeliter inier/srtrando, agevolmente (ini credo) co- 
D nosccrc potrà, .s’ egli sia lecito servirsi d’altrui episodj, 
torre dall’ istoria, od ove sia il verisimilc, se fiu di inc.stic- 
ri Ungere nuove cose: e se od il Signor Infarinato, o 
cbessiu altri, mandando in luce i furti del Tasso nella 
rusniemme, gli redicrà b.isiino o loda: seiizachè vi ba 
-più l’essere talmunlc fatti dal Tasso i furti suoi, die non 
furti pajnno, ma tuttociò di’ ei d'nltrondo ba trajiortato 
in suo concio, perciò nato c.sscr pare. 

Bbi,m. Ma se tanti ora avete noverati 
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C (jiiiint! qnelli mscit ilnhbono, die non vi si riiuinenta' 
no? F pure tanto lodalo p^li iie viene: e poi ai dee per Ih’ 
stessa cagione liiasiinare il Tasso? 

Rossi. Non si dee, per mio avviso. Ma lasciamo di ri- 
cercare quello che Iraportasse, Virgilio in sno proposito 
da'jdtri greci anturi, come dall’Etna, tragedia di Escliìlo, 
dall' Alecsic di Euripide, da Sofocle, _ d.i Appollonio, da 
Pindaro e da molti altri ; furti, che non a tutti si lasciano', 
conoscere; e veggiamo, se ancora nel toscano scrivere i. 
allri oiiornl^scriltori ahhiano avuto per fallo il servirsi 
deiralfrni, o no; e tnccliiamiie solaincnte così per .via di 
passaggio. L'episodio di Olimpia, in qneH’ermo c solita- 
rio luogo .sola dallo sleale Bireno lasciata, non è edi por- ^ 
lato di peso da Ovidio ddl’ abbandonata Arianna dal per-' 
fido Teseo? 

Certo sì . ' _ • 

ssi. Che direte piccia di quello d’ Angelica-, sposta 

delicato Cibo al brutto pesce? Che della balta- - > 
ra rinello e Ruggiero , e dello scampo di essa in virtù^ ' 
di Mlaiile? \ou vi sari\ egli avviso di vedere <■<* 
sul nodo scoglio legata; indi mirar Perseo, ’ 

■ iiipii avere alquanto adoperato il. ferro in vano col mostro'; 
impenetrabile, scoprire il teschio orribile di Medusa, ed''. * 
c ingiarlo? E quando poscia il medesimo pesce , , 
ma lasciato da Ruggiero stordito neH’ondc, si uccide? 
li ad alcuni giorni, e per avventura mesi, da Orlando, f 
non vi si reca davanti agli occhi Ercole, ncll’.Argoniiulica''*-' 
di ValerióFlacco^ salito sopra l’Orca, toccarla gagliardi^ ' ■ 
mente colla mazza, c liberare la bella Esione, appunto co---^ 
me Orlando. liberò la bellissima Olimpia? 11 bello episo- ‘ ■ 
dio di Cloridano e di Medoro non venne' egli con poco al- 
tcraincnto levato dal nono libro dell’ Eneide di j>eso da 
quello di Niso e di i'àirialo ? E 1’ cntnila di Rodomonte in 
Parigi , la generosa ritirata, gittaiidosi di tutte, arnie 
giicrnito nel fiume, per quello salvo condiicendósi' all’ a- i- 
sciulto, chi negherà giammai che non sia tolto intiera- 
mente dall’ entrata di Turno nella città de’ Trojani, di • 
donde forzato a ritrarsi , appunto nell’ ac<|ua gittatosi. Il- 
leso se ne passò? Taccio,' che torre l’ incantato Ruggiero 
alle delizie di Moina sotto mentite sembianze del veccliiu . 
Atlante , per opera di Melissa, ci fa conoscere che 1’ -\rio- 
sto vide, che per opra di Mcreurio fu indotto Enea a le.-. 
Tarsi daH’oziosa e oisoncsta vita, clic coll iiin.iniorati Di- 
donc egli vivea, smemorevole divenuto per opera di fìiu- • 
n lui nel Lazio prnincssn da fatale cd iiii-‘ 
episodio si'tolse quasi; di paro- 
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In in paiola dall’ Ariosto. Taccio ancora, clic la pugna fra 
Rinaldo e Ruggiero con (|ucllc eri iinonic nel condurvisi , 
ed il fraslonaincnto di essa dalla cangiata Melissa nella 
forma del re d’ Algieri, non fu truiainento dell’Arioslo , 
ma di Virgilio, ebe talmente pose in cain[Hi Turno ed li- 
nea, e da Giuturna , ebe di Metisco coccbierc di Turno 
presa forma, fece frastornar loro la battaglia già appicea- 
tj. Non vo'inica però tacere, ebe la pugna ulliniamentc 
tra Rodomonte e Ruggiero fu cuH'istesso fine introdotta, 
con ebe si fece da Enea amniazzar Turno; pcrcioccbè, 
siccome ucciso Turno, da cui solo sempre Enea travaglia- 
to essere potea , e per ragione di n;gno, e per avventura 
anebe per altre cagioni, ninno piò a ciò fare bastevole ri- 
manea; cosi spento Rodomonte, altri piò non restava fra’ 
Pagani, onde [lotesse a Carlo turbarsi il piacere della vit- 
toria e della quiete del regno suo. Potrei dire della novel- 
la deirOrca,cb’il Poliremo di Omero ci rappresenta, e 
di molti altri ; ma sarebbe opera sovercbia.E poi si dirà 


biasimevole il Tasso, perebè si acconciamente si ha egli 
saputo d'altrui epÌsod| servire, che suoi gli iiu fatti? Ali, 
non si doviebbcwcertainente : c s’io volessi intorno a ciò 


(clic ve ne avesse di mestieri ) piò trattenermi, potrei 
farvi apertamente conoscere, che quanto è all’ invenzio- 
ne, Dante poco di suo trovò, ed il più traportù da altrui . 
Ma tanto basti , aceioccliò si conosca da voi il vero di co- 
tale faccenda. 

Oelm. Egli potrebbe essere assai al certo; tuttavia chi 
per isclicrzo sottilizzare volesse, per avventura direbbe, 
ebe se Virgilio, c prima di esso Omero, e gli altri dopo 
traportaroiio l’altrui ne’ poemi loro, si proposero i più 
scelti ed onorati scrittori: c si sarehlxmu costoro recato 
ad onta il togliere un episodio al Mambriano; cbè ciò par- 
ve accennasse flnfariiinto di volere dire; pereiuccbèilel- 
l'avcre trapurtato quel concilio infernale dal V'ida, autore 
di tanta stima, si dee loda al Tasso anzi elie no. 

Rossi. Per mia fe sarebbe uno grande scliiauiazzo, ed 
appunto come lo scaricare uno schioppo senza palla , per 
cosi credere di atterrare il nemico. .Ma s'io vi facessi toc- 
care ;Corae si dice]con mano, che quindi, loda maggiore 
al Tasso risulta, che a A irgilio, ad (Jmeru e ad altri che 
d’altrui episodj serviti si sono, die direste voi? 

Rel.vT. Lot(piei sempre il vero. 

Rossi ..iQuale sliui.ite adumpte fatica maggiore , e per 
tmiseguenle ragione inuggior loda, il trapoi tare, o per 
dirla con Orazio, il trarre luce e splendore dal fumo, od 
all' iueontro?< 
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Belm. Io (quanto me ne sappia ) stimo, che molto sia 
fatica maggiore il rendere chiara e <li forma riguardevole 
cosa , clic per sè oscura e vile sia. che il fare l'opposto. 

RÓSSI. Ora chi non sa che il Mambriaiio, coinechè al- 
cun pregio meriti, se ne va non per tanto in isebiera col 
Buovo d’Antona, colla regina \ncroja. col Morgaiite del 
Pulci; ed insoinma ha jicr ultimo line il ridursi alle bot- 
teghe de’ lardieri per usare aneli’ io questa voce), come 
aU'ospedalci furfanti? Ma chi da così piccini luincabba- 
gliato, da tanto fumo chiarissimo splendore traesse, non 
ineriterehbe egli loda maggiore, che o maggiormente o- 
sciirandnlo, o più ili luce non accrescendogli? 

Belm. SeiiLa diihhio veruno convien dire, che sì; ed 
appunto in quella medesima maniera sarebbe egli com- 
mendevole, che Virgilio fu in togliendo da Ennio, d.illo 
slerC .0 di cui si disse egli aver tratto oril" finissimo : come 
dir si |)otrchbc del Tasso , quando pur, vero fosse (eh’ io 
non approvo, nè riprovo), clic dal Mainbrianó .tvesse teii- 
povtato nella sua Gerusalemme quel bello episodio, che 
deH’accìso Rinaldo in apparenza si legge nell'oltavn can- 
to ; perciocché tanto mi faccio a pnns;ire ch’ei v’abbia ag- 
giunto, tanto rimulato, così nej sito, come nelle circo- 
stanze, cd insomina così maguificamenU' il tolto espresso, 
così in suo concio traporlatolo, e tanto datogli di splen- 
dore, che a gran ragione dir potremo ciò che in altro 
proposito disse Orazio : 

.Von fumwn ex fulgore ,sed exfumo dare luceni 
Cogitai , ut speciosa dehinc mira ’ula nrom it . 

Così rettamente si sar;\ egli servito dell’altrui, come pur 
diceste voi. Signor Rossi mio, facendo suo proprio quel- 
lo che a tutti era comune per ancora, e proprio far si po- 
tea: 


.Ver circa oilnn , patuluni/fue moraberis orbem . 

-’f .Sicché suo è queir episodio ; e tanto più, quanto egli l’ha 
'•'f fatto divenir suo in maniera, ch’altri di fare già di.spera- 

’i ■ ì’-. • 

. • - Rossi. Or ecco, che, ad un solo mio cenno avete voi 
ì'- i r . scoperto i*d impreso ciò, ch’io dir volli appunto. Ma vo- 

r .-w leln voi esempio d’altrui, che non pure un episodio, ina 

, ■fc ■' tutta quasi I’ invenzione del suo poema da ^autóre di (mi- 

‘ f . chissinia slim.i traesse? 

r^r ^ Bei.m. ttnesto attendeva io, sapendo essere vostro co- 

' sliime nel discorrere, dopo la ragione jiortare in mezzo 
l'esempio, o le auturitadi, por abbondare ( dicono i legi. 
* sii ) ili cautela . ’ . ' 
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Rmsr. D:\ijfr qiipgli fu, che I' 
dia sua dì peso da colui traporte 
di rfiierino (la niirazr.u scrisse. 

Itei.M. .^uOva cosa intendo. 

itnssi. Credere il mi potete, Signor Cavaliere: e se 
videle clirterra iii.igpiore , leggete ipiel libro dove I' 
re., eliiccli’egli si fosse, Unge elie quel suo Givalirre 
porro, detto dì San Patririu, cali e miri appunto (jiielle 
liolge <• «piei cerchi , che cf^ggin mirare linsc altresì 
l)ant<*; e (piell’ altei'aniento che vi ha, per as vento 
iii'llii diversiU'i delle' [iene e degli utilcji ma forse ò. 
(aio. 

Rkim. lo cotale autore non vidi giaiiiuiai; mi sarebbe 
noiidiinonn il vederlo perciò caro. 

Rossi. Sar.'i jier avventili a non leggier 
lo, essendo libro che solo pas.sa jier le mani a 
bottegai; nò credo cbè piò si fistaiiipi, sendo 
.sospeso anri che no. Egli è il verb, che lo vidi appunto io 
gran teni|vo ha; e se ini verrà per le mani, il vi tarò vede- 
re. benché poco moliti. 

UeiM. Almeno per potere ani lo 
vere voluto; vedere aiicbè (jnc'libri 
mare febbre de' (Mienii.. 

Rossi. .Ma lasciatemi dir ambe alcun’ 
torno al tra|)ortarc gli cpisodj,*cbe pCr avventura non po- 
co vi queterà. 

Rr.i.u. A voler voslrq soggiungete, ch’io di grado vi a- 
.srolterò. 

Rossi. .'Velie portale parole del Signor Infarinato, par- ^ 
mi ch'egli di credere iiinstri^he l'episodio del (|uarlo 
libro della Gcrusaleiuirie, elof^liTconcilio infernale, che 
ci dice tr.iportalo ivi dal Vida, tosse tolto dal Tasso con 
■speranza ch'altri non avesse a riooiius^crlu giammai; 
(juasi vcrgugiiti fosse anzi che no. /Mie (juaii parole bassi 
in buona parie risposto jjesscre tutto Topposlo; o pioti*;;' 
sto sì può diri^ bastevulmeutc dimu^trato^essere lodevole 
cosa il servirsi rctlanieiitc dell’altrui, fonine lin saputo fa- 
re il Tassof nè tale peusiefe èhbn il Tasso, ipiale dice il 
Signor Infarinato. Al ri^ianeyt^ credo basti il dire, che 
mollo sia piò lecito ( s' io non piglio un gabbo] il Irapor- 
tarc d’uno io altro linguaggio, che dall islcsso neiristcs- 
so: c non per tanto l'i'pisodio, che dal Vida traporlò il 
Ta.sso, fi;^ (!,il iiiedesilno' Viylu tolto a Claudiaiio, senza 
cbiedei uc lui. E se si diccsscj^'cbe quegli lauto oiiorata- 
iiicnle il tolto in suo pro|K>sItojic'coinodò, che loda, non 
litusmo uc inerita; si potrà rispundcrc, che noi rugionia- 



ino della licenza del traportare Taltrui in suo concio, non 
d’altro. Ma se a cotal paragone aucUe volemmo pure ri- 
stringerci, tanto inagniriciimcntc diportossi il Tasso, nel 
far suo l’altrui, che più desiderare non si può; c si può 
dire di lui con Orazio: 

Verbaque provisain rem non sequentur. 

Bblm. Certissima cosa è; tuttoché il diverso ne sentLs- 
se r infarinato, cioè che sforzato e tirato con gli argani 
fosse il dire del Tasso. 

Rossi. Sapete la sentenza, che quanti sono i capi, tanti 
i parerci, lo già v’ho detto, che avvegnaché in/nlcun 
luogo il dire del Tasso nella Gcrnsalcuime fòsse dnretto 
anzi che no, non è fallo; e piuttosto cosi conviene, sonilo 
la (ìerusulcmme eroico poema, il quale più riguarda lo 
splendore e la maguillcenza, che però non sia dalla pie- 
nezza, dalla purità, dalla leggiadria disgiunta, come non 
è nella locuzione della Gernsalemtuc, che alla semplice 
pienezza, alla semplice purità,, ed alla semplice leggia- 
dria. Ma sono cosi radi i luoghi alquanto dithcili nella Ge- 
rusalemme, che si possono torre per niente; nè più che 
tre n’ho io saputo avvertire; i quali però anzi pajono che 
sicno, e già gli’ avete uditi. Giudicate mo voli se tre luo- 
ghi, oscnretli alquanto, potranno fare si, che ragione-, 
volinente un poema nel genere dell’oscuro, dello storza- 
c dello stirato con gli argani porre si debba. 

Belm. Non si dee, per mio parere; pcrcmcchè, se ciò 
non è all’ Eneide accaduto, entro la quale Servio Onora- 
to dodici novera (se male non ini rammento) luoghi o- 
senri, e lasciamne stare altri, che pure oscuri vi sono; 
nòli dee ancora per tre soli, oscuri luoghi, febe vi sicno, 
essere talmente giudicata laTicrusaleiume. 

Rossi . Via quale cosa reca oscurezza maggiore , che 
r cniinma? 

Bklm. Per avventura niunàV 

Rossi. E nondimeno quanti; eni in mi troviamo noi 
sparsi ne'oomponimciiti de'vaicntuomini? c ne’ sonetti 
stessi del Petrarca, che pure lirici componimenti sono, 
dove meno ha lungo l'oscnrezza. E venne perciò anche 
lodato ila nanielc Barbaro in questé parole, se bene mi si 
ricorderanno così il reuantp di qucsCq soiuUo, e mol- 
ti degli al/ri che sieguono , per'Jdt, artificio dèlie allrgorlr 
degli eni mini , mirabili app’ariscohq /i^hidegge. Anzi 
ripon^ egli l'oscuro, .che ^agli cnimmi deriva, sotto il 
genere' del favellare con maestà , quando dopo l’avere ad- 
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T'ortnna , chi t’ iritcìuie, non I inleiulf, 

E sa dir sri , chi non sa chi tu sia ; 
luogo per renimma oscuro, soggiunse: Tale adunque <? 
l'artificio della maestà . 

Belm. Avrei occasione di chiedervi alcuna cosa de’ mo- 
di della favella; ma perchè vi tratterrei per avventura 
lontano tropjKJ dall’ impreso ragionamento delle paiole 
che lasciaste , allora che di ragionare de’ furti occasione 
vi diedi, sarà il migliore che quello ripigliate, che forse 
anche nel ragionare de’rnodi del favellare ci cadrà in pro- 
posito. 

Rossi. Quello farò, che vi aggrada. Delle rimasti* voci 
adiinrjiic l’una è la mattutino , la ijuale non è, per mio 
parere, usata meno che ragionevoiincnte secondo l’uso 
jioctico; perciocché sogliono i migliori poeti bene spesso 
iìguratainentc ragionare, ricevendo gran parte della lo- 
da loro dall' usare troppi e figurati modi di favella; onde 
si servuuo molte bali: di quella 6gura, che da’Greci 
ivxXXyyii si disse, di’ è quando si pone l’un caso per l’al- 
Iro, run tenijio per l’altro, l’un numero per l’altro, ed 
anche quando il nome per ravverhio, od all’ incontro si 
lisa; del qual modo si hanno eseinpj più che molti cnlio 
li più scelti poemi . 

Beim. Troppo io mi so, questa figura essere a’ pioti fa- 
migliarissima; lo perché non accade ini rechiate esem- 
pio. solo che dell’ essere stato posto il nome in iscamhio 
dell’avverbio, ed all’incontro. 

Rossi. Virgilio ed Orazio mi rendono a soddisfarvi 
prontissimo, il primo de’quall disse; 

MuIks grniens, largoque hwnectat flumine vultum ; 
in iscamhio di dire mullum geinens: cosi nella Georgica 
senis, in vero di rcro, usato anco da Orazio in quella sua 
pistola : 

Seriis enim Graccis adniOi'it acumina chartis. 

E Valerio Fiacco, poiché mi sovviene, disse ncH’Argo- 
nautica: line alterwis, et huc , in iscaiiihiu di altcrnatun . 
Anche Orazio altrove disse, chè scordato me n’eru; / e- 
sprrtinus pete lectuin; cosi mi pare, se non m’inganna U 
memoria. E Virgilio nell’ottavo dell’ Eneide: 

Véc minus .-Vueas se matutnuis agebal j 
come appunto l’usò il Tasso, in dicendo: 

E porgra mattutino i preghi suoi 
Goffredo a Dio. 

E parimenti laddove egli disse; 

j Se parte mattutino , a nona giunge; 
ove pare mal detto partirsi mattutino, cioè della mattina; 
Cent fi, e. T. Jll. |3 
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non por tanto h dotto beno, c roca molta grazia al parla- 
ri;, r inassiinaiiiente al parlare jaietico, se egli è pur ve- 
ro, ehe lo recasse da Virgilio e da Orazio, c se fu giudi- 
calo ben detto; Matuliiius (/isci-flcri‘ , i-t vesp. rtintt^ rciti- 
rc; dove tanto vaga e leggiadrmnente stassi il nome, dcl- 
ravvcrbio in iscambio: ora volete esempio dell’opposto? 

Belm. Se per vostro compiacimento recare non ne vo- 
lete, per me soverebio sarebbe; poiché di glìi sono ba- 
stevobiiente di tanto soddisfallo. E sebbene molto si sfor- 
za di mostrare il Fioretti, che malamente sia usata la vo- 
ce mtiKutino, niente però riprova, se bene si considera 
il fatto; mi si fa poi anche chiaramente conoscere bea 
detto per la ragione dell’avverbio per lo nome: 
l piirtili mito; 

meglio assai che se si fosse detto, a volere dcirinfarinato: 
Figlili 1 partiti ratta . 

Rossi . E quanto meglio, ben lo conobbe il Tasso, ciò 
sapendo essere de’buoni poeti costume; onde Plauto vol- 
le anzi dire: Fabro ad faUaciain , che fubcr; cd Orazio 
piuttosto : 

Dti/or ridrntom Latagcn uniabo, 

Duh r liiriueiitom ; 

in iscambio di lulcla: e Virgilio in molti luoghi l'avver- 
bio per lo nome usar volle, ove più recasse grazia al par- 
lare. Ma oltre ciò ebbe il Tasso chi gli fece scorta; per- 
ciocché Dante prima avea detto: 

lìitnìì’iaiii /'orme maire i usi cine ratto, 

Be(.m, Questo luogo, addotto anche dall’Ottonelli , fu 
dal Fioretti rihattutu, siccome anche quello dcH’Ariostu; 

I^n ima sorella sì ratto caiitiitiiia ; 
volendo, quanto a quel di Dante, che ove si usi questa 
\oce. ratto , si ponga o come sostantivo, o come signifi- 
cante movimento, e lo nega nel luogo di Dante. Quello 
poi dell’A riosto, dice esser cos'i per iscorrczione di stamp.i. 

Rossi. Egli è pur vero. Signor Bclmontc mio, che tlis- 
se quegli; 

Che libili attacco è buono all'uoiii , che cade . 

Nel verso citato di Dante ha senza dubhio il movimento. 
Lo neghi egli a sua voglia; ma non sarà egli chiaraiucutc 
manifesto in qucsl’altro del medesimo Dante: 

Fuor che ima. eh' a seder si leeò ratlo.^ 

Ma luogo somigliante a ijnellu del Tasso leggiamo nel Fi- 
locopo del Boccaccio, dove, della superbia ragionando, 
disse: Tu ti credi colle corna laccare le. stette, e parlaii- 
do aspro, coiniitoi'cri iiiipeiuoso rigida mento. Dove a- 
a ragione dell' Infarinalo, aspra dire dovrebbe: e 
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nel medesimo sclliino libro: Lt cibi coti <li sordi nato ap~ 
pelilo /iresi siipir/luo, gciirrano molti nulli : dove stipe r- 
Jlito, siccome aspro, sla per appunto come ratio nel ver- 
so della Gerusalemme : 

Figlia, piirtili ratto. 

Quanto è poi al luogo deir Ariosto, che si ha per isenr- 
retto dal Fioretti , non è scorretto al sicaro, se per servi- 
re { come si dice ) alla causa, cosi non s’inKiige egli di a- 
vcrlo; chè bene so che lo dee conoscere egli certissimo , 
leggendosi tale: 

La mia sorella si ratto cammina. 

Btiisi, Non mi resta altro che dire intorno a ciò, se non 
che que’ luoghi del Filocopo da voi addotti, coineehè sie- 
no dirittamente al verso, nondimeno quell’opera vien 
giudicata dal Signor Infarinalo scrittura da non accettar- 
si; laonde niente varranno; cliè talmente rispose egli nel 
secondo suo libro intorno alia voce guardingo, la quale 
non si trova nel Decamerone. 

Rossi. In istretto confino la volgare favella si racco- 
glie, se non si dee usare altre voci o maniere di favella, 
se non (pielle che nell’opra delle Novelle usò il Hocc iccio : 
e per mia le, che questo sarò un beH’arricchire qiicst.i fa- 
vella. Parve bene d’altro parere il Gastclvetro, ed anche 
il Bembo (se male non mi si reca in niente], i quali dis- 
sero apertamente, che II Boccaccio ed il Petrarca insieme 
non aveaiio potuto dare voci e modi bastevoli alla favella 
toscana, nè si ristrinsero anciie all’opra delle Novelle so- 
lamente. Anzi il Gastclvetro nelle scritture sue di tutti 
gli scritti del Boccaccio si servì, e fece stima: l’istesso 
hanno fatto altri valentuomini. Ma di donde trae egli a- 
dimque il significamento della voce guardingo! 

Bhlm. Io per me dire il non vi saprei; ma qu.de direte 
voi essere di questa voce il sentimento? 

Rossi. Il luogo della Gerusalemme troppo bene il c’in- 
segna, cb’ è nello sporsi Tancredi in avventura dell’in- 
cantata selva al periglio: 

Fassene i animoso in sè ristretto , 

E tacilo e guardingo al rischio ignoto . 

Belm. a me pare che voglia dire, ch’egli se ne giva 
riservato, ed in sull’avviso. 

Rossi. Questo appunto; e ben gl ande, n’aveva egli ca- 
gione, .scado il periglio quasi aiwrto, ad esso ignoto; .sen- 
zachè era egli debole sì , che a fatica in sulle lo.d ferme 
piante reggere si potea; tale rimase egli dalla b.ittaglia 
Ira sè e Gloriiida : ed anche provveduto, ed in miII’ avv iso 
in così gran rischio dimostrandosi Tancredi, a se mede- 
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sinio simile appare, come a se stesso è Alcasto; cioè sem- 
pre audace e non curante. 

Belm. Ma chi altri usò la voce guardingo in cotale sen- 
timento, che il Tasso usuila? 

Rossi. Se toscano scrittore stato fosse Valerio Fl.acco, 
io direi ch’egli uno stato fosse; quando nell' Argonautica 
nella battaglia de’ cesti tra Polluce ed Amico, ad imita- 
lione di Virgilio introdotta, ei disse: 

. . . . PoUiix sic proi’idus ictus 

Sen'flt ; 

ch’appunto ci dimostra Polluce ^unri/iiis;n ed in sull’av- 
viso, come ci si scopre Tancredi. Ma poiché toscano scrit- 
tore non è, che dove disse prwidus . «'tncdnigu detto a- 
vesse, lasciamolo; e veniamo all’autorità de’ toscani scrit- 
tori, dove si legge guardingo^ cioè aU’aulorità del Boc- 
caccio, la quale non gli si dee torre, fuori anche delle 
Novelle, ed a quella del Bembo. Nel Filocopo adunque 
cos'i disse il Boccaccio ( leggete a carte treccntoventuna); 
Ma lo discreto arderò .liaore, che p“r sottile s-ntiero 
sottrntrava nell' animo guardingo ; dove parmi, che nien- 
te altro voglia animo guardingo, se non se forse provve 
ditto e stante in sull’avviso; diinanierachc bene fu di 
mestieri, che sottile ed occulto sentiero trovasse Amore, 
per sicuramente entrarvi. Ed altrove il medesimo nell’i- 
stesso sentimento pur disse: Oelle quali cose ciascuno, 
per sè, ed amendue ti do^’eano rendere guardingo ditgl 
amorosi lacdnoli; chè io per me non saprei che altro vo- 
lesse, che rendere provveduto, porre in sull’ avviso, on- 
de riparare si potesse dagringanni d’ Amore. Il Beniho 
poi, negli Asolani, nel signilicainento medesimo la voce 
guardingo usò, in dicendo: Dos’C. altri non gli ascolti che 
Amore, d quale allora suole essere non men hiiono con- 
fortatore delle paurose menti , eh egli sia degli ascoltati 
ragionamenti segreto e. guardingo testimonio . 

Belm. Della voce guardingo altro non mi curo sentire, 
scudo hastevolmcnte provato, che hene se ne. sia il Tasso 
servito: laonde alcuna cosa dite intorno alla serpere, che 
parmi dopo la guardingo si proponesse. 

Rossi. Non vi pare il falso: ed in brevi parole me ne 
sbrigherò. Non ha dubbio, il serpere essere proprio a 
quelli animali, che per terra vanno il ventre strisciando, 
che quindi serpi e serpenti si dissei-o: nè altro dir vuole 
ser/ti re, che strisciando avanzarsi , di donde si è maravi- 
gliosamente notai voce traportata ad alcuna cosa che di 
serpe in foggia s’avanzi; il perchè gentilmente disse l'A- 
riosto: 


Digitized by Google 


c 


1 '''. 


IM M IUTE'.TA fllHfA 

Qua! /ht murn , o per tronco e hm ^erpr ; 
avnii7.;iiuIiHÌ , cr.'scpndosi, pii :iTtitlci'li!;uido'!Ì l’pdrrn ap- 
punto:) guisa (li spcpp. R, prima di osso, X'irgllio iipH (;t- 
tava sua Egloga detto avpa, die fra i vincitori allori an- 
dasse l’edera serpeudo, cioè avanzandosi cd avviticchian- 
dosi; 

Inter \,’!cfriccs ln-iìrrnm libi serpere l inro\. 

Si può usare in so tima , ed è buon uso, la voce serpere^ 
ogni volta die di cosa, che appoco appoco vada crescendo 
ed avanzandosi, traslatainente ragionare si voglia; chè 
così r usò Vii'gilio , e disse Si /'/«' ec il contagio, il sonno , 
ed il mormorio: 

Dil li per incaulum serpil contagia eu/gus. 
e : Tenijyus erat , quo prima quies mortalibus aegris 
Incipit , et tlono Divani gratissima serpit. 
e : Jarn inagis,nlqne magis serpitque per agminamurmar. 
Ch’altro non vuole, che andar crescendo ed avanzandosi 
appoco appoco il contagio, la quiete, ed il sonno, ed il 
mormorio: e l’ islesso dire possiamo del fuoco, o d’altro 
tale. Ora avendo il Tasso in cotale signifìcanza usata la 
voce srrfierr, non so perdili se n' abbia a riprendere, sen- 
za recarne ragione alcuna . 

Delm. Prima che vegniamo a ragionare dell’ altre voci 
proposte ordinatamente, sarà per avventura il migliore, 
che bniaino di discorrere intorno a quelle che per ag- 
giunti non istallilo: l una delle quali è la impcrj per c"- 
m-iiiilainenii y la quale nega il Signor Infarinato che sia 
bene usata, dicendo, cotal voce essere già tanto nell’altro 
uso dimesticata, che I’ usarla per la comandamenti non è 
bene; l’altra è la voce tiranna, dove si dice che, avvegna- 
ebè si dia alla femmina quello che si è dato al maschio 
altre volte, c si può fare; nondimeno tanto sarebbe, dice 
egli, ben detto uno strego, una paggia ed una negromanta. 

Rossi. Troppo egli è vero, che la voce imperj è dive- 
nuta dimestica nell’uso, che dice il Signor Infarinato; ma 
non perciò rimane, che non possa anche l’altro sentimen- 
to portare; onde si legge nella Gerusalemme in quel ver- 
so (se male ora non mi ricordo) 

De’ gravi imperj mici nunzio severo; 
perciocché, se vogliamo levare le voci equivoche, o di- 
ciiiinle comuni, dalla favella volgare, senza dubbio veru- 
no ella in iiieiilr si rimarrà; ma egli ci ha ragione, per 
mio credere, molto migliore; ed i\ che alcuna Hata è leci- 
to agli scrittori , e massimamente a’poeti, cd a’poeti di 
pK’gio, usare le voci, ma non cos’i ad ogni luogo, avendo 
ragguardamento all’origine; chè perciò (cpme bene os- 
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servò il Castelvetro) Sallustio, attendendo all’origine del 
vocabolo ed alla virtù suii, usò la voce supphcirj, in iscaiii- 
bio di supplicationibus. coniechè supplicia sia voce comii- 
iienaeiite accettata per castigainenti ; e. talmente la voce 
inipcrj per coni a nii unte ufi sta nella Gerusalemme. Cosi 
notò il medesimo, ebe Dante per questa cagione disse /• /- 
gionarc, per usar ragione, non meno propriamente che 
si dica per favellare, in quel luogo del Convito: Dico n- 
dunifue, che il Filosofo nel secondo dell' Anima , parten- 
do le potenze dell' anima nostra . dice che V anima pria- 
cipabnente ha tre potenze , cioè vivere, sentire e ragiona- 
re; ed altrove nel Purgatorio: 

Ma come tripartito si ragiona , 

Taccialo . acciocché fu per te ne cerchi. 

E fu seguito dal Boccaccio nell’opera delle Novelle, laddo- 
ve disse : Non ce n’ ha niuna cosi fanciulla , che non possa 
ben conoscere, come le femmine sieno ragionate insieme.- 
la qnale maniera di parole si diede da Ermogene alla for- 
ma del parlare aguto nell’idea ; ch’egli disse S/npvliìlx: 
ed anche il medesimo giudicò il Trapeiunzio: di manie- 
r ichè non senza ragione è posta la voce imperj . in iscam- 
bio della comandamenti nella Gerusalemme; anzi la vo- 
ce impetra , in iscambio della conosce anche vi si ha, co- 
mechè fuori del comune significar suo, là ove di 'fan- 
credi ragionando, disse : 

Fi , eh’ al cimiero ed al dipinto sca lo 
Non badò prima , or lei veggm lo imtielra; 
che vuole appunto egli, che all’ insegne non l’avea rico- 
nosciuta, cioè Clorinda, poiché balzatole di capo l’elmo 
la vide, lei impetrò, cioè conobbe. Or tanto basti , quan- 
to è alla voce imperj per comandamenti , secondo il cre- 
der mio. Ma che la voce tiranna sia malamente detta di 
femmina; perchè non bene detto sareblie uno strego, n- 
na paggia, ed altra tale; io per me dico, che non tutte le 
voci tutto quello comportano , ch’altre comportare posso- 
no ; ma in molte debbiamo rapportarci al giudicio degli 
orecchi, che da M. Tullio, superbissimo detto venne. E 
chiara cosa è, che nè anche il /ime, della fune in iscam- 
bio, dovea dire il Petrarca: c non per tanto gli si compor- 
tò, e ne merita loda, come dello spoglio I’ Ariosto. Ma 
tanto più si dee loda al Tasso , anziché no, della voce ti- 
ranna, quanto se n’ha esempio se non di volgari , alme- 
no di onorati scrittori greci c Ialini, i (juali a femmina 
cosa diedero nome di tiranna; cos’i leggiamo in Sofocle, 
traporlato fedelmente nel latino nell’ Elettra: • 

Decet enim , tainijuain lyranna vid ■re ; 
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doTC la voce tiranna, stassi in iscambio di rrgina , come 
ii]>|uinto nel luogo della Gerusalemme: 
l.u tiranna dell' uìnir; 

cioè la ri giiia, c padroini Jrll' alme . E Giulio Cesa- 
re della Scala diede colai noinQ alla Necessiti , di es- 
sa ragionando nel terzo libro della Poetica sua a scs- 
santasei capi; le parole sono queste: flahet eniin ma 
Timam vtm apud pleros’lur , prneiertim Platonicos, tfui 
falli fteam Dt oriiiii , anf puiiits Tirannam sìbi confìnxe- 
rr II perché a me sembra, che bene e ragionevolmente 
usale abbia il Tasso le voci impvrj e. tiranna., nel significo- 
mento che nella Gerusalemme ei le diede. 

Belai. Ma che vi pare della voce rrcare , in iscambio di 
portare, che pure si dice non essere bene usata; percioc- 
ché rrcare . disse il Signor Infarinato, si dice di cosa che 
da lontano luogo a noi si avvicina; Ao\e portare , il con- 
tnir'o vuole. E se il Petrarca disse, come ben vide il Pel- 
legrino: 

jVo /1 ehi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affanni , m Troja ultimi stridi ; 
nondimeno, dice egli, che il poeta fa pensiere d’essere in 
quel luogo eh’ e’ nomina; ma non é già vero che dire si 
possa, per esempio, essendo in Vinegia: reca questa let- 
tera a Napoli . 

Rossi. La dichiarazione del .Signor Infarinato è molto 
ingegnosa certamente; ha nondimeno del curioso, anziclié 
no, perciocché, deportare si usò per alcune fiate in vece 
di recare . io per me non tengo fallo l’avere una sola vol- 
tii il Tasso usato recare per portare, massimamente in 
IKierna eroico; ma sempre intendo rapportarmi al coloro 
parere, che più sanno. 

Bhlm. Della voce hba non voglio chiedervi cosa alcuna; 
percioccbc d:il Pellegrino si é mostrato bastevolmeiite , 
che bene 1’ abbia usata il Tasso; né ci ha riprova per mio 
parere, clic meglio non dicesse il Tasso: 

S' inchina , e i dolci baci ella sovente 
L’ba dagli occhi -, 
che il Petrarca non disse : 

Doppia liolcezzei in un volto delibo . 

Laonde non mi sarà discaro, che degli aggettivi alcuna 
cosa ilicbiatc; perciocché, oltre a quelli che avete udito , 
aldini altri ancor:i nella Gerusaleiiiine biasimiti sono. 

Rossi. Molto avrei che dire intorno a cosi fitta materia 
dell'iiso degli aggettivi, o aggiunti che nominargli ci 
piaccia; raccorrò nondimeno il mollo, quanto sia possibi- 


1^8 n. ROSSI, DIALOGO 

le, in breve ragionamento, acciocché col troppo cicalare 
per avventura io non vi rechi noja. 

Bklsi. Non dite cicalare il ragionar vostro. Signor Rossi 
mio; clié torto l'alea voi stesso; nel rimanente il molto ed 
il poco sia il piacer vosero, ch’io per me tutto con mara- 
\iglioso gusto e piacer mio udirò. 

Russi. f)i molto splendore sono gli aggiunti nel parla- 
re, e molto sono eglino necessarj ; conciossiachè sieno co- 
me posti per condimento di esso, che per avventura le 
più Ììate sarebbe senza questi insipido, spiacevole, ed af- 
l'ettato ancora, da'quali prende egli sapore, gustevole di- 
viene, e (per modo di favellare) dilicato. Ma conviene a 
quegli, che tale condimento far vuole, essere di molto 
giudicio; perciocché, non meno che di splendore sieno 
tuttavolta che acconcia e leggiadramente s’appicchino al- 
le voci, sono di altrettanta oscurezza, qual volta il con- 
trario nell’uso loro accada : c cagionano aneli’ essi, che il 
pariarese ne vada (come disse Orazio) serpendo per ter- 
ra; cioè fia vile e spento, non che freddo: il perché nel 
bene, o nel male adoperargli, è riposta gran parte dell’or- 
nainentu dell’orazione. 

Brlm. Piacciavi, per grazia, .addurne alcuno esempio 
di chi male , e di chi bene gli usò . 

Rossi . Cosi farò . Dissi adunque primieramente, gli ag- 
giunti essere necessarj: la quale necessitò partiamo in 
due maniere, l’una delle quali é convertibile coll’abbelli- 
mento, l’altra è pura e semplice necessità: e quesUi è, 
quando meglio altrimenti esprimere non si potrà qualche 
cosa, che con tiile aggettivo; dalla quale necessità non è 
le più volte scompagnato il diletto; ed eccoue esempio: 

. . . . tiu^uis mical ore tmulcis; 
dove mirate se con altra voce, che con la trisulcis, polca 
Virgilio meglio porci sotto gli occhi l’clfetto, che pure 
maraviglioso nasce dal rapido movimento della velocissi- 
ma lingna del serpe. Ma eccovene altro esempio: 

. . . . siici'itf mi riiorcin Jiiiionis o/> tram ; 
dove la necessità della voce suevui' slassi, o pende dall’oò 
; perciocché crudele fu ne’Trojani; perchè irata 
contra quelli era . Per necessità poscia coll’abliellimento 
convertibile, onde il parlare tutto leggiadro e dilettevole 
diviene. Sono sparse di aggettivi le prose del San nazza- 
ro, gli Asolani del Bembo, e quasi tutti i principi delle 
giornate del Decamerone; né lasciò il Tassodi usargli a 
tempo entro la Oerusalemme. 

ÌIrlm. Caro avrei, che afcniio me ne f.iccste sentire di 


Digilized by Google 


DI MALATESTl POSTA 




toscano scrittore, e di poeta appunto, se alcuno ve ne 
sovviene. 

Rossi. Vi soddisfarò; ma contentatevi, che solo io per 
accennamento il faccia, essendo anzi sovercliio die no il 
portarne in mezzo buon numero. Eccovi nella Gerusa- 
ieinnie necessario aggiunto, simile a quel dì Virgilio sae- 
ffie Jmwrus' • 

E chi sei tu ? sdegnoso a lui richiede . 

E bene era necessaria conseguenza, che sdegnoso fosse in 
quel punto il Snidano, sendogli stato da Isincno rotto il 
breve e tanto a lui necessario riposo , ed acerbamente ri- 
preso. E de’ cosi fattamente necessarj avrà leggier fatica 
cbicchessia a trovarne altri nella Gerusalemme . Per ab- 
bellimento poi , udite e stupite meco; 

Appena ha tocco la mirabil nave 

Della manna, aliar turbata, il lembo; 

Che spariscali le nubi , e cessa il grave 
Noto, che minacciava oscuro nembo. 

Spiana i monti dell' onde aura soave. 

Che solo increspa il bel ceruleo grembo ; 

E d' un dolce scren diffuso ride 

Il del , che sè più chiaro unqua non vide. 

Belm. Molti sono gli aggiunti in questa stanza, e per 
avventura non che ne stupisse, ma forse troppi sarebbo- 
no giudicati da Daniele Barbaro (se male non mi ritorna 
in mente), so giudice ne potesse divenire egli; percioc- 
diè suo parere fu , che non si duiessc tanto essere negli 
aggiunti frequente . 

Rossi. E, come buono, altri ha il parer suo seguito, il 
quale nè anche a me dispiace. Ma io mi faccio a credere 
(li certo, che niuno gliene spiaccrebbe nella lecitata stan- 
za ; perciocché, s’ egli considerasse raggiunto mirabile 
datoalla nave, lo conoscerebbe posto per fare differenza 
fra quella e l’ altre navi; di manierachè molto rende il 
parlare aggrandito, c non, senza l’ainniirabìle: il turbato 
al lembo della marina, vedrebbe che l’essere della cosa 
rappresenta; il grave al iNoto è doppiaincntc maraviglio- 
so, perciocché fa necessario il turbamento della manna, 
e verisiinile ebe minacciasse oscuro nembo; dove chi non 
vede oscuro . essere ancb’ egli rappresentativo dell’essere 
della cosa, in quanto almeno all'accidente? Avrebbe egli 
poscia ammirato con quanta felicità si fosse detto colla 
scorta di Wig'iVio munii dell’ onde , ncoessariamente dal 
soffiare grave del Noto nascenti; aura, voce contrapposta 
alla prendendosi (|uesta quasi sempre, o perdo più 

almeno in buon sentimento, ed in ispezie appresso Virgi- 
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lio; ed è accoinpugnuta dii aggiunto di buono effetto , o lo 
dimostra in altra maniera: 

DtUcis compositis sptravit crinibus aura ; 
ed Aiqu itai qui' spiranl aurac . 
jls/iirunt mirar in noclcm . 

Crrbrr^ciint opf/ifar mirar. 

Così in altri Inoglii d’altri autori potrei mostrare, e dei 
latini e de’ volgari, che soverehia opra sarebbe . Ma per 
lo contrario il Voto appresso il medesimo, o porta turba- 
menti d’aere o di mare; ed insomraa di effetto malvanio 
b per lo più cagione, come in questo luogo: ° 

^ Àrbori bus /uè . sntisqur. Notiis, prcoriqur sinhtrr . 

^sì nella procella, per opra di Giunone destata contea i 
Trojani, il suo dovere l’a egli: 

Ufiu Kurunpir, IVotu-qur rwint . 

Lo dimostrò di cattivo effetto colla voce compulsili , allora 
che disse: 


. . . . IV^oto compnlsiis eodeni; 

ed altrove precipitoso il ilisse: 

Praecipiti Urlata Noto . 

E ne taccio parimenti quasi infiniti luoghi di scrittori 
latini e toscani. MV aura diede l’aggettivo so^ioe, oppo- 
sto al gfvree, (lato al Noto. Considerate poi, bri irrut.-o 
^rrmb;,. e riconoscete questo aggiunto necessario per 
quello che siegue; percioccliò sendo da leggiero spirare 
d aura soave increspata la superKcie solaniente dell’ on- 
de, già di color ceruleo, necessariamente panni ne sie- 
gua bellezza, che in mirandosi, l’occhio mirabilmente 
ap{>agasse , e massimamente dopo la vista di pur dianzi 
COSI tempestoso mare all’entrarvi della inaravigliosa na- 
ve. L aggettivo ce/'(i/fo al mare, detto trasportatamente 
grrmbo. si direbbe da Servio per avventura eterno, o 
perpetuo epiteto: doler, chiamò il sereno del Cielo, a- 
vendo molto bene riguardo alla voce mie, sapendo quaii- 
k> leggiadramente detto fosse : 

Uulce ridentcìii Lulagen aniabo , 

Dtilce loqurnleni ; 
che poi si trasportò: 

li come doler pària , e dolce ride . 

Di maniera che ninno aggiunto ha, per mio credere, in 
questa stanza della (ierusahmme, come nè per avventu- 
ra in aicnn’altra, che marav.gimsa ed altrettanto i^iudi- 
Ciosamente posto non vi sia dall’ ingegnosissimo pilota: e 
1 istesso torse direbbe il sopranominato Barbaro, il quale 
tn pur anche di parere, che i poeti avessero una cotale li- 
cenza loro net dare gli aggettivi. Voglio bene, disse egli 
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in questo passo, che con più licenza usi gli aggiunti ; se- 
gno ù ch’i poeti, lo studio de’quali è proprio il dilettare, 
allora più dilettano, quando più belli cd accomodati sono 
usati di porre ne’ versi loro. 

Bblh. Ma crediaro noi, cli’egli si sia talmente diporta- 
to altrove? Certamente ri ci pare che no; perciocché non 
piacque all’Infarinato /(/tv/c . yéeme , clic della terra si 
disse .dico ferme ; così pietose all’arme , motiesta alla ro- 
sa, m/'rm// a’ crini , grnnile al capo di Rinaldo, che si era 
prima nominato fanciullo, ca/calo c liillo posti insieme, 
canuto e vecchio . viuravifitianiio, ch’io dovea prima din ; 
ed altri per avventura, che ora non mi si ramincnt.ino ; 
anzi pure mi sovviene , che anche fiore del venie si bia- 
simò nel primo suo libretto dall' Infarinato . 

Rossi. Io per me lascerò, cli’ei biasimi ciò che gli pa- 
re, e me ne resterò nel parer mio , che di troppo è dal 
suo diverso. 

Brim. Non perciò saprò io, se bene o male abbia il 
Tasso cotali aggiunti adoperati ^ tacendo amendue II dar- 
ne ragione od in riprovare, od in provare che si: laonde 
fatemi, vi prego , sentire intorno a ciò, che ne sentiate. 

Belm. Per soddisfacimeuto vostro, a cui cosa alcuna 
negare non debbo, il volentieri farò. Sappiate udnriqne, 
che gli aggiunti per dilettamento variamente si usano; 
perciocché mcschierò quando bene, e (|uando inule, per 
far apparire nature, costumi, avvenimenti, maraviglie; 
per accrescere, per jscemare; per far differenze, per i'- 
sprimere effetti , affetti , maniera di essere allevalo, ed 
avvezzo, si usano eguali proprj, eterni, o perpetui, tra- 
sportati, dubbiosi, contrapposti, non oziosi, non fuori dì 
tempo, non freddi, per ironia, per ischcrno, per ischer- 
zo , quasi aggiunti, cd in altre maniere per avvceliira che 
od io non so, o non mi si recano ora In mente. Egli è a- 
dunque di mestieri, avantichè si biasimino alcuni agget- 
tivi da chicchessia osati, bene e maturamente considera- 
re, se ner alcuna delle dette ragioni posti si sono in o- 
pra: e dner avventura anche avviene che no, sapei e deh- 
biamo,^ie talora è lecito l’ usarli per semplice cagiono 
di ornamento ; che si dissero con voce greca irétovaupo* , 
noi gli diciamo riempi nienti ■ in (juci modo che altri in- 
tendono colla voce ritdera. Bene e il vero poi, che.sono da 
ischivarsi anziché no , comechè malamente detto non 
fosse: 

sic ore lociita est ; 

od in altra tale maniera ; sapendosi pur troppo bene, che 
si parla colia bocca, si vede con gli occhi, e con gli oreo 
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dii si ascolta. Ora veggiamo, che se il Tasso dipile ag- 
giunto «li frracf alla terra, egli il fece, acciocchii «limo- 
strasse la natura «li quella terra, o di «juel paese «li cui 
egli allora favellava, e la facesse «la altre terre, o paesi 
per ciò, o«l in ciò differente: seiiiachè non è senza esem- 
pio di chi tale aggettivo a terra aggiungesse; pcrci«>cchè 
si legge nell’ Iliade trasportata in verso eroico lutino; 

Il Lyi;ue citinijuc arvii cotuni o/iu'euta feracis 
Càisi Lucano disse, ponendo gli abitatori in vece del 
luogo ; 

JLirsusqu:’ ferav . 

DeH'aggcttlvo lucile, poiché per pedantesca voce si ha, 
come anche «lei fera«se, addietro si è detto assai. L’ag- 
giunto /jovose all’ arme è ben dato, per mio parere, in i- 
soamhio di ine ; e postochè si sforzi di provare che no il 
Fioretti, non pertanto niente prova contro a ciò che ne 
disse r Ottonclli. Ma basti qui aggiungere, che non è 
sempre vero che pietoso voglia coiit/iussioneeole , non pio 
e «livoto; perciocché anche in tal sentimento usare si può, 
e l’usa nell’ ,\rcadia il Sannazzaro, in dicendo; R poi con 
/inno di puro zolfo andò dinotarnente attorniando i saturi 
greggi , e purgandogli con pietosi preghi , che nissun male 
gli potesse noeere , nò dannificarr ; dove pietosi preghi 
vuole, preghi dinoti, non compassi ouennli , di sinistro 
che avvenuto fosse al gregge, e ne lo dimostra la voce di- 
votame.nte . E 1’ Ariosto: 

. . . alla cittude , a cui commise 

Il pietoso (igliuol t ossa d’ Anchise) 
che non ywÀe compassi oneeolr. già. E l’aggiunto modesta 
alla rosa, perchè si biasima egli? 

Belm. Perchè è posto prima dell’ altro nerginella , il 
quale vi sta come aiiicttivo. 

Rossi. Egli è il vero, che come adiettivo vi sta, ma co- 
me adiettivo di quella maniera che pongono sotto gli oc- 
chi il convenevole della cosa ; perciocché «|uin«li couvìene 
modesta sia, perchè è verginella. Ed a cui pit'i conviene 
la m«Klestia, che alla verginella? Certamente fBHo sta 
meglio ivi modesta energmella , che dove pose il Poli- 
ziano onesta e mammola, per aggettivi di viola. 

Bblm. Ma che direte voi «lei minuti a’erini ? 

Rossi. In due maniere vi risponderò, e primieramente 
che questo è uno di quegli agg«'tlivi, che l’essere della 
cosa pongono sotto gli occhi, e differente la fanno da al- 
tre in alcuna maniera somiglianti. E perchè meglio m’in- 
tendiate , voglio dire che l’aggettivo minuti chiaramente 
ci dà a divedere, quali sieno que’crini che s' innaiiclla- 
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nr., dir appunto minuti esser denno, o piccioli che vo« 
gliaiii dire, più dc^li altri che s’intrecciano. 

Kklm. ùla si dice dall'Infarinato nel secondo libro, ohv 
iiii'iud ermi vorrebbe dire piccioli e corti peli', onde sa- 
rebbe concetto differente- ' 

Russi. Non mi avete lasciato soggiungere ciò, che per 
seconda risposta io mi proposi; ma tanto ora varrò. Egli 
è il vero adunque, che vorrò dire piccioli e coni crini; 
chè 'come ho detto) tali sono quelli che in anella si tor- 
cono, in riguardo agli altri che in treccia si legano: i qua- 
li, conieché sottili sicno, tuttavolta non sono con questi 
del pari, e sono lunghi. Ove è riposta gran parte della lo- 
da loro: ed è lien detto otinuli , fn iscainbio di corti e piC- 
fiu/i ; perciocché è figurato parlare che da’ Greci si disse 
yaraxptKTiv, da’Latini ulnisio, ch’è qual volta si usa voce 
somigliante e vicina, per altra certa e propria a ciò che 
per essa dire si suole. Udite il Soario, e notate il luogo 
del Tasso, dove egli ha posto minuti per piccioli o corti . 
Jbuiio, quam yarotxpiifffv appellant, est, quae verbo si- 
mili et propinquo , prò certo et proprio abati tur; hoc mo- 
do.' yirr.s hnminum breves suiti , aut parva statura, aut 
longum in homi ne contilium , aut uti pauco sermone, aut 
cimi grandtm oralioncm prò magna-, notate: aut mina- 
tum animum , prò parvo dicimus . Secondo la quale figu- 
ra disse anche il Boccaccio, amore sottentrare per sottile 
sentiere nell' animo guardingo di lei.- dove sottile, mi 
credo io, vuole occulto, o nascosto, per la vicinanza ch’è 
fra queste voci ; perciocché malagevolmente si scorgono 
le sottili cose, e quindi a molti occulte e nascoste sono. 
Ora talmente ha il Tasso detto minuti per corti e piccioli, 
ed ha per mio credere, e per le ragioni intese, detto be- 
ne: e non è vero (che ini p.qa) che il concetto sia diffe- 
rente . 

lìtiM. Io ne credo l’istesso: il perchè ragionate degli 
altri. 

Rossi. L’aggiunto grande al capo di Rinaldo giovi- 
netto, non è spento, non ocioso, non fuori di tempo, nè 
meno è riempitura: anzi aggrandisce maravigliosamente 
il parlare, e giunge a Rinaldo decoro; per42Ìocchè gran- 
dezza in esso in due maniere intendere si può, ovvero di 
perfezione, odi virtù (userò voci di scuole): in qualun- 
que de’i|iiai due modi vogliamo prendere l’aggiunto gran- 
ri. al capo di Rinaldo, vedroiiio che non sarò per avven- 
tura, se non se forse commendevole. &)si, per grande,zza 
di virtù, il buon vecchio di cui si disse: 

K ’l vecchio , eh' Anniballe a bada tenne, 
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fn cliiiimato ni'i rimili, aggiunto dato anche da Virgilio 
ad Ilioneo, da cui si diede anche aggettivo ad Orode: 

. . . . /licei ultus Orodti . 

Ed Orario nell’ode : 

flit C irs'ireni ahnm. 

N-' t iluiRiite Fabio, Ilioneo, Orode e Cesare detti furono , 
p°rchè di altri maggiori e più alti fossero, coinecli è di 
Orode si potesse anche deli' alter/.a della persona inten- 
dere. Po npeo parimente ebbe dal Petrarca aggiunto di 
grand ■, in cotale sentimento di loda di virtù in esso: 
fedi qw.l iieande , il qu ile tgu' nomi) onora, 
e Poi vidi un grande con atti soavi. 
ed Ki S'i eh il grande q'r d" ^ e i aha .dchille. 

Ninno de’ijiiali aggiunti vogliono grande/.ra, o pure ai- 
terra di membra, ma aggrandimento di virtù e del par- 
lare insieme; e tale devesi prendere raggiunto geande, 
che si compiacque perciò il Tasso di dare a Rinaldo, co- 
rneehò fanciullo il dicesse. C isi di lui disse: 

(r ift'o il gran cavaliero , oee raecolte ; 
o come si dica. Ed altrove di lui, e di Goffredo: 

// V » «-• / I / tee , c ’l gel i o-|-ee;ee,i ,? ginnco . 

E per la stessa ragione è detto bene, per mio credere: 
fi croi' in 1 1 il gran cuti . alz i la faccia . 

Tìsi.m. \d loqiie, se cotale aggiunto volesse grandezea 
di n iter a n »o male detto avrebbe il Signor Infarinato. 

Ilossi. lo non voglio essere, giudice, se bene o male e- 
gli si .ibbi i detto. Miri tanto ardisca ; eh' io per me di 
troppo giudico, ch’io osi di ragionare cosi per via di pa- 
rere d’intorno a ciò eh’ egli ha detto sopra la tierusalem- 
me. Dirò bensì, che quando ancora grandezza di mem- 
bri Intendere ci piacesse sotto l'aggiunto granfe, non 
perciò in damente si sarebbe egli nominato fanciullo, nò 
ripugnerebbe; perciocché non ha egli cosa verisimile, 
ch'egli fosse fanciullo grande e membruto? ,e che sconcia 
cosa sarebbe giammai? E non sappiamo noi essere in tre 
principali parti la bellezza divisa, che poi tutte insieme 
l'anno un bel tutto, cioè in grandezza, in proporzione 
di m -mbra, ed in vivacil'i di colore? E per lo contrario 
non venne Innata giammai piccola statura di corpo; che 
anzi mi si raornenta aver letto ne’ Idinnosofìsti di \te- 
neo, che and itosene \gesilao, re de’ Lacedemoni , ad of- 
ferire r.ijuto suo a Tacante, re di Egitto, che allora guer- 
reggiava, non così tosto fu dal re guardato, e così piccio- 
lo scorto, che tdmente proverbiato ne venne: Pariuri.t 
mini, f inoifer aatem metiiit , et ille pefierit iniirciii ; di 
donde trasse (grazio nella Poetica sua: 
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Q'iifi ilignum latito feret hic proinissor hiatu? 

Partiirienf molti fs; nascrtnr ri/iiculw: mns. 
f/ssorvafc iiiii:iir;i, che i migliorì poeti, in descrivendo 
persone belle, sempre »l<|uanto le descrivono grandi an- 
zi che no. Cerchiamne il vero in Virgilio, che vedremo, 
che assomigliando la regina Didone a Diana, la dimostra 
piò (li lull'altrc grande . Udite i versi: 

Qii/i/i» in Liirolar l iltis, ani per juga Cytuhi 

/■..vercet /tiiina c/toros . ifuiim mille srculue , 

lìiric alq ir Inm: glomeranlur Orrnden: illa pharetram 

Inni liumrro, grailienirjiir Dea Mipereiniiwl omnes. 

InUy enti iJnlo^ latrili «e liieta Jerebal 

Per mc'lios . 

K non solo è nelle donne ahpianto di grandczpa dicevole, 
a (Ili giusta proporzione di menihra corrisponda, ma ne- 
gli uoinini ancora la volle Virgilio riguardevole diiiioslra- 
re, allorché di Museo trovato nc'cainpi Elisj disse: 
Mustiruiii unir oiniin iiiriiium uam filiii imti turba 
tìunc habet, •ilifue hiiinrris ej i.tiinlriii stucipil altis. 
Dei.vi. Fermatevi , che altri intendono questo lungo 
sotto assai bella allegoria. 

l'iossi lo il mi sapeva di già. Signor mio; tiittavolta 
mm resta, che non si vegga Museo sopravanzare di tutte 
le spalle quanti egli attorno avea. Ma vaglia questo luogo 
nulla, e sentiamne altro, per avventura più al nostro pro- 
posito accomodato. Virgilio, da cui non so, nè deblio par- 
tirmi, pensando lare il migliore, di Turno ragionando, 
COSI disse: 

l/tM- tnlcr nicilioi irriinlanti corpore Turutis 
I' I rtitur , arma tennis, et loto vertice supra tisi. 

Rf.lm. Qui non ha allegoria, e si vede apertamente, che 
il poeta vuole dimostrar Tui no bene della persona dispo- 
sto, e tuttavolta di grandezza ogn’altro avanzava; di don- 
de raccoiTC possiamo, che (piindi più che per altra ca- 
pii ne si rendea ragguardevole Turno, e contuttociò qui 
venne biasimato Virgilio. 

Rossi. Fu anche dal l’onlaiiu si gagliardamente nel suo 
Antonio dil'eso, che non se gli tolse per tale accusa punto 
della primiera sua loda; ma piuttosto, col mezzo della o- 
iiorata e kmIc dil'esa di cotesto valentuomo, maggiore 
gliene avvenne gloria. Ora gettato per fondamento, che 
alla bellezza concorra ahjuanto di grandezza non ispro- 
poi zionata; io non .so veciere jicr quale cagione si dovesse 
biasimare il Tassiv, in avemlo alcune fiate nominato gran- 
de il suo Rinaldo, intendendo anche di grandezza di 
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membra; sebbene egli pure lo volle Rnger bello , se il 
proprio suo testimone è valevole : 

Vieti poi Tancredi, e non è alcun fra tanti 
( Tranne Rinaldo) oferitor maggiore , 

O più bel di maniere e di sembianti • 

E più chiaramente altrove: 

Rinaldo, il più magnanimo e ’l più bello. 

Tutti precorre. 

Ma conchiudiamo, che per le addotte ragioni, in quale 
de’ due modi si prenda raggiunto grande a Rinaldo, o 
per grandezza di materia, o ai virtù, bene sia stato dal 
Tasso usato: senzachè quando bene errore fosse, sarebbe 
eguale al Tasso con Virgilio stesso. 

Bblh. Se con Virgilio, non accadeva il dirlo errore; 
ma come con Virgilio? 

Rossi. Vi sovviene egli per avventura, che Virgilio 
nominasse Fallante giammai fanciullo? 

Belh. Signorsì, ch’anzi mi si rammentano i versi: 

Et jam ,Janique magis cunctanlem flectere sermo 
Coeperat , infelix humero cum appnruit ingens 
Baltheus , et notis fulxerunt cingala ballis 
P alianti s pueri. 

Rossi. E comechè fanciullo il dicesse, non restò di 
ferlo di gran mole di membra. 

Belm. Di ciò non mi ricordo certamente. 

Rossi. Udite: 

l'ibran! s cuspis niciliam transeerberat ictu , 
Lorieneqae tnoras, et pecfus perforai ingens. 

Belm. Voi traete cotale grandezza dalla voce ingens: è 
per avventura il vero ? 

Russi. Egli è il vero ciò, che dite. 

Uelm. Altri nondimeno vogliono, che l’ aggettivo in- 
gens si appicchi alla voce caspis; parendo cosa sconvene- 
vole, che si dica grande il petto di quegli, che giù si era 
nominato fanciullo. 

Rossi. Chicchè si fosse, che talmente spose cotal pas- 
so di Virgilio, restisi nel suo credere, che per altro l’o- 
noro e riverisco; ma qui chi non vede quanto sia stirata 
con gli argani la intelligenza, se l'aggettivo ingeas alla 
xoee. cii-pis si appicchi? Ma è per avventura cosa maravi- 
gliusa tanto, che un giovinetto sia grande e membruto? 
e non ne sono anche a’tempi nostri de’ tali? Anzi reca 
bellezza ne'giovani il petto grande ed ampio, che poi ri- 
sponda con proporzione all'altre membra ; perciocché fa 
scorgere in essi certissimo segno di maschia gagliardia: u 
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cosi pnrve al gindiciossimo Virgilio, il ipiali* di Palluiite 
disse, essere il cinto di siaisuratH grandezza : 

. . . . et larvo prtsìil firUe, taliajalun, 

Hxuuimum y ra/jicns imnmnia pnnilrra hallhei . 

Cbè se pondo di smisurata mole era il cinto di Pullantc, 
sieguc che ben grande c membruto, egli die lo portata, 
tosse: anzi (se crediamo a Cristoforo Lumii no) era oltre 
misura grande Pallante. Osservate le sue parole: Inf-rns 
ptclus osleaitit piocrritatrm curparii, Jaiii rrjetl Marti- 
ranitSy annaliwn scriptvr, in sua Marliniana , iniprraiite 
Urnriru IH , hujus cadavrr hauti prociit Runiii ilfosiuiu 
ah agricolis , litico ini fjjrutii , ut niiprr cj-tincliim vulerr- 
tiir: alleo ingriis , ut movnia romana proceriiatc siipcra- 
rct, et sopra cjus caput lucrrnam, perpetuo arilruteiii , 
ijoac nullo liiptorcj nec spirita estingui posset -, seti tan- 
dem , perforato J'tindo , extinctu est ; erat autem , È'pita- 
pliiìtm hu/usmodi ; 

Filiiis h'vitndri Pallasy ipiem lancea Turni 
Militis occidily nude tua jaeet tue. 

Diebiarando'la voce immania, soggiunse la ragione da 
me poco sopra addotta: kit per hoc etiani ostemiuar cor- 
poris maga. ludo. Clini tuntus esset baltheus. Aggiungete, 
che sebbene faneinllo venne chiamato Pallante, non però 
e propriamente us.ita quella voce: siccome nè anche in 
dicendosi dal Tasso, fanciullo essere il suo Rinaldo; per- 
cioecbò amendue giovinetti erano, e non mica fanciulli : 
altrimenti quale giudicio stato sarebbe di Virgilio e del 
Ta.iso a far poi, die amendue quei fanciulli fossero stati 
di cavalleria condottieri, e talmente facessero maraviglie 
della persona, quali pure amendue le fanno? Da tutte 
queste ragioni adunque (che insieme poste, c ciascuna da 
per sè valevoli mi sembrano a provare ciò, che per esse 
di provare si imprende) raccogliamo, non essere biasime- 
vole che il Tasso abbia dato l’aggiunto grande al capo di 
Rinaldo, siccome Virgilio al petto di Pallante ed al cinto. 

Belm. Se con tanto di ragione dimostrerete, che siciio 
dati gli altri aggiunti dal Tasso, de' quali ragionammo di 
sopra, per avventura si sarò faticato in vano il Signor 
Infarinato a biasimargli entro la Gerusalemme. 

Rossi. Non mi rimarrò in vostro soddisfacimento da 
farvi noto il creder mio, qual egli si sia; protestandomi 
però di cedere a parere del mio giudicato migliore. Pat- 
ini adunque, diceste, che non piace al Signor Infarinato, 
che insieme posti sieno calcato cj'ollo in quel verso: 

/•• l' iui:oiupa.gna stwl eolrato e folto. 

Ma qui richiamate nella memoria quello die di sopra io 
(aintrov. 'I.Ill. l4 
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dissi, che fra le molte maniere, onde s’ asano gli aggetti- 
vi, r una è l'usargli simili od eguali, che si dissero con 
voce greca auvuvv/xti- c tali potremo per avventura dire 
che sieno fra sè calcalo e Jblto, ed anche gli altri due ca- 
nuto e vecchio, quando non ci paresse di altrimenti pren- 
dere questi aggiunti COSI accoppiati. Nè sarebbe senza c- 
sempio somigliante, perciocché si ha nel Canzouiere: 
Torcendo il viio a’ preghi onesti e degni i 
se non vogliamo però, che ciò che onesto è, non sia de- 
gno. Ed altrove: 

f' o misurando a passi tardi e lenti ; 
ed altri che tralascio. E T Ariosto pur disse : 

A' dove la più stretta e maggior folta 
Stipar si vede, furioso assale -, 
dove, quanto è al significare il diverso, l'una voce aggiun- 
ta potea stare senza l’altra; perciocché colla folta si mo- 
strava la moltitudine insieme ristretta, e vi listava l'ag- 
gettivo maggiore, senza porvi stretta: senzachè vi si .sog- 
giunge la voce stipare, di' altra volesse in quel luogo io 
non saprei; se non se forse adottarsi, come l’ usò Virgi- 
lio, in dicendo: 

JVi fralrum stipata cohors; 

cioè folta, o ristretta schiera di fratelli. La (^ual voce e 
qui e nel Furioso è traportatainente usaLi (s^io non mi 
inganno), tolta per avventura da’ marinari, che o con i- 
stoppa, o con altra tale materia empiono quei vuoti o 
pertugi, che fra tavola e tavola alle volte accadono; di ina- 
nierachè il significamento di questa voce sarà, empire 
luogo vuoto. Egli è anche il vero, che Virgilio usolla per 
condensare liquido umore, quando dell’ .A pi disse: 

aliae purissima mella 

Stipant. - 

aut cum liquentia niella 

Stipant. 

Ma sia ciò per incidenza: e sentite, che non è biasimevo- 
le il luogo del Tasso del calcalo e J'olto, quando molto 
disse meglio di Dante: 

E T accompagna sluol calcato e follo; 
dove Dante di Trajano parlando: 

Intorno a lui parca calcato e pieno-, 
dove non solo di più niente reca la voce pieno, ma decre- 
sce anche il parlare; perciocché più dice, chi diccc-<i/c«- 
In, che chi dice pieno senza più: laonde il Tasso per av- 
ventura bene se ne avvide, quando pose la \oce folto, ove 
Dante Va pieno-, con tale aggettivo dimostrando, che bene 
stava il primo; perciocché dalla folta dulie genti avrcn'ia 
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il<cak»rM-e j>f«nWwi Wo iosinme. Ma quando anche si 
fossero, e niente recasse di nuovo il 
èeéondp di q^itestl'due agglanti, ht>n>p;rciò sarebbe fallo, 
•poiéhè’ è'ieeito'il dò fare •'•Aoeti sovrani, qual ò il Tasso. 

Bsrà,>JHt allaga otidlo ohe avete di ciò ragionato; ma 
pai‘i»^tiohdimeiio,'oW'l' osare due nomìeguali <ia fallo; 
perehò mi rammento'iivefe osservato, ishe ciò 'sconviene 
agjiojj^r^^ a’poeti;<i^perehè, se aqoesti non lece, a 

RoSsi.'^dhe agli oratori nOn sia cosi cooipof tàvole, co- 
mecbè’pcf non mi partire dall’ insegnamento di Aristoti- 
le io il vi conceda, ‘■nondimeno talora non mi dispiacereb- 
be il permetterlo anche ad essi, e ve n’avrebbe esempio; 
ma che sia al poeta disdicevole il ciò fare, bene avrei bi- 
^gno di gagliarda ragione’ di autorevble persona, ond’i'o 
persua lere li mi lasciassi. 

Belm. La ragione che usò quegli, cKÌfServio fu, inter- 
jietre veramente onorato, come ebbe in cognome, ora non 
mi si reca io mente; ma l’autoritò sua vaglia per ragione. 

Rossi. Onorato senza dubbio e ben meritevole, a coi 
solo convenga per eccellenza il nome dcll interpetre di 
Virgilio; ma non per tanto non parml egli piò, od al pari 
almeho di Aristotile autorevole. Questi adunque nel ter- 
zo libro della Rettorica, al secondo capo, tacitamente le- 
vando l’uso'di'dne nomi eguali dal parlare dell’oratore, 
a quello del poeta apertamertte il diede: Pfominum verò, 
Mac sunt aeqtdvociUa ùàyillatoriuf confiirunt .• att^iùvo- 
'tmìonibus enim fraadef»‘ parai . Ouue verò synonìma 
Ani , poelis . Ma come sp'W^a da Servio colai uso in Vir- 
gilio, se pure non lo volle egli fuggire? anzi nè Cicerone 
■tesso, n primo de’ quali ( come considerò ‘il Signor Cor- 
nelio Carri vostro, giovine di bellissime lettere, qnanto 
me Ite scrisse il Porta) disse: 

■» '^.ffnc dettela virwii sorlili corpora furtini 
•Includunt caeco laieri , penitusque cavernas 

' '^ngeitles , ulertunque armato milite complent. 
Ne’qnali versi abbiamo caeco taleri , ingentcs cavernas, 
lUérumque , che in di*erM voci l’Istesso vogliono in sen- 
timento, con sì vi^'elpOeizione e sinonimia di sentimen- 
to, cbe'pnre (cotRCMBC 'osservò il Soario) maravigliosa 
si iéende. Ed iti OrasilMIra l’ abbiamo nelle voci ; 

Noclcm peeeatìt,)Mnuidibin abjice nubem ? 
dóve knca dubMcr nccidli c nubem. , peccati s e fraudibut 
seno« jper mio «Sfedértf gitomi eguali > E Marco 'Tullio par 
disse cetii sifaotriÉ^a^dlìfÉrolc: Qtiae cum ita sint, Calili. 
na,perge quò coepìtìi j'egredere atiquando ex urbe,pa. 
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tem portuf, proficiscerr; luogo, senza più, tutto conforrne 
a quello, che disse Aristotile neH’istesso libro é capitolo 
pur dianzi da me ricordato: Pico outcni propria et iyub- 
ninni , prnficisci oc ire : Ed altrove il medesimo Ci- * 
cerone disse: Abìit , e.rrrssii, er<itil,rrupir; come pur no- 
tò il Soario. Di sentimento anche usò egli sinonimià in 
prò’ di Alilone: Perturhuvit i.stniii mentis, et fptaedam sce~ 
ieriini e/fu'ti caligo, et ardentesfuriarum facesexcìta- 
ront , Dimanierachè ed all' oratore ed al poeta pormi non 
disdica talora l’uso di duco piò voci eguali, olidc nasca 
egualità di parole o di sentimento. Nè so , che Ser>io la 
biasimi ; ma io mi taccio a pensare, che la memoria v’ in- 
ganni, Signor Cavaliere: ma perciocché mi sovviene a- 
ver detto, che Servio riprova il parere di un certo Fabri- 
zio, il i|uale, veduto che negli antichi codici dcli’Encidc 
si leggeva nello line dell’ultimo libro: 

. . . tnfelix hiuncro cani upparuit iiigeiis 

Dalt/ieus; 

disse, che leggere si dovea: 

. uifelix humero cum apparuit alto ^ 

IJait finis; ^ 

non stando bene due aggettivi insieme, come erano infe- 
lix ed iiigeni; e soggiunge Servio, approvando la primie- 
ra lezione, che nell'opera maggiore altri otto simili si leg- 
gono, uno nella Georgica, ed uno nella ffucolica. Ma' lion 
perciò vengono dannati due nomi eguali; anzi nè anche 
due aggettivi insimne, o sieno eguali, o non siciio. Ma 
per avventura il vedere alle volte alcuni termini che suo- 
le usare Servio, fa che chi non bene gli considera, di fa- 
cile incappi in errore: e so in quel luogo, dove il colui 
parere egli riprova, gli venne usata la voce nltiisi^ e od 
altra tale che ora non me ne rainmonlo), non è gran co- 
sa che si possa prendere, ch’ei voglia dire che inalameli- 
te abbia cosi detto Virgilio, il che non vuole egli. Ma, co- 
me si sin, avete il mio credere udito. 

I’klm. L’ ho udito, e mi piace; ma che direte voi del 
canuto e vecchio, posti insieme? 

Kossi . Che o biasimano questi aggettivi, perchè eguali 
sieno, o perchè fuori ilell’iiisegnaiiiento sieno dati ad ui» 
solo sostantivo. Se per la prima cagione, di giù avete in- 
tes<i , ciò essere lecito al poeta, c anche alcuna fiala all’o- 
ratore: poiché II’ abbiamo esempio di Marco Tullio. .Ma 
se per hi cagione seconda, mi basterà per avvenlur.i il di- 
re, che gli scrittori onorati non si aslringonn sempre al- 
rosscrvazione del rigore graniaticale; anzi il dilli iig.irse- 
nc talora è bellezza e spleiiduie, e sono quasi magnanime 
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sprpzzatiire, che maggiorinriite aiiloiwole (liniostrano 
ciii le usa. Ma qu! non intpr»iene ciò altririiPiiti ; perché 
certa co.sa è clip qualvolta (lall'uiin ilp’dup aggettivi , che 
in.sicinc si accoppiano, si reca alcuna cosa di nuovo, non 
si trapassa il termine prolisso dalla gramniaticale auto- 
rità . 

Hrlm. Quasi diciate, che non sono eguali cunutoe m- 
c/iio; é il vero? 

Rossi . Cosi dir voglio ; e la ragione é, che può molto 
bene accadere che altri sia canuto, ma vecchio non già. 

Relm. Voi entrerete in briga con Aristotile; percioc- 
ché mi ricorda avere osservato nel quinto libro della Ge- 
nerazione degli animali, nel quinto capo, queste parole: 
A^lath vrrò tUa canitifs, inopia et exititale catoni con- 
trahitur; e di sotto aggiunge , la cagione dell’ incanutirsi 
non di altronde avvenire, che dal mancamento del calor 
proprio, che I’ umido de’ capelli consumar suole: il quale 
mancamento di calore dall’accrescimento degli anni deri- 
va; onde perciò il corpo sempre alla freddezza inchina. 
Se quindi adunque nell’uomo nasce la canutezza, chiara- 
^ mente anche parmi siegua, che non sia vecchio, il quale 
I canuto non sia. £ se così è il vero, chi dice canuto, dice 
altresì vecchio aA un tratto, e per conseguente ragione 
mi si reca dubbioso ciò che diceste, che altri sia canuto, 
non però vecchio ; e per la stessa ragione la voce vecchio, 
dal Tasso aggiunta alla cr/rm/o , non è di significamento 
nuovo apportatrice. 

Rossi. Io mi avveggo molto bene, che mi fate un dolce 
sforzo a dir quello, che meglio di me voi vi sapete; egli è 
il vero, che avete voi detto; ma ivi \ristotile della natu- 
rale canutezza ragiona, che a tutti è comune, ed in tutti 
dalla medesima cagione deriva; ma io dico, la canutezza 
non solamente dalla grave età cagipnarsi, ma da alcuni 
accidenti molte liate ancora, come la sperienza conoscere 
ci fa: il che bene sapendo Aristotile, -altrove dal lungo da 
voi addotto , mostrò l’uomo per ultra cagione incanutirsi, 
che per lo mancamento del calore che pur gli anni ac- 
cade . 

Relm. A me ciò non si reca in mente; ma di grazia 
'voi, se il vi rammentate, fateimi sentire, ond’ io lo ap- 
piiri . 

Rossi. Questi nel terzo libro dell’ istoria degli animali, 
e mi pare all’undecimo capo, così disse: Jum vero non- 
nultis piti , cium aegrotarenl , incanuerunt ; qaibus in bo- 
nam valetudineni restitiUis , nigri ennti sani , cani s de- 


212 IL BO»M, DIALOGO 

fluxit. Dalle quali parole, mirate che altri per accidente 
Canuto pup divenire. 

Bei.m. e, come dite: anzi mi si ricorda, che messer 
Gio. Battista dalle Casette nostro Itiininese, giovinetto an- 
cora, mentre egli era al. soldo sull' armata, che poi, fu 
vittoriosa in quella memorevole giornata contra la turca 
armata in mare vicino a’Corzolari, divenne in quel tem- 
po canuto, e tale ritornò a Rimino: dove poi dimorando, 
come prima era, di negro colore ritornò quanto è a' peli , 
benché oggi per l’età sia, assai canuto; ma non pertanto 
panni, che essendo la .canutezza segno universale della 
vecchiaia, pptea rintanersi il Tasso, almeno per torre di 
sottilizzar l'occasione altrui, dal porre la voce cuiuito col- 
l’aggiunto vecchio. 

Rossi. Già ho detto, qho sogliono li migliori poeti com- 
piacersi di coprire, e scoprire alcuna volta, sotto brevi 
parole, maraviglie degl’ ingegni e della dottrina loro: chè 
perciò in questo luogo ha voluto il Tasso accennare la 
dilTereoza, che per istrano accidente fra rnom vecchio 
e. canuto, e fra”l canuto ed il non vecchio accadere può; 
e che, fallibile arj^omento di vecchiaja è il. bianco crine: e ^ 
se pure anche ciò non fosse, bastevole sarebbe il, ram- j 
raentarsi, che gli aggettivi eguali, o diciamii sinomini, ai 
poeti famigllari sono; ed a questa accoppierei anche, altra 
ragione, per avventura non men buona, ove di mestieri 
ne fosse. 

Belm. Fate pensiere che le ragioni , dn voi fip’ora ad- 
dotte a cotale proposito , baste, voli non sieno: c perciò, e 
per mio soddisfacimento, quello soggiunggre vi- piaccia , 
che vi sovviene. 

Rossi. Direi, che sogliono i migliori scrittori di poe- 
mi, ed anclie di prose, Kguratamente con un secondo no- 
me, o secondo aggettivo, o sostantivo, cd anche con un 
secondo verbo, ira ’l quale ed, il primo sia la particella 
et e la que nel latino, o nel toscano scrivere la c* oXa ed , 
dichiarare il primo nome ed il primo verbo; ma conviene 
che tale particella sia posta in iscambio dcUair/erG o del- 
la cioè, il qual modo venne da’Greci detto dai 

Latini expositio, da noi potrassi dire per avventnra spo- 
fizione dell' anlecedente (ma non intendiamo di grazia an- 
tecedente, come nelle scuole dialettiche intendere si suo- 
le); e cotale sarà quello di Virgilio, che di sopra si addus- 
se, dove è la voce Interi e euva nas, che il medesimo.vo- 
gliono: e per meglio l’una e 1’ altra dichiarare, soggiun- 
se il poeta uterumque ; e quivi la particella que, senza il. 
dittongo però , non è congiuntiva di cose, ma spositiva 
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delle due voci poste Rvanti, e tanto vale quanto la lUot , 
siccome in questi luoghi ancora; in brevia et syrUs; ino- 
lem et montes-, bencuò alcuni gli spongono per figura 
MttuSlf, ed anche: 

Arnuique, Amyclaemntfiu: canem , Cressamque 
pharetram . 

Belm. Voi dite quello, che altri non hanno fìn’ora det- 
h> dell' ultimo verso, che addotto avete ; perciocché non 
la essegesi, o spositioiie, dissero trovarsi in questo verso: 
Annaque , Amyetaciunque canem , Crrssamque 
pharetram , 

ma altra figura, che da’ Greci si disse ToXueóvSfrov , che 
altro non è se non una soprabbondevolezza , ad nu certo 
modo della particella qw in iscambio della et . 

Rossi. G>si volle il Soario nella sua Rettorica, e prima 
d’esso Niccolò Eritreo nelle sue Scolie in Virgilio: tutfa- 
volta si può vedere buona la loro opinione , e forse non 
cattiva la mia; perciocché il modo che dissero i Greci 
:roX.ooy3tro» , si può dire essere in queste (larole arma- 
qw, polendosi fare di manco della qnc ycA altrimenti ac- 
comodarsi alla sillaba : ma quando si soggiunge Amy- 
claeamipie canem, io non ho dubbio veruno, clie la qite 
staili iscambio della illesi - Cret^amqne pharetram^ cer- 
tamente qui la i/ue è congiuntiva, e vuole et;edé(per mio 
crederei tale di tutto il verso il sentimento: che quando 
egli si dice dal poeta Armai/iie , si proponga in genere 
r arme, e perché ad uomini di paese diverso e straniero , 
anzi anche della medesima regione, arme diverse conven- 
gono , o convenire secondo il verisimile possono ; quindi 
Virgilio, per fare differenza fra l’arme usate dagli Affri- 
cani pastori, e fra altre arme da altrui adoperate, disse 
esser queste: 

. . . Amycleiimqiie canem . Cressamque pharetram; 
e vuoi dire l’arme, cioè il cane, come giù Amicle, e la fa- 
retra ull’uso de’Gandiani. E cotale maniera di favellare 
non é stata da’ toscani scrittori sdegnata, ed in ispezie 
nella Gerusalemme dal Tasso; ché, poiché mi cade in 
mente, addurrò due luoghi, l’ano è-nel nono canto, l’al-- 
tco ( so male non mi sovviene) nel deciinoquarlo: 

E git altri, i quali esser non panno erranti, 

S- angelica virtù gl' informa e muove. 

Onesti lucidi alberghi, e queste vive 
• Fiamme, che mente eterna informa e gira. 

Nell’ano, e nell’altro de’qaai luoghi la particella e, stas- 
si (a min pcnsiere) per la cioè. 
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Bblm. Mi ritorna in mente, che allora che scrivevate 
sopra (inelle biìllissime stanze, che nel nono canto si leg- 
gono, (la ({nella chiusa incominciando: 

Gli occhi fra tanto alla batt.igliu rea 
Dal fuo gran seggio il Re tiri Cicl volgea ; 
fin dove l’ Arcangelo Michele caccia la schiera d’ Averno , 
me ne faceste in una vostra lettera partecipevole: e ini fa- 
ceste a sapere di più, come in dubbio fosse richiamato, 
se i Cieli fossero informati e mossi da virtù angelica, o 
no ; dichiarando la particella se, non per di condizione, 
ma per di affermazione, che da’ grammatici ra-ùonalf di- 
rcbbcsi, come in que’ luoghi di Virgilio: 

. . . si qua Coelo est pietas etc. 

Si f/iut pia resprctant nitmina etc. 

E talora per di tempo, come: 

. . . . si usquam lumina vitae . , 

Jttigerinf. 

Rossi. Mi fate conoscere, che non isprezzaté> «{ttèllo 
che da me talora vi si comunica, e ve ne tengo 
ciol merito; ma seguiamo, che bene sì usò per le ragtoni 
dette dal Tasso calcato e folto . canuto e vecchio, e se tal 
altro ha in quell’opera della Gerusalemme: ed aggiungia- 
mo esempio somigfiante . L’aggettivo bianco dopo il ca- 
nuto, cbc reca egli di nuovo? e non per tanto l’Angailla- 
ra nelle tradotte Trasformazioni non fu di gusto cosi 
schivo, che in persona del folle Penteo non dicesse: 

Che seguite lo stuiìl canuto e bianco ; 
ed il ipedesimo altrove: 

Era questi Jolao canuto e bianco ; 
i quali due aggettivi o possono dirsi eguali, cioè che I’ u- 
iio e l’altro, ed amendue insieme il medesimo sìgnifica- 
mento apportino; o se per la particella e differenti gli 
vogliamo, si potrà (e non male per avventura) dire che 
la particella e sia posta per la cioè, e dichiari che cosa sia 
canuto, cioè che sia bianchezza ne’ crini; poiché di vero 
l’incanutirsi altro non è, che uno scambiamento di colo- 
re, o negro, o rosso, o castagno (come diciam noi) in 
bianco: il che neH’nomo cagionato viene per corrompi- 
mento di Umore ne’ capelli, ne’ quali cessi il proprio calo- 
re, di (Quello consumativo ( se malamente dalle parole di 
Aristotile cotale diIRiiizione io non raccolgo); il perchè 
ragionevolmente l’Anguillara, e prima il Petrarca, han- 
no detto canuto e bianco ìnsiememente, quegli ne’ versi 
giù addotti, questi ove disse: 

Movesi il vecchierei canuto e bianco.''' ' • '* ' ' 

Bilm. Qui che dubitare non mi rimane: laonde caro 
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avrò, che iilcuna cosa dicl ite intorno alla voce m jrjv.- 
gliuujiì, la quale si dice essere m.duincnle data per ag- 
giunto ad esercito di alati. 

Bossi . Il luogo è colà, dove s’introduce Armida in mo- 
stra. da tutti essere con quella iiiaraviglia guardata, onde 
la fenice dagli altri uccelli ammirata allur siene, che riii- 
iiovata alla città del Solere ne vola (se il falso non inse- 
gnò fra gli Altri Ovidio nellft sue Trasformazioni ); c sono 
questi i versi della Gerusaleinme : 

Slupiscr. il inondo, e va dietro e dai lati , _ 

Maravigliando , esercito d' alati . '% ■ 

Ma non istà questa voce per nome aggettivo, come per 
avventura credere si potrebbe da chicchessia, ma vuole 
niaruvigltaiiilosi ; perciocché se volessimo dire, che fosse 
usata in iscainbio di ammirando . muravigliando, sareb- 
be non la /<'u/c'- , ma l’esercito degli alati, per dirla col 
pO^tPf Cbe altrui pirgerebbe di maravigliarsi cagione: e 
date sarebbono le circostanze della bellezza 
alht'lmice; ed a lei il seguir gli altri uccelli toccato avicb- 
be, tratta da maraviglia, ove tutto accade l'opposto: sen- 
zachè alla comparazione in ninna parte risponderebbe il 
comparato, cb’è: 

( osi passa costei meravigliosa 
D’ abito, di maniere e di sembianti ; 
che non di Armida, ma delle genti sue doveasi (quando 
ciò stato fosse) dire . 

IIelm. Ma il Signor infarinalo nel secondo suo libro 
dice, essere cosa oa ridere, che maravigliando voglia di- 
re maravigliandosi . • . ■ ' 

Rossi. Se non fu cosa da ridere nel Canzoniere, e nel 
trionfo d’ Amore (che pure è giudicato più autorevole nei 
trionti, che altrove, il Petrarca), non si dee giudicare an- 
che nella Gerusalemme, poema eroico; e nondimeno que- 
gli sentendosi dall’ una dell’ombre, che riconosciuto l’a- 
vea, dire: 

questo per amar si acquista; 

cos'i disse: 

Unu’iO, maravigliando, dissi: or come 
Conosci me? 

nel qual luogo apertamente si vede la voce maraviglian- 
do valere maravigliandomi , posta non per aggettivo, ma 
per vcibo. Non molto dissimile al qual luogo usò l’Ario- 
sto /urendu, in iscambio di infuriandosi'. 

Così furendo tl Saracin bizzaro. 

E non solo nella Gerusalemme leggiamo la voce mara- 


/ 
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vigliando ini cotale sentimento, ma in qael bellissimo 
sonetto ancora a S. A. di Urbino: 

Come l'uman pensier di giunge/- tenta ; 

Onde , meravigli andò . il corso allenta . 

Ma se per avventura si giudicasse cosa da ridere, il dire 
che stormo d’uccelli si maraviglino; rammentiamoci che 
a’ poeti è famigliare quella figura, die si dice con voce 
Greca TpocujTTOToioi ; ebè non ci parrà cosa dc^na di riso. 
In somma é usata questa voce dal Tasso, come si usò dal 
Petrarca: e ciò basti. 

Belm. Può bastare, ed a me c di vantaggio. Ma ditemi 
per grazia (piiohè mi è sovvenuto, in sentendovi addur- 
re quel verso: 

Cosi passa costei maravigliosa) 
come sta egli quell’ aggiunto muravi gli osai perciocché 
mi pare, che non Armida era maravigliosa, ma quelli 
bensì, i quali con maraviglia lei riguardavano, siccome 
soimìroso e pensoso è quegli, ebe sospira e pensa . * 

Rossi. Egli ò il vero, che sogliono talora gli sovrani 
scrittori usare di così fatte voci, che pajono di opposto 
signilicamento, in quanto a cui si appiccano; ina non per 
tanto per l’uso, che pur troppo è valevole per domestica- 
re le voci, è lecito loro: ed eocone esempio del Petrarca; 

un'altra prova 

Meravigliosa e nova. 

Ed il Boccaccio diede cotale aggettivo a letto, a giardino, 
a feste ed a simili altre cose, in iscambio di ammirahil - , 
per avventura avendo all’ origine riguardo, come ed a 

Q uesta ed all’uso il Tasso: ed è modo giù primieramente 
a’ Latini usato; c ne basti per tutl’altri Virgilio, il qual 
disse: 

silvis tum scaena coruscis 

Desuper, horrenttque atruni nemus imminet umbrà ; 
dove abbiamo horrenti , in vece A'vhorrihili . 

Belm. Due cose mi rimarrebbono a sentire ancora, ma 
perchè mi pare che abbiano con esse insieme la rispo- 
sta, sarà forse il migliore eh’ io me ne taccia. 

Rossi. E quali sono elle? 

Bel». L’uiia è, che Vindagiare, in attiva significanza, 
sia creatura del Tasso, da non riporsi nel novero delle 
legittime delia favella toscana: cbè, sebbene il Boceac- 
oio anche usò indugiare la sentenza, I’ alTogare, o tal al- 
tra cosa; nondimeno, dice, vi si dee intendere un infini- 
to, da cui penda quel quarto caso, o quell’ altro secondo 
infinito, siccome parimenti' in alcuni luoghi di Dante ad- 



ni MALATESTA POETA 217 

dotti dal Pellegrino, ed in uno dell’ Ariosto, che pur mi 
sovviene: 

£ ciò. che può indugiarle , addietro spinge- 
dove indugiarle vuol dire trattenerle; cliè di nozze ivi si 
ragiona, ed è luogo somigliantissimo a quel della Geru- 
salemme: I 

Ma perchè più v' indugio? 

c\ok traiiengo . £ se pure vogliamo accettare quella di- 
chiarazione, che s'intenda un infinito; perchè più si de- 
ve intendere in que' luoghi del Boccaccio, di Dante e dcl- 
l’Ariosto, che in questo dei Tasso? 

Rossi . Egli è una stravagante cosa al certo il negare 
al Tasso quello chea tutt’altri si concede. Ma quanto è 
all’ intendere l’infinito, mi sembra cosa alquanto invita- 
ta; perciocché si conosce fatto per modo di fuga in cota- 
le occasione: e ci corre rimutaniento di alcun caso, il 
qual non so quanto sia comportevole, potendosi fare di 
manco. Udite questo luogo del Boccaccio, che ora mi sov- 
viene: Incominciò a bcsleinintnre lincila deità, che acuto 
uvea potere indugiare tanto la morte di Uiuiuofioi e. Do- 
ve, se vogliamo intendere l’infinito ci converrà 

anche mutare il secondo caso nel terzo, con frappo di 
alteraroento; tuttavolta a miglior parere io mi rapporto, 
assai bastandoci per ora, che nell’ istesso modo é stato u- 
sato dal Tasso il verbo indugiare , che dagli altri . 

Bklm. L’altra è, che dice il Signor Infarinato che fiore, 
ove disse il Tasso /loi' deheerde, vuole il incdesiino che 
nel latino aliquid : e non è avverbio, come ha malamen- 
te conceduto il Tasso. ed il Pellegrino; laonde sta egual- 
mente bene in quel luogo della Gerusalemme, che in 
quello della Commedia di Dante . Nondimeno a me non 
pare cos’i vera questa sua opinione, che senza più ne se- 
gua l’errore ca egli si presuppone del Tasso c del Pel- 
legrino; perciocché la voce aliiiuid, si può molto bene 
truportare nella volgare favella /Muto; il perchè non ha 
male detto il Tasso e il Pellegrino . Ma sietevi voi quindi) 
avveduto. Signor Cavaliere, che per sottilizzare, auzichè. 
no, si tenzona, e si oppone alla Gerusalemme liberata? 

Rossi. Io per me non voglioi dirne risoluta scntenza; 
perciocchè il giudicare gli interni pensieri, solo. è di Dio 
opera. Egli è ben vero, che da’ segni talora si va conget- 
turando; ma qui lasciamo noi le. congetture, e ad altro 
attendiamo . 

Bei.m. Sarà il .migliore. Adunque, poiché intorno alle 
voci biasimate nella Gerusalemme ed a’ modi assai baste- 
volniente parmi si sia ragionato, piacciavi ch’io porti ia 
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mpzzo alcuni versi della Geriisalemiin giudicati bassi a 
di suono spiacevole; dove caro ini sarà il parer vostro 
sentire, quando a voi non sia grave il dirlo. 

Rossi. Da prima io vi dissi, die grave non ini potea 
essere cosa giammai, die in vostro piacere adoperare per 
me si potesse; laonde portale in mezzo quanto a voi è in 
grado. 

Relm. Udite adunque i versi: 

Cosi vien susjnroio, c cosi jiorla. 

- Tutto in lor d’ odio infellonissi , ed arse. 

O degno sol, cui d' ubbidire or degni . 

All' e^sequie , ai natali ha tomba , e cuna. 

Ch‘ in pasto a cani le sue membra ei neghi, 

Ch’ or l' è al fianco Azzo pruno , or la seconda . 

Toglie di mano al fido a'fi.'r l'insegna . 

Mesce lodi, e rampogne , e pene , e premi . 

Rossi. E quale difetto si conosce in questi versi? 

Belm. Nel primo pare si desideri pienezza m iggiore, 
alla grandezza del verso eroico dicevole; per avventura, 
perchè non vi sicno molle lettere di suono loagnilico ed 
alto: nel secondo, vuole die s’oda lordodio, nel terzo or. 
degni, nel quarto zo///!>ivcun<i, nel cpiiito /oi/j/ss/oc.in , 
nel sesto RÌjiancazzo, ad imitazione, dice, di suo padre, 
ebe disse : 

f-'ia più che Nerone empio , e. eh' Azzolino ; 
dove gran ventura fa, ch’egli non avesse nome Azzolo. 
ne, dice il Signor Infarinato. .Nel settimo e neirottavo si 
riprende la cacofonia.' 

Rossi. Io per me non so conoscere cotale bassezza nel 
primo verso : 

Così vien sospiroso, e così porta; 
perciocché sei volte ci è la O, lettera di suono che il 
parlare aggrandisce maravigliosamente, ov’ella sia: ci è 
la /i e la S, che coll’asprezza loro alcuna fiata rendono il 
verso, come qui, stabile assai; e con queste sono altre 
lettere così giudiciosamente frapposte e compartite, die 
rendono appunto il verso al concetto conforme, di cui e- 
gli è signilicatorc; e conforme talmente, die sotto gli oc- 
chi quasi a mirare lo ci mostra; pcrciocdié non basso ed 
umile, ma dimesso alquanto è questo verso in riguardo a- 
gli posti lui davanti, ed andic a’ susseguenti; ina è però 
in cotale maniera dimesso, che fa scorgere, quasi di se 
stessa negletta, quidla eroic.i maestà die pure non per 
tanto ritiene: appunto come Tancredi, il quale, avvegna- 
ché tutto sospiroso andasse, e se medesnio ed il proprio 
valore sprezzante; era nondimeno riguardevole in cotale 
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(li se medesimo disprczr.o. E per ini» fe, che in leggen- 
dosi, 0 recitandosi (((lesto verso; 

Così vien sospiroso, t così porta 
Basse le ciglia ; 

egli mi è avviso di vedere l’innamorato Tancredi col ca- 
po chino, c con gli occhi in terra Fissi mandar fuori ad 
ora ad ora (Xicenti sospiri dal più profundo petto, che 
qnasi me ancora a sospirare invogliano: o giungendo alla 
voce sospiroso, cotale mi è forra pronunciarla, come so- 
gliono ((uc’ loro sospiri i musici o per arte, o (>er ripiglia- 
re aUjiiaiito di spinto: e, per mio (larere, inulto è meglio 
spiegato dal Tasso questo concetto, che dal Petrarca non 
fu in quella chiusa della prima stanza della Ginzona: Di 
pensiero in pensier ec. 

Onde alla vista noni di tal vita esperto. 

Diria ; questi arde, e di suo stato è incerto . 

Dove il Tasso: 

E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria : questi arde , e fuor di spene; 
ed acciocché sotto gli oixl^i, come ho pur detto, il dimo- 
strasse; soggiunse: 

Così vieti sospiroso, e'così porta 
Basse le ciglia . e di mestizia piene ; 
pure centra l’uso de’ soldati , e de’ capitani valorosissimi, 
cliente era Tancredi: ed oltre a ci(> in mostra , dove so- 
gliono essere più che altrove alteri , e fare di st'* gloriosa 
e superba mostra; non andare a capo chino, come cucchi 
colf ale. Ma tuttavolta che veramente fosse nella Gerusa- 
lemme alcun verso ali(nanto dimesso (ch’io non però con- 
cedo, né ostinataineiite nego], dovrebbesi (xinsiderare , 
quali fossero gli posti prima e poi; ché per avventura ar- 
tatamente loro interposto si sarebbe ({uello, acciocché con 
quella alquanto più rimessa gravità il parlare si faccia 
magnifico restare, c dalla gontìatura dilungarsi. Il verso 
poi del lordodU). per cosi dire, se non si appiastriccia a 
prova, non si legge talmente, che ne risulti cotale appia- 
stricciamento; perciocché la voce Ivr . è separata così dal 
segno del secondo caso i/i , scritto senza lo a(»oslrolb di- 
stesamente, come é regola migliore di ortografia e di (>oe- 
siu, che non se ne può far nascere, meno che troppo stira- 
t.imcnte, la voce /or(/;c parimenti la voce odio cotale di- 
sgiunta, che non senza grande appiastricciamento si può 
trarne l. r. iodio; anzi mi (lare, che a forza si faccia rite- 
gno nella voce lor. Così negli altri versi, togliendosi via 
lettere a ciascuno, si appiastricciano le voci a pruova: il 
che, se in ogni scrittore fare si vorrà, certa cosa é che 
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senza più a maggior nomerò appiastricciare se nc pofria- 
no, che non si è fatto nella Gerusalemme: e sarehbono »li 
sonno spiaceTolissimo , e che anche olTenclerebbe brutta- 
mente 1 orecchie . Ma debbiamo recarci in mente quello, 
che a quel suo giovane diede per insegnamento Monsi- 
|»nor della Casa, cioè che non si masticasse fra’ denti, nè 
ingojasse le lettere e le sillabe, onde avvenisse appia- 
stricciainento, che non faremo dire di cosi fatte cose ad 
autore ninno; e tinto dee bastare delle voci appiastriccia- 
te nei versi del Tasso. Sólo voglio rammentarvi , che il 
verso del Tasso 6glio: 

Cli or i è al liiiiico Àzzo; 

e quello del Tasso padre, che si dice imitato, non saranno J 
di cosi spiacevole suono, se non si accorciano in essi a 
bello stadio le voci; perciocché nel primo si legge la voce 
fianca, interamente scritta; nel secondo larAe ultima, in- 
tera altresi leggiamo: le quali voci non accorciate per sot- 
tìlizzamento, non porgono altrui cagione di biasimare 
que’ versi ov’elle sono, anzi rinchiudouo arte maggiore 
che non farebbono, come se accorciate fossero senza co- 
tale spiacevolezza di suono . 

Belm. Del suono delle voci io non curo di altro sentire; 
perciocché da chi è intendente, nè cerca studiosamente 
di fare apparire luoghi ammcndevoli ne’ compouimenti 
altrui , talmente queste vengono pronunciate, che non 
pare cosi storcere le sapreblmno femmine di mondo. Vi 
chieggo adunque , per (|uale cagione non si dee accorciare 
la voce che nel verso del Tasso padre; e qual’arte essere 
vi può, intera lasciandosi: perchè a me pare che si do- 
vrebbe accorciare, anziché no, per toglier via il concorso 
delle vocali , che ad un certo modo il parlare indcboli-' 
scolio . 

Bossi. Contiuovando la prima risposta , soddisfarò an- 
che alla seconda vostra dimanda, poiché 1’ una dall’ altra ‘ 
pende . Brevemente adunque io dico , che se si accorciava 
la che, ultimamente posta in quel verso, egli ven’ia a far- 
si men grande: il che non accade, intera scrivendosi, co- 
me fu da quel valentuomo; perciocché insieme coll’ altre 
voci, che in quel verso accorciare si poteano, e non si fe- 
ce, tigginnge un certo aggrandimento maraviglioso, ca- 
gionato dall’ ammontarsi le lettere in esso. 

Belm. Non v’intendo, come vorrei; il perchè ditemi; 
volete voi dire, che dal concorso delle vocali ammontate, 
e poscia buttate nello scandere il verso , quello nc riceva 
aggrandimento? 

Rossi. Ck)s’i dir voglio; ma non v^ingannate però; per- 
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cbè non tutte si debbono buttare in pronuncHmdo «questo 
verso : 

Via più che Nerone empio , e che Azzolino . 

Belm. Non m’inganno in ciò; ma e’mi pare, che voi 
siale di contrario parere che Marco Tullio gii tu; 'per- 
ciocché nel suo Oratore disse egli, che niuno era fra’ La- 
tini cosi roEzo dicitore, che ad arte non ischivasse il con- 
corso delle vocali; che più per avventura che da ogn’ altro 
si schivò da Isocrate, il quale delle voci molli e soavi mi- 
rabilmente si compiacque, e n’ebbe diligente imitatore 

10 scolaro suo Teopompo. 

Rossi . E pure mi volete far dire, comechè meglio di 
me non sapeste ciò che da me udire potrete; ma soddi- 
sfacciasi a voi. Egli è il vero quello che d' Isocrate avete 
voi detto; ma Plutarco in quel libro dove egli cerca, se 
dal mestiero dell’anne o delle lettere gloria maggiore ad 
Atene si recasse, tutto mostrò di sentire l’opposto, quan- 
do con s'i fatto scherzo d' Isocrate si burla: Non mirum i- 
giiur si strepituin urmoruni exhorruisset , et eoncursum 
aciei homo , qui conimiltere cuin vocali vocalem , et sitla- 
h.i isocolon truncum prqferrc timuit. Nè cosi del concorso 
delle vocali fu schivo il Falereo; chè anzi volle, che nella 
orazione ad arte si ricercasse giudicando, senza questo, 

11 parlar senza grazia e senza grandezza l'nou vuble egli 
mica che in ciò si poiig.i ogni studio, sicché egli si rico- 
nosca troppo scoperta l'arte, e sembri uria fanciullaggi- 
ne. Udite lo sue parole: Decct autein ncque sonoram Ja- 
cere cuinpusitionein , tcmerè ipsas commi ttentem , et ut ca- 
sus tiUit i divulsioni cnim orationis hoc simile est , et disse- 
clioni , ncque tamen pcnilus cavere continuationem lilte- 
raruin ; levis enlm sic crii fonasse compositio ; eadem /<*- 
mcn suavitas experlior , et piane muta , cum multa vocis 
dulcedine privata , quae orilur ex concursu . Il luogo poi 
di Cicerone, che avete ricordato, in alcuni testi così si 
legge, e così leggesi nel mio: Quoti quidem latina lin- 
gua sic vhscrvat armo , ut tamen rusticus sit , qui vocalts 
nolit con/ungere. Ma fu parere del Vittorio, e ( quanto io 
me ne creda) buono, che si dovesse leggere; qu a voeales 
nolil conjungere : nel qual modo se leggiamo, certa cosa è 
che non fu dì parere diverso Marco Tullio dal Falereo: e 
che mcgliorc sìa la lezione dal Vittorio approvata, quindi 
si può raccorre, che soggiunse Cicerone: In quo quidem 
etiam Theopompwn reprehendunt, quod eas litteras tan- 
topere fugerit, et si id magi ster ejus Tsocrales, at non 
Thuc^ dides, nù ille 'quidem Itawl paido major scriptor 
Plato. Perciocché in queste parole pare, che egli consen- 
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tn alI’acca.Ta data a Teopompo, la quale avreblip ej;li, per 
inin credere , riprovata, se non diriltaiiienle data egli giu- 
dicata l’avesse; e lo dovea fare, dando esso gl' insegna- 
menti dell’arte, ed in portando in mezzo per esempio Tu- 
cidide e Platone, i quali non furono biasimati, comecbi 
molto ricercassero il concorso delle vocali ; c non ripro- 
vando l’opinion loro, ad essi conforme si dimostra, anzi- 
ché no. Piè il diverso sentì Quintiliano, quando nel nono 
libro considerando, se vizio o virtù sia nel parlare il con- 
corso delle vocali , disse: 'Vb/i larnen id, ut crimeu ingent, 
e rpavescendum etti ac nescio negli gentia in A.)c, an tnli- 
citiidn fit pejor; e quello ch’egli sieguc, addncendo f e- 
.semplo d’Isocrate e di Teopompo, che lo fuggirono, c per 
lo contrario Cicerone e prima Demostene, che ponto non 
se ne guardarono. Dalle opinioni adunque d’uomini cos'j 
eccellenti, i quali furono Platone, Tucidide, Demostene, 
Demetrio, Cicerone, e Quintiliano , raccogliamo noi che 
non si dee fuggire il concorso delle vocali; ma che sìa il 
migliore piuttosto esservi libero, che ritenuto. , 

Così concliiudono le ragioni vostre. Non pertàii- 
desidero sapere, da quale cagione furono dì parere 
' qlraatori da voi addotti, che il concorso delle vocali ap- 
^(^rtasse loda al parlare; perciocché fin’ ora le autorità 
^Sontendono: e non però ho sentito il perchè gli uni, cioè 
'ffsócrate e Teopompo credessero che no; gli altri, cioè 
Plafone, Tucidide, ed anche altri , che si: e mi faccio a 
credere, che sopra gagliarda ragione tutti il creder loro 
fondassero. 

Rossi. Il perchè Isocrate si mosse ad ischivareii 
corso delle vocali, per avventura fu il giudicare egli, 
quindi il parlare aspro c ritenuto divenire, e perciò di- 
lettevole meno: al cui parere Teopoii)[io, che per avven- 
tura dovea aver giurato nelle parole del maestro , soscris- 
se; ma non così giudicarono altri h, 

Belm. Non mi pare, che il Falereo altrimenti sentisi; 
chè anzi egli fu di parere, che da cotale concorso il par- 
lare aspro e trattenuto divenisse, anzi disgiunto e sconti- 

niiato: V tale maniera di favellare non so come possa di- 
... . . - r ' ' - ■ 

loltaro , , r . * 

Rossi . Voi par volete che io faccia ufficio con voi , poco 
a me dicevole; ma soddisfacciasi a voi. Il luogo del Fale- 
rno , che dal concorso delle vocali nasca discontinovazio- 
ne ed asprezza nel parlare, è verissimo; e pare in vostro 
pro’dirittainente da me addotto; nondimeno dalle parole 
«vanti poste, bene si conosge il quando ciò accada; Oecet 
autcni non tunoram Jaccre compoiilionem y letnere ipsas 
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COmmilte.n(fm,ct ut crt'f/s fuiìt. Mi sp con giuilicin, c con 
dovuto rn^gufirdaniento In voculi congiiin^nrcmn insin. 
me, egli non .ivvern'i di certo, che disgiunto e scontiiio- 
VHto il parlare divenire t'npciaino . Non voglio mica nega' 
re, che tale concorso non lo taccia ritenuto nlqnanlo : che 
anzi concorro nel parere di Quintiliano, il (jiial disse: 
Titin vocali ttm concursus, qui ciwi accidit, hia! il lulrr- 
si<lif,ri quasi Inhnrni orano. Ma quindi viene perù anche 
di molto aggrandito il parlare; perciocché (come ho gii\ 
detto) nell’ annoverare le sillabe, o nello scandere, alcu- 
ne ili esse lettere si hnttano; laonde, se molte ve ne sie- 
ro. producono la pienezza nel suono, di donde si cagiona 
la grandezza del verso in buona parte ; chè perciò il Fa- 
lereo (s’io non erro) dis.se: Eijiciunt igitor, tardeot iiiic- 
rac cnncurrcnles . magiiitiirliiutm ; la quale grandezza co- 
iiosrendo Virgilio, si compinct|ue taloi'a di cotale concor- 
so <li vocali , e quindi disse : 

.Piagna osso , iacrrUtsque -, 
e. Ionio in magno; 

e Lalcra arrliM crrnit ; • 

ed altri luoghi trapasso. Ma di ciò dovremmo lasciare 
qui’stioiiassero gli greci e gli latini scrittori , le voci delle 
quali tavelle non tutte ìii vocale, come le volgari, finisco- 
no; ma nel nostro linguaggio io per me necessario giudi- 
co il concorso delle vocali. E se dubitare se ne volesse, 
potrebbe essere d’intorno al concvirso delle medesime vo- 
cali, in terminando una voce; ed altra in cominciandone; 
tuttavia perchè n’ abbiamo escinpj da tutti i migliori 
scrittori , anche .sarebbe per avventura il dubitarne so- 
verchio. Riistino per ora questi pochi escinpj del Petrar- 
ca, tra gli molti che si potrebbouo addurre: 
r'ergine, tu ili sante 
Lagrime e pie adempì il mio cor lasso . 
ed E i miri difetti di tua grazia adempi . 
ed E'n fiamma amorosa arse. 

Dove poi si volesse attendere alla dolcezza dell’ orazione , 
anziché alla grandezza , io loderei belisi, che t de coiieor* 
so ed amniontaniento di vocali si tiig^isse. Per tulle le 
quali ragioni ed autorità si lasciò dal l'asso padre cotale 
concorso di vocali nel versoi 

ria pili che Nerone empio, e che Azzolino ; 
e per le medesime dal Tasso tiglio in quei versi, dove [H)Ì 
elle sono state a studio levate, perché ne risultino voci 
appiastricciate, e che hanno dispiaciuto al .Signor inl'ari- 
nato più che se detto si tosse, come da altri , putlana e 
bordello; nè però gliene fu fatto rumore in capo. 
Controv. T- III. |5 
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Beim. Questo rispose anche il Tasso, ma gli replicò 
l’ Infarinato nel primo suo libretto: E pcrctw tanfo >•/ Ui- 
sr’arr , dir gli altri poeti ne' toro poemi dicano pultanu e 
bordello, se voi nel vostro, nella persona di reai vergine, 
dal far l' una e V altro non vi guani ale? 

Rossi. Nè l’un veggio io nella Gerusalemme; percioc- 
ché si fatte parole, non vi pose il Tasso, nè vi si leggono ; 
che l’uno se ne faccia, nè l’altra, è fatto senta grande ar- 
tificio; e da cotale trovainento la medesima loda al Tasso si 
dee, che a Virgilio in avendo formata impudica Uidoue. 

Belm. Se la vogliamo rivedere dirittamente, io per me 
non so quale perciò si debba lode a Virglio, quando egli 
ne venne biasimato anche da Sant’ Agostino, che pure 
tanto ebbe rancide in pregio. 

Rossi. Il rivederla dirittamente si può doppiamente 
intendere, cioè o secondo l’arte, o secondo la conscienta; 
se intendete nel secondo modo, ben dite, c cosi credo vo- 
glia direancbe Santo Agostino; perciocché troppo bene 
si sa, che non l’amore ài Enea, che a Cartagine non fu 
giammai, ad uccidersi l'indusse, ma tema dell’oiieslà sua 
bensì ; onde il Petrarca: 

l'accia il volgo ignorante , io dico Di do, 

Cui studio d' onestate a morte spinse, 
li non Enea , coni ' è pubblico grido ; 
o come si dica : e quindi giudicò il sant’ nomo da voi 
nienrionato, che se Virgilio cristiano stato fosse, i|uesto 
solo (lemci'ito di togliere la fama deH’onestà sua a cosi 
pnbblic.i regina, bastevole era a dannarlo ad eterne pene. 
Ma non dannò egli tale episodio, per mio credere, ijuan- 
to all'arte, nè (dirò di più) potea farlo; perciocché all uni- 
tà della favola è talmente appiccato, siccome quello anco- 
ra della Gerusalemme di Rinaldo con Armida in deliziosa 
vita, che appunto come il ramo è dall’albero nascente, 
è parte di quello integrante, ed ornamento gli reca in un 
tempo stesso ; così questi dall'unità della favola deiivano, 
e sono parti che quella integrano coll altre insieme, e 
r abbelliscono . 

Belm. Comunque la cosa stia, non si toglie però che 
male si.i servato il costume di reai donna e di reali don- 
zelle; poiché non pure di Armida, ma di Erminia il so- 
migliante per avventura dire |Mitiemo: c sarà pur vero 
che disse l’Infarinato, cioè, che se il Tasso non disse 
puttana e bordello, l’uno e l'altro fece. 

Rossi. Parte concedere si può, e parte del tutto nega- 
re; ma (|iiello che cosi ad un certo modo io concedi», mo- 
strerò essere tale artatamente fatto, che per avventura 
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non vi dispiacer'). .Ma prima ve(;gi.inio, di’ Erminia tale 
dir non si dee; percioccbè, se Tancredi ella ama, da così 
bella ragione sospinta no fu , che non Tancredi , ma le 
virti3 di esso amava ella, ed era amante anzi di bellezza di 
animo, die di corpo, quando nella presura d’ Autiudiia 
sua patria, venuta alle mani di Tancredi , e raccomanda- 
tagli l’onestà sua, non solo non lo conobbe poco cortese 
o vincitore crudele, ma sentì quelle dolci parole : 
y ergine beila, non ricorri invano, 

Io ne sarò tuo difensnr; 

avendola prima di terra levata, e datale in pegno di sua 
promessa la valorosa destra: atto così generoso, e parole 
cosi cortesi, die bene innamorare poteano di dii le pro- 
feriva, quale stato si fosse piti rigido cuore: alle quali si 
aggiunse la molta cortesia e liberalità usatale da Tancre- 
di , mentre sua prigioniera ella fu: 

l isitommi poi spesso , e ’/i dolce suono , 

Consolando il mio duol, meco si dolse; 

Dicea ; l'-intera libertà ti dono; n ' 

E delle spoglie mie spoglia non volse . 

E non dtivea innamorarsene Erminia? e quale sperare 
potea più bella cagione, o giovine più degno di essere a- 
niato giammai? ninna, e ninno al sicuro; onde bene dice- 
volmente soggiunse il poeta: 

Ella , vedendo in giovinetta etate , 

E’n leggiadri sembianti animo regio, 

Restò presti d’ amor . 

E perebù ogni nostra azione viene da alcun fine che ad 
oprar quella noi mosso abbia, o muova, vergiamo ({naie 
il fine di Erminia fosse nell’amar Tancredi: il die pili 
sii-uranientc fare (lossiamo, poiché tu questo amore di e- 
lezione. • 

ReiM. Panni, che da altro principio vogliate mostrare 
il fine deH’amorc di Erminia verso Tancredi; und’io fisa- 
mente ad ascoltarvi m’apparecdiio. 

Rossi. Ad amore, credo sappiale, due nature si dan- 
no ; fnna delle quali è di far parie della propria perfezio- 
ne alla cosa amata; l’altra di partecipare della perfezione 
«Iella cosa che si ama : le quali due nature, come sempli- 
ci e pure, non pare si trovino altrove die in Dio , e nella 
materia die prima chiamano i filosofi ; perciocché Iddìo 
tulle le creature ama, acciocché in esse perfezione infon- 
«la, non che da quelle cosa alcuna riceva ; dié giudaismo 
sarebbe il dirlo. La prima perciò ama la forma ( iiiteiide- 
le diritta la yoce ama), perchè della perfezione di quella 
sin partecipcvole fatta : chiara cosa essendo , ch’ella per- 
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fciiono mi (‘ssa forma dare non può , non l’avendo. Egli 
è il vero poi che io non neglierci , ainendiiu queste amo- 
rose nature trovarsi anche per modo parlecipevolc. alme- 
no fuori de^li due estremi, cioè di Dio e della materia 
prima; perciocché vero è che gli Angeli amano Dio, ac- 
ciocché la loro perfezione Inttavolta più divenga perfet- 
ta; la quale, coinechè perfezione sia, nondimeno alcuno 
accrescimento ^tervisi fare, bene si pare in ijucll’ atto 
del rivolgersi ad amare Dio. Ma (ptando poi gl’ inferiori 
dagli .Angeli superiori amati vengono, quelli che ain.nio, 
di quello umore amano che nella cosa am ita |>erfcziniie 
minore argomenta: ove per lo contrario gli Angeli inferio- 
ri i superiori amano, acciocché più divengano perfetti; e 
talmente gli Angeli ama no gli uomini, e dagli uomini amati 
sono, acciocché quelli diano, ([ucsti perfezione ricevano, 
frettato il qual fondamento, possiamo per avventura co- 
minciare a COSI di.scorrcre : Ch’egli è il ven, die nelle 
creature, incorporee si possono trovare, come ho detto, a- 
mendiic le amorose nature; ma nelle corporee io p-’r rae 
direi, che malagevolmente alfcrmare il medesimo si può, 
perciocché quaggiù fra noi (nè mi credo punto inganna- 
re', sempre impedimento magginve è nell’ amante , che 
nella co.sa amata; di donde avviene che quegli che ama , 
non per altro ami che per alcun suo diletto adempiere : 
il che bene spesso nelle scritture de’ valeuluoiniui , e del 
Petra rea ili ispecie si conosce vero essere, che dalle don- 
ne loro siciio stati da molte imperfezioni purgati, e di 
perfezione accresciuti ( lasciamo stare di ragionare di 
((uello amore di.sonlinato ed irragionevole) . e lalmeiiln, 
che per disusalu sentiero alla couteiiipla/.ioiic del soiu no 
bene levati si sono. Ora mi ristringo all’ amore di Ermi- 
nia con qnesto fondamento, che qu^li che ama, presiip- 
jKjne ricevimento di perfezione d.illa cos;i a'iiiata, a sè che 
e ain.intc:c ciò è suo (ine, che ad amore lo muove. Ermi- 
nia adunque, di Tancredi innamorandosi, perciò se ne 
innaiiiorn, perchè spera di più perfetti divenire, delle 
perfezioni di esso partecipare possendoje quindi si risol- 
ve di uscire di Oerusalcinmc, ed aud.iisene al campa 
cristiano a uiedic.are ruiicredi delle ferite da .Argante ri- 
cevute; e sentile s'cgli è il vero: 

Parte ancor poi iirllc sue lodi at'resti , 

E nell' opre eh' et fesse alte c ftnnose . 

Ove anche mirate generoso desiderio, ben degno di per- 
sona reale ; perciocché inulto iiiqnirta I' essere iiohilmeii- 
tc nato ad oja’iarc nohilmente, od aliiieiio .id avere bra- 
me di generosaiiicntc impiegarsi ; |>ensiei'>, che maUige- 
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Tolmcntc !» bassi pt'Ui si lirstaito . Ma udito più iunan/is 
Olili' ef,li te d’ abbraeeiameiui onesti 
Farla lirtn e di nozze avvtiditrutv . 

Ora vi pare egli, clic iirll’. nuore fra (iiniiinia e Tancredi 
si coiiusca uuell’ uno e l’altra, clic disse il Signor Infari- 
nato? i|iianau altro egli non è che desiderio di (Mn'l'ezio- 
zioiic,col nii-zzo di sante nozze c di casti aliliraccianirii- 
ti ? E se pure avvenne eli’ ella trapassasse (pie' terniini , 
cli'aliri per avventura tro|ipii rigido porrebbe, allorcliè 
rapì gli ultimi baci da esso, appena vivo per lo molto san- 
gue sjiarso nell’ ultima battaglia di' egli ebbe con ùrgan- 
te; tuttavolta dii quell’ azione per entro considera, co- 
noscerà di certo die quello fece Erminia appunto, die 
ad onesta donna . e die non lascivamente amasse, dicevo- 
le era ; percioccliè il disonesto amore anche al disonesto 
piacere trae, ed ha (|ucllo per line; ina non si ottiene egli 
gi'i da chicchessia , se non vivendo: diè perciò qui'gli che 
talmente ama, posciacliò della cosa amata privo rimane 
per morte , nulla più ne cura, ed a procacciarsi nuovo u- 
more attende , Ulule nuovo piacere gli rechi. Ma per lo 
contrario l’onesto amore sì fattamente opera, che dilb- 
cihnente cessa in noi anche dopo la perdita dell’ amato 
oggetto: e bene fu mestieri che ìia gran forza , und’ egli 
cessi; (|iiale gran forza fu, che spense nel petto della regi- 
na Didone r amore del marito .Sicheo , poiché opra fu di 
Giunone, di Venere, ed’ \more stesso; perciocché [xico 
onesta azione giudicavasi allora il darsi nuovo amore , co- 
uiechè con pensiere di legittime nozze ; e lo volle il jwieta 
insegnare, in facendo dire a i|uella regina: 

IJaie uni Jorsan potai sacca ubere cuipac . 

Anzi per più chiaramente dimostrare, ohe altra colpa non 
era che il perdimento dell’ onestà , le fece di pochi versi 
di sotto soggiungere: 

Sed ntilu vel tclìus optnn prins ima delti scat, 

Fel pater oniw potens udignt me fulmine ad umbras, 
PallciUes ambriis flerebi, noctenifpte />rq/'undnm , 
Ante,pudor^ tfuam te violerà, ani tua /ara resolvam . 
E quindi ancora leggiamo esempj di celebrate donne ro- 
mane, che a’ nririti loro sopravvivere non vollero: .itale 
era l'amore ed il congiungimento, che sempre desiderò 
con Tancredi Erminia; postochè per istrani avvenimenti 
non seguisse il desiderato eifelto . Il perche a gran ragio- 
ne imi sovra il corpo languente , e <iua>i cadavero di Tan- 
> creili s'ahhandouu ella , e. scioglie alla licenza il freno fino 
allora ritenuto , e gli estremi haci (eom’ ella si credea ) 
dalle smorte labbra sugge : la quale azione non è però seii- 
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col Signor InfarinHlo^, al medesimo fine ebl)C riguardo, 
die Vir::ilio nel fingere impudica Didone ebbe già pri- 
ma: senzaebè meglio per arvenliira in ((iiesta, ebe in 
quella, il verisiinilc è servato; onde non vi fu di tanto in- 
tervenimento di Dei mestieri. 

ìleiM. E con quale riguardo finse Virgilio quell episo- 
dio, quando egli anti nc venne biasimalo, clic lodato. 

bossi. Egli è facil cosa il riprendere c biasimare; ma 
difficile altrettanto il biasimare a ragione gli dotti com- 
ponimenti de’valentuomini . Io (quanto me ne sappia) non 
pure non giudico biasimevole quello episoilio, ma lodevo- 
le ed amniirubile, poiebe all’ unità della favola e, rortie 
conviensi, appiccato: niente altro essendo la favola di 
quel poema, che il condurre Enea di Sicilia in Italia, ac- 
cioccuè da esso principio avesse la gloriosa Romana gen- 
te; laonde 

Rislm. Scusatemi, se v’inlcrrompo il nigionaro. lo <t in- 
torno a ciò lio sentita gagliarda tenrone, approvando al- 
tri il parere del Rodigino e del Pigna, se male non mi 
rammento: ed altri volendo, che la tavola dell Eneide 
( intendano la favola nuda) fosse la pietà di Enea, provan- 
do ciò con molte c tutte belle ragioni . . 

Rossi. Questo non è il luogo; cbò vi farci sentire il 
creder mio; ma vi rimetto a quanto ha scritto di ciò it 
Porta nostro in un suo Dialogo, pochi giorni ha, riman- 
datogll da me: c perora bastivi sapere, che l;i favola nu- 
da di quel poema è quella cb’ io v’ ho detto. Ora «' no- 
stro proposito: iicrcbè bene »rsap<-a Giunone essere lata- 
Ic mxessità, che da’ Romani Cartagine rumata fosse, do- 
v’ella i)cr avvcnlnra più che altrove adorata era: e pcr- 
cliè per altre cagioni ancora i Tro)ani odiava; quindi non 
lascio di tentare ogni possibile modo , acciocché in It.ilia 
non arrivasse Enea giammai: C perciò spinse Lolo a tlc- 
.slare a’ troiani danni cosi orribile procella , che bene 
v’ebbe di Ncllnno gran bisogno e di Venere, onde non 
rimanesse Enea misennnente sommerso; ed a L.irtagiiic 
poscia coi compagni ricoverasse: dove giunto cb «8'' 
Venere clic non poco lemca, clic il fig m per opra di 
Giunone perisse, talmente adoperò, che di 
te la reciiia innamorasse, mnmlandote ancora in grembo 
Amore sotto mentila forma d’ Ascanio; di donde 
ne bella occasion prese di trattenere Iniige d Italia Enea, 
nè cessò' dai procurare che alla regina manto divenisse; 
onde in guisa nell’ affetto di manto e di re , e poscia di 
padre avesse ad :ivvilirsi . che il promessogli regno d Ita- 
Im si dimenticasse, o lo ponesse in non calere : cosi lu- 
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ceiulosi di certo a credere, die imtiitre in Italia uoii ar- 
rivasse egli, Ciirtagin sua per cadere non era; e quindi 
si spinse a trattare di maritaggio con Venere Ira il (iglio 
e quella regina. Ora vi pare egli, che questo episodio si 
appicchi c verisimile e necessariamente all’ unità della 
favola, o no? E per tale cagione appunto Armida toglie Ki- 
naldu al campo cristiano, coiiiccliè amore cagione se ne 
finga ; che per ciò anche fu dal zio mandata nell’ esercito 
fedele, acciocché GolTredo stesso, non ch’altri, di sé in- 
iianiorasse, e i|uindi si tralasciasse l'incomiuciata impre- 
sa di rTeriisalemme. E perchè non l’era possuto il dise- 
gno riuscire appieno, sendolc stati ritolti c|ue’ cavalieri 
che dal campo cristiano levati ella avea con iniingeroli 
maniere, e prigioni conducca, e toltigli da Rinaldo; tut- 
ta di sdegno accesa, (pale a generosa donzella pur dice- 
vole era, c vaga di vendetta nell’ ingiuriante, colà su l'O- 
ronte postasi ad attenderlo in guato, e fattolo, poich’egli 
vi giunse, addormentare (mirate hcllissima peripezia, 
che ne fa il poeta nascere), in iscambio della vendetta 
• che f.ire ella disegnalo avea , veggendolo giovinetto e 
bellissimo, di lui innamorò; e cos'i addurmeutalo , sovra 
incantato carro il ripose, c seco per 1’ .iri.i .ni mm dcll’l- 
solc fortunate portello. E tuttocìò é vcrisimilmeiite dal 
giudicioso poeta finto; acciocché Rinaldo stia lungo dal fe- 
dele esercito, onde più s’ impedisca a quello la vittoria, 
e più lungamente restino in vita .Solimano ed '.Arg.intc, 
parte cos’i grande di (pelln guerra, chopper avventura 
ben tosto caduti saricno^iMui la valorosa destradi Rinal- 
do . s’egli stato nel campo fosse: ed anche, .icciocchè 
molti avvenimenti accad.ino, secondo il verisimile od il 
necessario, che presente Rinaldo forse non cos'i accadere 
poteano; come la battaglia fra Argante, Tancredi e Clo- 
rinda, nella r^uale essa mori: l’and.ila di Alcastu, di Tan- 
credi e d'altri al periglio dell' incantaUi selva: il tumulto 
destato da Argillano, pulsando morto essere Rinaldo; ed 
altri tali che per avventura, ov’egli st.ito fosse nel cam- 
po, malagevolmente cadeano in concio, secondo il verisi- 
mile ed il necessario di (pclla faccenda. E per I' istcssa 
cagione di levarlo dall’esercito cristiano, s’induce Gcr- 
nando a lasciarsi movere la lingua dal demonio <^>si fat- 
tamente in onta di Riualdo, eh egli sia forzato, secondo 
il couvenev-de di eroe, ad nccidèiuo, e poscqc a torsi dal 
campi. .N'è vi paja maraviglia , che taulp si sludj di ailon- 
taiiare dal cristiano esercito Rinaldo; perciocché per due 
principali ragioni ve n’avea mestieri. 

UzLM. lo conosco di vero che iiou cosi a caso, come ta- 
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lora alcDni a credere si danno, scrivoiin i valcntuoniini, 
come già parmi anclie aver detto; e«l tilTermo, essere ma- 
ravigliosamente finti gli amori di Didone e di Armida; 
iiia^ desidero mi adduciate le due riigioni, onde era neces- 
sità di levar dal 0011410 cristiano Iliiialdo, accioccljè si 
vietasse a' fedeli la vittoria della citU'i di Gei usiilemme. 

Rossi. Oltre a quanto ho detto, brevemente soggiun- 
go, che dovete sapere che viene Goffredo i hiomato capo 
deiresercito fedele, e Rinaldo mano con Iiellissiina siini- 
liUidiiie. Di donde chiaramente vedere si può, che dal- 
riino e dall’ altro d'essi pendea la vittoria, e che gli al- 
tri tutti, comccIà^ valorosissimi fossero, non erano però 
con ogni loro sforEo per tale vittoria hastevoli: e somi- 
gliante necessità era nel ledei campo di Goffredo c di Ri- 
naldo; quale già nel greco esercito uno della stirpe di 
i eleo, le saette di Llrcole ed LJiissc iiecessarj furono, sen- 
ta i quali ajuti vano era lo slbrzo ed il valore de'due Aja- 
ci, di Diomede, di l'alroclo, e di tanti e cos’i vaiolosi 
guerrieri Greci, per ottenere contra i Tiojani vittoria. E 
riuindi è, che nella Gerusalemme in persona dello spirto 
di L'gone a Goffredo in quella mirabile visione leggiamo: 
Sol che rtc/iiami di lorUdUo esigilo 
^i,fìglidol eli ISertoldo 10 ti cons glio , 

Ora udite il perché, ed osservate se Rinaldo si potea diro 
a quella guerra necessario: 

f'erchè, se l'ulta provai fU nzd elesse 
’J'e ileli impresa ivmiiio capitano , 

Destino insieme di' egli esser dovesse ® ' 

De’ tuoi consigli esecutor soprano: 

À te le prime parli, a lui concesse 
S’on le seconde-, tu sei capo, et mano 
Ut questo campo ; e sostener sua vece 
Altri non fmnte , e farlo u le non lece. 

E siegiie il jioela nella seguente stanza, che solo egli po- 
lca disfare l’incanto della selva ; e che solo da lui polca 
prendere vigore e torta il camiK) de’Cristiani, già per 
molle halLiglie molto scemo di gente; c che insomma, 
solo sendo egli nel campo, si potea superare la città rin- 
forzata, e l'esercito d' Oriente. Ed altrove ancora vien 
detto Rinaldo secoinlo eseciiloix’ delle voglie di Goffredo; 
anzi Guelfo, in pregando Goffredo per lo ritorno di Ri- 
naldo, dice: 

heniti nipote a me si valoroso , 

/- pronto esecutor rendi a te stesso. 

Senzaclic si fa d re a Dio stesso, che Rinaldo ò il guerrie- 
ro dot campo cristiano; ed in maniera tale, che molto bc- 
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iie si scnopre, seiiRa Rin.ildo, i]noil'osti: si poilorosi, non 
però valevole alla vittoria: 

, e ritorni il sun ^it>’rrii‘ro iiii’if/o, • ' 

Laonde bene con pran riguardo si finpe per opra del dia- 
volo ucciso da Rinaldo Gerieonlo, ac ioccliè poi r ucci- 
sore se ne vada in bando, nè sia il vero die restino vinti 
i Papani, e liberata d.iH’empio culto la cilUi di Gcriisa- 
Icmine: ed eccovi l'iini necessità. — - 

Reim. Grande necessità di vero favellando; m« qual’è 
l'altra? ,j.' i, 

Rossi. Voi sapete, die molte cose da’ poeti rIcevt>DO 
sentimento allegorico, avendo rallegoria iie’ poemi, cd io 
ispe7.ie negli epici non picciola pal le. , 

Beisi. Égli è il vero che dite voi, .Signor mio?’-%»i? 
Rossi. Ora io direi (nè per avventura male), die nella 
Gerusalemme del Tasso la città, di donde ba nome il 
poema, fosse figura dell i Gerus deinni'' celeste, do»- figu- 
rasse l’eterna beatitudine; GoTredo rintelle.tto, o voglia- 
mo l’anima ragionevole; Rinaldo la poteoxa irascìbile; 
Tancredi la concupiscibile; c molti altri del campo (che 
per avventura è sembiante dcU'uotno tutto insieme) li 
varj alTetti e rumane perturb izioni . Gìttato il ipial fon - 
damciito, COSI discorro: ch'egli è operazione dell' intel- 
letto il discorrere c ravvolgersi intorno alla cognizione di 
quelle cose, che più nobili e degno d’essere conosciute e 
contemplate sono; acciocdiè col mezzo della cognizione 
loro arrivi al cooosciraerito dell' ultimo fine, ove poscia 
egli s’ accheti, cli’è la sommi ed eterna felicità, a cui dal- 
le inferiori cose ipiasi per gradi ascendendo si cnodiioc. 
Ma perchè mentre è congiunto alla corruttibile liuteria 
del corpo, quasi in carcere racdiiuso, dalla imperfezio- 
ne di essa e dalla frequenza d.’gli alfetti, dalla concupi 
scibile potenza nascenti, egli impedito viene; (|uindigli è 
di mestieri, essere dall' irascibile potenza noU'opr.i sua 
ajutato, e primieramente indirizzato dalla ragione. Gbe 
perciò miriamo Piero eremita ne' maggiori bisogni ri- 
stringersi e<Mi. Goi^do, e quello sempre dimostrargli 
cb’ è ottingio a farsi ; non lasciando auclie ch’egli la città 
prima a4saglia,iche .non a!>bia celclirati divini uliìcj: e 
siccome dalla ragionevole potenza è talmente l' intcHctlsa 
consigliato e dinzuto; cosi ad optare opt-rc grandi è dal- 
la potenza irascibile ajutato; la quale però si lasci alla ra- 
gionevole muovere; chè allora venne d d divm Piatone 
dettn guerpera dejlicbragione. £d a questo mi faccio io a 
epred^; dijjgirb^ dne luoghi della Gerusa- 
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Perchè della virtù cote è lo idefftio . 
c Sdegno guerrier della ragion J'eroce . 

Ecco adunque altra cagione, o|ide Rinaldo era nel campo 
cristiano necessario tanto, acciocché GolFredo fosse di (le- 
ru.saleinmc vincitore. Ma |ierchè anche talora da^li effet- 
ti l' irascibile movere si lascia, ed opra non ragionevoli 
opre, come bene si conosce nell’uccisione di Gernando ; 
p'Tcié si finge che Rinaldo sia trovato per opra od avviso 
dell’ Gremita ( che la ragione egli significare abliiain det- 
to) ; e, ritornato eh’ egli e al campo, s’ inchini a Goffredo: 
ed avanti che in opra alcuna egli s’impieghi, sia dall' E- 
reinita confessato; eh’ altro ( jatr mio avviso) non vuole, 
se non che richiamata l’ irascibile dagli afletti all’ intel- 
letto per la ragione, tutta si rivolge di quello all’ajuto, e 
niente prima adopra, che dalla ragione provveduta ed av- 
visata non sia : a cui se si accosta, vince ogni sforzo degli 
affetti, e sornministra materia all’ intelletto di entrare 
nella contemplazione della sovrana Gerasalemine; chò 
questo è il troncar la selva, ed il vincere tanti mostri, il 
fabbricar le torri, battere la Città, e prenderla al fine: 
ninna delle quali cose in lontananza di Rinaldo fare si po- 
terò giammai. Il perchè io mi credo potere conchiudcrc 
oramai, che bene a gran ragione si trattenea Rinaldo lon- 
tano dal campo cristiano per opra d’ Averno : e cIk; mezzo 
il migliore, secondo il verisimile, per avventura non si 
poteà trovare, clic quello d’Armida, ed in quella maniera 
ch’egli si adoperò; perciocché, oltre all’avere con tanta 
felicità imitati; 'Virgilio, che quasi ardirei dire clic supe- 
rato l’avcsse, ha mirabilmente servato in tei il verisimile 
di donna vagabonda, facendola impudica divenire; chò 
quindi ebbe il ragionare principio : e si potrebbe il 
Tasso ricovrare anche sotto altrui riparo, quando avesse 
chi ne lo accusasse. 

Belm. Ma non vi dispiaccia il mostrarlomi. Signor Ca- 
valiere ; acciocché, qual volta me ne venga occjisione, ad 
altrui io mostri . 

Rossi. Eccone uno: che se di Rinaldo Armida s’inna- 
morò, cagione da non disprezzarsi ne fn l’essere egli gio- 
vane , bellissimo, ed il primo cavaliere dell’età sua, oltre 
alla nobiltà della schiatta; cagioni tutte, onde ne’ pelli 
non vili si desta amore ; ove nelle donne p:ire sia bastevo- 
le la bellezza, o pure questa e la grazia, ed anche I’ una 
senza l’altra, accioccli’ elle amate sieno . E non era (come, 
quell’altro) vii fante, Rinaldo; che perciò molto meglio 
in Annida è servato di reai donzella il decoro neU’iiiau- 
morai'si , che in Angelica c nella moglie del re do’Lon- 
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gobirdi non è; l'uiiii dc'lln i|u:ili un povero fiuto, l'-.iltia 
un hniUo mostro infra le braccia si raccoglie. 

]]elu. Questo clic dite, verissimo panili; tuttavolta 

f iarmi ancora clic abbiate voluto accennare, die non per 
a sola bellezza di Rinaldo, Armida ani Ulte ne divenisse; 
ma e per lo valore, e per la nobiltà della scbiatla-' mezzi , 
onde vengono amati i cavalieri. Abbiamo noi per tanto 
dai poeta nel decimo canto a sessant.isci e sessa otasette 
stanze, elle la bellezza di Rinaldo quella fu , die lo sde- 
gno d' Armida ralfrenò, c ad amare ailcttolla ; laonde piA 
ciiiaramenle m didiiariato, io desiilero. 

Rossi. Voi sapete die, secondo il parere di molti, altri 
o per destino, u por elezione di sua libera volontà s’ in- 
namora . 

lltLsi. Egli è il vero, c cosi vollero le scuole de’ filo- 
sofi . 

Rossi . Ciò die quelle se ne volessero, e se bene o no, 
a me ricercare non importa ; dirò bene die a loro, come 
a (jnelli die Pagani erano, si può comportare quel loro 
destino; ina tanfo dirò, i|naiito farà in proposito al ragio- 
namento nostro, senza più. .< -<«. 

Relm. in voi e riposto il ragionare il poco od il molto 
die vi aggrada, Signor mio. 

Rossi. Io dico adunque, die sebbene si accetta enfi à- 
inore si cagioni in noi per destino, io nondimeno crede- 
rei di' anzi l'amar nostro da propia elezione avvenisse, 
die destino ve n' avesse cagione; perciocdiè, se pure vo- 
gliamo co’ più antichi filosofi dire die destino si dia, di- 
remo ancora di’ egli sforzi ; diè allriiueiiti destino d non 
sarebbe . La ragione che mi fa credere, di’ elezione ama- 
re cl faccia, non destino , è tale. Egli mi pare certa cosa 
die da quella cagione, onde conlrarj elVetti avvenire pos- 
sono, conviene die il destino disgiunto sin; ma dalla ra- 
gionevole potenz 1 non b i dubbio veruno, die diètti enn- 
trarj nascere possono: il perché siegue, die in essa nulla 
il destino adoperi, e da quella disgiunto sia; ma rumila 
c perciò uomo, perché è lagionevole, nudi esso altra più 
propia c migliore dlIRaizions abbiamo: riiuane. die a- 
duiique possa I’ uomo a suo libero volere oprare, e non o- 
prare cbecdiessia; pcrciocdiè può darsi allo studio, e 
non darsi ; esercitarsi neirarme, e non esercitai v isi ; ed 
iiisonuna fare, e non fare tiittociò che da esso può, e mm 
può farsi: il perchè, scudo l'amore un atto clic dall' no- 
mo avviene, io vedere non so perché al suo volere ed a- 
mare, e non amare egli non possa . Il che se pur vero è , 
come è senza dubbio; chiaro, -mi credo, rimanga, die pur 
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ilestiiio iitnorc non si dia, meno clic fuori del vero: e da 
(|tir*st.i , altra coliscgiiciijia raccòrrò possiamo, clic se va- 
levole divisione è cli'amorc nasca da destino o da elezio- 
ne, levatone il destino, clic solo per elezione si ami ri- 
iiiarr.'i . Ma il fare elezione di oggetto amabile, è opera dal 
discorso nascente: il discorrere, è dell’ intelletto azione, 
ed in tempo fatta ; diimine 1' .onore per elezione f". in tem- 
po; ma (|iielln d’ ^rmina verso Rinaldo è amore ; dnn(|nc 
è amore di elezione e di tempo: e se tale, .mtlic siegne 
die inoi per la sola bellezza di Rinaldo gli ilivenisse ella 
amante. Concederò licne, secondo altra divisióne d' altri 
valentnornini , che da ({nella nascesse in .Armida i{uello 
die dissero compiacimento , il ({naie riiltein[>erasse V iin- 
{leto dello sdegno in lei. e fosse cagione die rintellcito 
iidofienirc {lotesse, e trovare mezzi valevoli ad amare: e 
certamente se non temessi col dire, noja recarvi anzicliè 
no, altro ancora soggiungerei; perché a credere mi fac- 
cio, che non della semplice bellezza di Rinaldo s’ inna- 
morasse Armida , anzicliè a lei tale amore , comcchè ve- 
risiinile stato fosse, {loco era dicevole. 

Rki.m. Anzi pure temete del contrario; perciocché, 
«jiianto piacere il ragionar vostro mi r(^a, altrettanta 
noja il tacere mi reclicrelibe; laonde non restate perciò, 
s’altni non ve ne ratticne, dal farmi udire ({iiello die in- 
torno a ciò vi sovviene. 

Rossi . Troppo si sa egli che ogni cosa , che amare può 
talmente, che l'aniorc non sia anzi un certo naturale a- 
inore, che con volgare voce diccsi incfinnziow (il ({itale 
anche nelle pietre e nelle piante considerare e trovare si 
può . cosa a sé medesima sembiante ama; d'onde avviene, 
die l'iiom virtuoso altri tali ami, ed il vizioso sia dall'al- 
tro vizioso amato. Il i(uale umore, o lo consideriamo nel 
hnurio o nel reo, è di elezione, potendo col libero volere 
il buono rivolgersi ad amare il reo, e questi ad amare il 
buono; perciocché non è iieH' uomo il volere, come ne- 
gli angeli e ne’demonj: i primi de'i{iiali hanno il volere 
libero s’i, ma libero al bene solo; ove gli secondi al solo 
malamente adoperare, liberamente rivolgere si {lossono. 
Ora Armida era non semplice donna, ma donna quasi e- 
roin.i, c di già erasi valorosamente oprata fin ({iianto da 
donzella di cosi alto affare si potrà ) per la fede e per la 
patria sua; e gran segno d'animo eroico dimostrato avea, 
$.i{H'iido adirarsi contra chi l’ ingiuriava; diè jierciò atte- 
se al varco, ed in p.iter suo Rinaldo coiidiis.se; ed oltre a 
ciò tratta d.i soverchio di sdegno , ({iial cavalicra contra i 
Cristiani inipiegossi. E se io dissi, che segno d’animo 
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eroico ella dimostri, male per avventura io non dissi; 
perciocché in lei fu I’ affetto grande hensi , ove dicemmo 
essere l’eroica virtù riposta; ma non giù I’ oggetto di 
cjuella fu, che T onesto c: onde forse meglio valore dir 
potnissi; conciofossechè anzi valorosamente ella di mori- 
re sostenere volesse, e morire per le propie sue mani, 
che, sostenendo eroicamente r avversa fortuna, o tenta- 
re di superarla, o più non potendo divenire preda de' ne- 
mici, gloria maggiore l'uccidere se medesima giudican- 
do, e libera e regina morire, come stimù ^iù Cleopatra, 
che, quantunque in ogni morbidezza ed agio accaduto le 
fosse, vivere altrui soggetta; il perchè bene di lei dire si 
può ciò che di Cleopatra si disse: 

. . . . Qtuie getierosius 

Perire *>olcns , /tee midiebriter 
E rpavit emem eie. 

Deliberata morte ferocior ; 

. . . . silicei invidens ^ 

Privata deduci superbo 

Non humilis midier iriumpho . 

Bslm. Questa cagione appunto mostrò ella, che a darsi 
morte, più eh’ al tra, la spingesse; e che perciò noievole il 
soprarrivo di Rinaldo le fosse allora, che in atto ella stiva 
di ferirsi : 

Certo è scorno al tuo onor , se non s’ addila 
Incatenala al tuo trionfo innanti 
Femmiiìii or presa a forza . 

Rossi. Dicevole cosa dunque è il credere , che di opre 
altere contezza ella avesse, e molto stima ne facesse; onde 
.sconvenevole er.V eh’ ad amar altri s’ inducesse, vaga so- 
lamente di una semplice bellezza esteriore, senza farsi a 
considerare se nell’oggetto dell’ amor suo quelle maniere 
riguardevoli fossero , eh’ erano nell’ animo di lei grande . 

Anzi io mi penso(comccbè il poeta nulla ne dica), che al- 
lora tutte le si recassero in mente quelle m.'ignanime a- 
zioni di Rinaldo, delle quali avere avuta notizia ella in al- 
cun modo potea . Né ciò paja maraviglia; perciocché non 
ha chi dubitare debba, l’ intelletto essere nelle operazioni 
sue i-apiilo .si , eh’ ogn’ altra prestezza eccede; laonde si 
jiiiò dire per avventura di lei ciò che si disse dell' inna- 
morata Didone : 

lìlutla viri virlus animo, mullusque rccursat 
Gcniis honos ; 

o che, mentre sopra ella gli pendea, come al fonte Nar- 
ciso, fra sé dicesse più di una fiata : 

Quetn se se ore refert? quàni forti pectore, et armis? 

o 
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Reim. Gli amori d’ Erminia e d’\rmida sono molto 
]>Rnr stilli da roi considerati; n^ io per me altro aggio n- 
gere vi saprei , se non se forse io dicessi, 'die tanto è più 
vago ed ammirabile cotesto amore di Armida cosi ina- 
spettato , quanto egli in vendetta di -Amore dir si può ac- 
caduto: a cui tanto si attribiiisee da’ poeti, clic mosso alla 
fine a giusto sdegno de’ tanti scempi eh’ ella de’ cuori al- 
trui fatto avea, egualmente sprexzando belli , nobili, fur- 
ti e fedeli amanti , e guerrieri die j«*r amor di lei farsi a 
Cristo rnbelli elessero; volle di' ella ancora, quando vi 
pensò meno, delle sue fiamme ardesse: quale avvenne an- 
cora alla crudele Angelica-e troppo di sua bellezxa altera, 
che dopo Tavere sprezr.ati tanti e cosi faui-isi cavalieri e 
regi, alla fine d on povero Medoro in preda si diede, nul- 
la ragguardnndo il decoro di reai donzella, come bene lo 
raggiiardò Armida. E per avventura possiamo noi raccor- 
re assai bello insegnamento, ed è : ipiantn importi il torre 
l'occasioni alle donzelle, ed unebe uirultre donne, di scio- 
gliere libero il freno alla licenza, di donde poscia impu- 
didie divengano. E bene lo ci volle insegnare il saggio 
(loela , in facendo cosi ragionare Annida dopo la partita 
di Uinaldo da lei; 

Mi/i licenzi già me , bìasmi se stesso 

Il mio custmle e zio , che così volse : : • 

Ei V alma halilanzosa e ’l J'ragil sesso .' ^ 

y4 i non debili uffici in prima volse : X' '4' ’ 

Esso mi fe' donna vagante , ed esso 
Spronò l'ardire , e la vergogna sciolse . ~ 

. _ Tutto si rechi a lui ciò che a’ indegno - 
Fci per amore, o che farò ili sdegno. 

Riconosco in somma in (|ursti amori il vcrisimile, il con- 
venevole, l'utile e il dibtto, di donde poi l’ammirabile 
nasce: il pcrchò bene diceste voi, essere agevoi cosa il 
riprendere, ma poscia malagevole pur troppo il ripren- 
dere ragionevolmente i buoni e valenti scrittori. Ora ri- 
pigliate quello che d’ intorno a' versi, giudicati biasime- 
voli, rimane. 

Rossi . Rimaneano quelli, ne’ quali il Signor Infarina- 
to la cacofonia riconosceu, la quale a me non pare che vi 
sia altrimenti; ma per avventura il Signor Infarinato con 
infiugevole e grazioso scherzo avrà voluto tentare gli a- 
nimi, perciocciiè bene mi avviso sappia egli, quanto sia 
differenza infra cacofonia, c quel modo ebe ila’Latiiii ta- 
lora <///// c talora anche aitusio si disse, che da 
noi biscGìzzo i: scherzo detto viene: il quale in due ma- 
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nierp nel parlare accatle. cioè nelle sillal)p., eJ è l’allltc- 

rar.lone de Latini, come in i|ncl di Virgilio: 

^^n'<a mi/ii catis.is mciiioru , quo nuniine lacso; 
cd in qnell’altro: 

tu »''lu in siixi't Sfami sfialialur arrnà . 

D-ilqnal modo di sclierro risolta alcuna fiata la cacofonia, 
per lo troppo concorso delle scherzevoli sillabcj come per 
avventara in quel d'Lnnio: 

Vcc Ctt'/i cuiitii culli . itfc cwn comhusla crannri . 

Ma ne’ componimenti alcuna cosa tale quel medesimo ef- 
fetto fanno, che piccioi neo in un bel volto, che, posto- 
chè vizio sia, non per tanto beltà gli aggiunge anziché 
no. c pili lo rende riguardevole e vago. Laonde il Petrar- 
ca non si sdegnò di dire: 

, Di 'ne me lesnio meco mi oergngno . 

e Mio ben , mio male , mia vita , e mia morte. 
e Co'ite fa ’l Sol, se sua soror l' adombra. 

E r Ariosto : 

Gliela rendè, donde il dolor fin' ebbe. 
e ( ' bè sempre atto stimò d' animo molle , 

Simile a quel di Virgilio : ^«0 ci’rc/z dolis: t Dorica 

castra - ie.haica castra-, chè appiastricciandosi , direbbe 
caca. Ed altrove l’ Ariosto: 

t'hf truca preso a fòrza un fier gigante-, 
ch’appunto è simile 
/il li lo yl/fie.r; 

siccome a quel di sopra è conforme quel del Tasso : 

' Mesce lo li e r.ioipog'ie, e peti- e tire nj . 

E ne tralascio novero quasi infinito de’ tali esempi, che si 
hanno in Dante e nel Petrarca, per non dire in V irgilio, 
ajipresso cui tanti ne osservò Niccolò Eritreo , che di 
vantaggio è. L’altra maniera del bischizzo poi, eh io dis- 
si da’ Latini essere chiamata alludo, è quella che nelle 
r» voci acc.ide, c reca in vero molta grazia al parlare, come 

in quel di Virgilio : 

Omnibus /tic erit- unus ìionos , tres praemia primi , 
ed in quel di Dante; 

Ch’io fui per ritornar più volte volto. 

Cos’i il Petrarca; 

Jl fiorir queste innanzi tempo tempie , 
c l Anguillara: 

-Vi- l’onda avea da verun lato d hlo ; 
cd il Tasso: 

Parte, e porta un desio. 

Beim. Ora io non chieggio più cosa alcuna intorno ai 
versi dcllii Gerusalcuune, stati biasimevoli giudicati; m.x 
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poiché mi soTTiene, una coAa vi chiMerò ora, e poi altro 
por avventura, secondo ini caderaniio in monto . Il p«!r- 
cliè avrà caro udire il parer vostro intorno a rpioste pi- 
role, cho nel primo libretto dell’ Infarinato si leggono: 
E se il Tasso dicesse in suo prò, che il capitano, e la mag- 
gior parte del suo esercito stettero sempre fermi in un 
luogo, si risponderebbe, che anche Carlo coi suoi Pala- 
dini, e colla sua corte non usciron mai del suo regno. 

Rossi. Sono questo parole stesse del Signor Infarinato? 

Rp.lm. Sono, Signorsì . 

Rossi. E fu poi cosi acerlio riprensore di cacofonie, ed 
egli non si guardò d' usarla in queste parole, che anche 
Carlo coti E pure meglio nella prosa potea guardarsene, 
che se fosse stato verso; ma reggiamo quello che chiede- 
ste. Rinaldo (trattone il ContcJ non fu egli il primo Pa- 
ladino della corte di Carlo? 

Relm. .Signorsì, per mio credere. 

Rossi. Tiittavulta egli andò in Rrettagna, che nè allo- 
ra, nè oggi è fra’terinini del regno della Francia; anri li- 
no al tempi di Virgilio si disse la Rrettagna divisa dai 
inondo; e di più diro, che Rinaldo meno per avventura in 
Francia, che altrove si trattenne. Orlando parimenti co- 
si poco vi dimorò, che si può torre per niente, ed avanti 
che folle divenisse, e dopo ch’il senno racquistò; per- 
ciocché allora, non in Francia, ma in Alfrica a Diserta 
passò con Oliviero^ con Rrandimarte e con Saiisonctto, 
che e Paladini erano e cortigiani di Carlo. E pure chi 
direbbe, che Diserta fosse allora fra’ termini della Fran- 
cia, o del regno di Carlo? Astolfo poi egli é il vero, che 
in piò luoghi si dice dal poeta Paladino: c tuttavia egli 
errò non solo in lontane regioni fuori del regno della 
F rancia, e passò sino agli Anubi ; ina calò Rii giu nell’In- 
ferno, ed al cerchio della Luna sormontò: e se per entro 
il Furioso dell’ Ariosto miriamo, troveremo Astolfo, A- 
qnilante e Grifone insieme in Damasco, cittìi di .Sorin, e 
non di Francia; e questi ancora insieme con MarRsa e 
eoi selvaggio Guidone e con Saiisonetto altrove , ed altri 
simili errori de’ Paladini c de’ cortigiani di Carlo. Sicché 
vedere io non so come pur vero sia, che nè i Paladini, nè 
anche i cortigiani di Carlo uscissero di Francia gi.inimai. 

Rblm. Cnmcchè gran tempo abbia , che il F'urioso del- 
l’ Ariosto letto io non ho; tntt.ivolta mi rammento ora. 
che molti furono gli errori de’Paladiiii , e de’ cortigiani 
di Carlo: e perciò, per esserne ben certo,' ne richiede! 
voi. Ora, piiché in ciò soddisfatto mi avete , ditemi , vi 
prego, se pare a voi, come parve nel primo suo libretto al 
Contrm>. T. III. l6 
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Signor Infarinato, eh’ errore sia l’indurre entro il poema 
persone audaci; perchè (dice egli) V auiacia non Ju mai 
riposta tra buon costume , essendo da bestie , non da per- 
sone. 

Rossi . Le parole di cotesto Talentuorao sempre sottil 
mente considerare si vogliono; perciocché bene dis^e e- 
eli, l’audacia essere da bestia; onde perciò non si dovea 
fra buon costume riporre : addotto per avventura da 
quello , che disse Cornelio Frontone, cioè che audace sia 
colui, il quale non provede; là ove temerario quegli che , 
il periglio conoscendo, il disprezza. Urgo, dice esso, te. 
merariiis non timet , audax non providet ; quasi dicesse: 
il provedere, è atto della ragione; ma l’audace non prove- 
de; dunque in esso non è ragione: ma questa è nell’ uo- 
mo, e per essa egli è nomo, e perciò dallo bestie differen- 
te; dunque il non provvedere, c conscguentemente I’ es- 
sere audace è da bestia, non da uomo. 

Belm. Buona panni questa ragione. 

Rossi. Nè per avventura malamente buona ella vi pare: 
e tale mostrò di conoscerla nella Gerusalemme il Tasso 
in quella bellissima comparazione: 

Qual nell’ alpestre selva orsa, che senta 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta, 

E cantra l’arme se medesima avventa, 

E i perieli e le morti audace, affronta . 

Belm. a me pare eh’ anzi temerit'i^ia , non audacia, 
di quello animale che i perigli e le morti affronti, se pur 
vero è che temerità sia di lui che, il periglio conoscen- 
do, lo disprezza . 

Rossi. Egli si dee avvertire, che il conoscere è atto 
dell’intelletto ragionevole; laonde un animale di quello 
privo non potrà dirsi , le morti ed i perigli affrontando , 
temerario; perciocché da esso conosciuto non viene, che 
i perigli c le morti egli affronti; perciocché tutti gli ani- 
mali hanno per natura il fuggire la morte a tutto loro 
potere, che pure in alcuna maniera senza discorso alcuna 
nata conoscono, ma in queU’atto dell’ affrontare le morti 
ed i perigli audacia è, eh’ improvido lo fu contrapporsi al- 
la non conosciuta morte . 

Belm. Mi piace; e resta pure, che temerario sia quegli 
"che il pericolo conosce e lo disprezza : la qual cosa in al- 
trui, che nell’uorao non avverrà. 

Rossi. Così direi, cioè propriamente; non negando pe- 
rò che ad un certo impropio modo non potesse dirsi talo- 
ra temerario l’animale irragionevole; percioccliè pare che 
alcuna fiata in cotale atto di sprezzare il pericolo, dimo- 
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•tri quello un non so che di r»gionr»ole nell’aTcrlo cono- 
sciato, e di troppo di sè credere nello sprezzarlo. Onde 
così potrassi dare la teraeritik nel bruto, come anche la 
generosità, che, postochè ìmpropia airanimale , si è data 
non per tanto al cavallo ed al Icone ; chè del primo disse 
Virgilio: 

Gi'tirrosi pullus; 
dell’altro disse l’Ariosto^ 

Cucciata vitti la generosa belva . 

Belm. Quindi venite dimostrando, vero essere ciò che 
in quel breve capitolo, intitolato della Fortuna, disse 
Plutarco: Temeritatem, tata ratione uientium , quatti ca- 
tione expertium, et itxanimalorum. Ma che diremo della 
audacia, di cui si cominciò a ragionare? perciocché (in 
qui vero rimane quello che disse il Signor Infarinato, 
eh’ ella sia da bestia , non da persona. 

Rossi. Potremo dire, e per avventura non male, anche 
da persona essere l'audacia, se le parole sne chioseremo. 

Belm. £ come le chioserete voi ? 

Rossi. Che l’audacia semplice è da hestii propriamerv- 
te , ma 1’ audacia non semplice è da persona . 

Belm. Ma questa audacia non semplice che cosa sarà el- 
la? e dove la riporremo? se l’audacia non si può mai ri- 
porre tra buon costume. 

Rossi. In alcun luogo la riporrem noi, quando sapre, 
mo, questa essere l'istessa cosa coll’ardire, se male ciò 
non raccolgo da M. Tullio, che nell’orazione in prò di 
Celio disse: Audacia , et confidentìa idem . E che direm 
poi, s’clla viene ad accompagnare la fortezza ? chè così 
volle il medesimo in dicendo : Qui fortis, conforme in ciò 
a Platone , il qual volle che tutti i forti sieno audaci di 
questa maniera di audacia, intendendosi rettamente ; e 
ristesso volle Aristotile nel bel libretto, ch’egli fa delle 
virtù, dove egli così dice: bortitudinis vero est, inconcus- 
sutn a mortis metibus , et constantem in malis , et intrepi. 
dum ad pcricula esse , et malie konestà mori,quam turpi- 
ter servaci , et victoriac caussam praestare . Praelerea 
autem fortitutlinis est, et laborare et animo inUituere posse; 
notate bene ciò, ch’ei soggiunge: Accedit autem f or tut»- 
dini et awlacia , et animi pracstanlia , et fiducia , et con» 
Jidentia. Ora vi pare egli, che ci abbia luogo dove ripor- 
re l’audacia possiamo, e ch’ella possa essere da persona ? 

Belm. Senza dubbio veruno egli è il vero che sì . 

Rossi . E se io dicessi, ch’ella fosse un non so che più 
che ardire, per avventura male non direi: od almeno io 
le appiccassi un aggiunto, e la dicessi ardire maggiore ^ 
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perciocché non ha dahhio che l’ ardire pnò ricevere il pi& 
ed il meno. 

Belm. Molto bene apparare mi fate, in quale maniera 
l'audacia sia da bestia, ed in quale da persona: e mi si 
rammenta pur ora un bellissimo luogo nella Gerusalem- 
me, conforme alla dottrina di Cornelio Frontone; cioè, 
che dall’audacia sia disgiunta la provvidenza, da quella 
audacia semplice però. Quivi di Solimano ragionandosi, 
che ricovrava i suoi nella rocca dall’ impeto cristiano, 
così si legge: 

Ultimo parte , e sì cede al periglio, 

Ch' audace appare inprovido consiglio. 

Ed uno me ne sovviene del Boccaccio, clic audace disse ia 
iscambio di ardito: /órse non awlace di porgere i pregisi 
«Oi/r/; cioè non ardito. 

Rossi . Ma r ardire par egli a voi sconvenevole a perso- 
na . o no ? 

Belm. Io crederei che no, dove non fosse un soverchio 
troppo grande; anzi io crederei che ninno, il quale ardito 
non sia, meriti il nome di eroe; perciocché se male non 
disse il dottissimo Sig. Mazzoni , I’ eroica virtù essere for- 
tezza militare, mi pare di potere sicuramente dire, che 
questa riceva molto dall’ardire, come anche da’ luoghi 
addotti di M. Tullio e di Aristotile raccorre si può. E per- 
chè le cose appartenenti agli eroi conveuguno di molto 
sopravvanzare tutt’altre, come il nome eroico ci dimo- 
stra, dirò che all’ eroe anche un eroico ardimento sia 
convenevole, cioè maggiore che comunemente negli altri 
uomini: e sarà appunto quello ardire maggiore per av- 
ventura, che voleste dire voi; dimanieracìiè tanto varrà 
dire quanto eroicamente ardita, di persona ra- 

gionandosi . 

Rossi . Signor mio, sì; e non per tanto questo ancora 
viene alcuna fiata ad essere biasimevole negli uomini, 
non pure negli eroi, se bene non si considera. 

Belm. E di donde traete voi questo? 

Rossi. Dal vedere, che all ardire sieuo stati appiccati 
aggettivi talora che vizio ne lo dimostrano, come anche 
altri che virtù il ci fanno apparire: così leggiamo/ò//c e 
temerario ardite , e simili altri ; ed in opposto, generoso 
e magnanimo ardire , ed in ultra tale maniera menziona- 
to lo veggiamo . 

Belm. A tempo mi avete distinta l’audacia convenevole 
ad uom forte ed alle bestie; percioccliè nega il Signor In- 
farinato, che Plutone dicesse mai che tutti i forti sieno 
audaci, ma che arditi bensì; anzi nega ancora che l’auda- 
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c?« *ì» Ja nomo forte, richiamando in dubbio, se quando 
Virgilio disse, Aut/accm nd Rutulum, egli volesse diro 
aiit/ 'Cf o pure arditn; ove pare che ad un certo modo si 
dia ammenda a Virgilio, che quando avesse voluto dire 
aritelo, non avesse altra voce saputo trovare; benché ri- 
butti la colpa tutta nella povertà della lingua, la quale 
dice, non aver voci di ciò distinte. Egli é il vero poi che 
alla Rne conchiude che audac>‘ , anziché ardito, volle 
Virgilio rappresentarci Turno. 

Rossi. Poco ora monta, se Platone disse audace o pu- 
re nrdiin . essendo il medesimo l'audacia che l’ardire, 
nel modo che avete gié udito; ma bisogna non volere e- 
quivocare nella voce comune audacia. Ma che Virgilio 
non sapesse la proprietà delle voci, non lo diciamo già 
noi; ma rammentiamoci sempre di queste parole di Ma- 
crobio: f'crbnrwn aateni praprielai tutu Poetae huic fa- 
mr/ram est, ragionava di Virgilio, ut tali s obiervatio in 
Virgilio jam esse desinai. Nè per avventura è cosi vero, 
che la lingua latina non abbia voce che possa far differen- 
za fra l’audacia da nomo e l’ardire; sendo questa niente 
altroché forse un confidare di se medesimo ne’ pericoli 
conosciuti, qual é anche I’ ardire. Il perchè bene si disse 
da Marco Tallio (come ho già detto), Aiiducia < t conti- 
d nlia idem; senzacbè potrebbesi usare la voce temerità . 
ch’altro non sarà per avventura che irragionevole auda- 
cia; perciocché, sebbene si conosce il periglio da chic- 
chessia temerario, egli si persuade dalla ragione la fuga 
di questo; nulladimeno quegli non curante non pure non 

10 schiva; ma di audace in guisa non provvede, e lo corre 
bestialmente ad affrontare, come ninna in sé ragione egli 
si avesse, e molte fiate vi rimane. Il perchè 1’ Ariosto la 
fece colla pazzia convertibile , allorché disse: 

Temerità per certo, e pazzia vera-, 
ché soggiungendo e pazzia, per epigegesi dichiara che 
cosa sia temerità: e dice quella essere pazzia vera , che 
altro non è se non se forse mancamento di ragione. Laon- 
de, se l’audace anche talora somigliante si diporta, avvie- 
ne perché non è bastevolinente dall’eroica virtù, che ha 
per ufficio di moderare a tempo il soverchio degli scunve- 
nevoli affetti; non è, dico, bastevolmente rattemperato 
quel pazzo impeto che a certissima morte lo spinge; non 
però'neghianio che, sebbene talora avvenga il conoscere 

11 pericolo manifesto della morte, più sia in tal caso da 
stimarsi il debito e l’onore, niente spaventandosi per la 
c rtezza del rischio, onde possano gli spiriti pensare e 
discorrere e far l’ufficio loro, come se queti fossero; poi- 
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chè'il reto ardimento, o (per meglio dire) Teffetto di esso, 
dee nascere da una propia e determinata deliberazione , 
non da nna pazza bestialità, che nasce o dal non conosce- 
re, o dal non giudicare ponto il periglio . Ma senza dubbio 
in Enea ed in Goffredo , come in quelli ne’ quali si consi- 
dera perfettamente l’ eroica rirtà , eh’ è eccesso di perfe- 
zione, reggiamo ferme e sngge deliberazioni ; onde nasco- 
no effetti di vero ardire . Ora reggiamo più oltre, se l’ au- 
dacia è da uomo: e facciamo che le ragioni addotte, che 
pure valevoli mi pajono, sieno dagli esempj confermate e 
più valevoli fatte; e ditemi : se l’ audacia non fosse da uo- 
mo, ma da bestia , Turno sarebbe egli l’ uno o l’altra ? 

Bflm. Quando vere fossero dite cose, cioè che l’auda- 
cia fosse solamente da bestia, e che audace fosse Turno, 
seguirebbe che bestia senza dubbio egli sarebbe . 

Rossi. E Fallante? 

Bzlm. Ed egli altresì. 

Rossi . E quando la Sibilla dice ad Enea : 

Tu ne cede nialis, sed conira audenlior ilo; 
che pensate voglia la parola audenlior? 

Bzlm. Io direi, che vuole eroicamente ardito, che sa- 
rà appunto ardire daH’cccesso dell’eroica virtù nascente; 
altrimenti Enea arerebbe avuto del bestiale anziché no. 

Rossi. Rimane adunque vero, che o si dia audacia con- 
venevole ad uomo e ad eroe, o che Enea, Turno e Fallan- 
te fossero bestie. 

Belm. Seguirebbe per avventura ne’ primi due; per- 
ciocché di E^nca fatto audace non leggiamo; e più in 'Tur- 
no, il quale spesse fiate parmi improvidamente adope- 
rasse . 

Rossi. Io per me non so conoscere che improvidamen- 
te, come dite ed ho sentito anche ad altrui dire, si dipor- 
tasse Turno; anzi molto mi si mostra egli considerato 
nelle azioni sue, e primieramente nel conoscere il van- 
taggio di stringere i Trojani, alloracbè Enea per ajuto al 
re Evandro ito se. n’era, dalla coi lontananza avea egli 
non picciolo vantaggio: e se per soverchio d’ ira si lasciò 
traportare fin dentro le mura dove racchiusi stavano i 
Trojani, e serrato egli vi fu; seppe nondimeno prima pi- 
gliare per miglior partito il cercare d’ uscirne, che gli ve- 
nisse meno la lena: nè il migliore far potendo, nel fiu- 
me lanciossi ed a’ suoi salvo ricoverò, malgrado de’nemi- 
ci molto da lui danneggiati. Saggio ancora parmi egli si 
dimostrasse nelTopporsi a’ Ti-ojani, ed alle genti del re 
Evandro da Enea condotte, mentre sbarcare voleano, fa- 
cendosi (e non vanamente) a credere, poter far loro notabil 


Digillzed by Google 


Ili MALATBST* POSTA 2^5 

danno, come quelle che travagliate esser* dal mare dovea» 
no. c che oltre a ciò non poteano meno che disordinata- 
mente smontare all’asciutto con trop|Hi disvantaggio loro 
c vantaggio suo: e bene a’ suoi guerrieri il persuase, e 
ragioni altre vi aggiunse che bene si pareano d’uom sag- 
gio; perciocché rammentò loro l’onor della fede, della 
patria e delle loro case, conchiudendo alla fine che For- 
tuna suol essei-e agli arditi favorevple. Saggio, non scioc- 
co c malaccorto mi si scuopre egli nel fare imboscata ai 
Trojani, e nell* ordinare a* suoi che volgendosi in fuga, 
onde gl'inimici disordinatamente, pensandogli impauri- 
ti, gli seguissero, e come tempo fosse, ristrettamente ri- 
voltate le facce, strage facessero di quelli che davano lo- 
ro prima la caccia; chè bene si vede essere strattagemma 
di 'Turno, postochè non la snoccioli il Poeta. Gisl in al- 
tre occasioni Turno e saggio e valoroso duce apparve, non 
bestia pazza: nè tale fingerlo volle, qè lo finse il Poeta, 
che tanto seppe e conobbe tanto ; naolto bene avveggen- 
dosi, ciò essere sconvenevole più che molto, in persona di 
poema eroico, l’una delle primiere. Senzachè quale veri- 
simile avrebbe avuto giammai, che stato fosse eletto ca- 
pitano in così importante guerra, contra gente per tanti 
casi ed avvenimenti di lunga guerra e di lungo errore di 
troppo sperimentata ne’ perigli , nn pazzo e temerario 
garzone, il quale solo saputo avesse usare la forza? Per 
mia fe, che molto avrebbe il Poeta avuto riguardo alla 
vera gloria di Enea, in facendolo con tanta fatica vincere 
alla fine nn inconsiderato e folle giovine; e bene gli si 
avrebbe possnto dire: 

Eereeiam vero laudem , et spolia ampia referlis. 

Il perchè io conchiudere non saprei di vero, che incon- 
siderato fosse Turno, o pure audace di bestiale audacia ; 
ma audace nel modo già detto bensì, cioè eroicamente ar- 
dito: e che qual volta Virgilio usò la voce audacia od al- 
tra tale, egli di audacia non bestiale volesse, ma di quel- 
la intendere che si è dimostrata convenevole ad uom for- 
te: e vedete s’egli è vero. Quando nella preghiera di A- 
scanio a Giove, in volendo ferire di strale il vantatore 
Nomano, che ti-oppo follemente rimproverava a’ Trojani 
la viltà loro, egli disse: 

Juppiler oinnipvtens, audacìbus annue coeptis; 
pare egli a voi che si voglia pregar Giove, che sia favore- 
vole a’ principi bestiali, o pure a’ principi alti e memo- 
randi? E che giusta preghiera stata sarebbe? e qual giu- 
dicio di Giove in iarle succedere il desiato eltetto ? E 
per avventura non si potea usare altra voce? E non per- 
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tanto artatamente di questa servire il Poeta si volle , per 
dare a divedere di qaale signiBcamento fosse la voce ati- 
dacibus. E quando egli disse di Fallante: 

audax quo* rumptre Palla* 

Sacra vetat ; 

quale sconvenevole aggiunto avrebbe egli dato a colui, il 
quale con saggio e religioso pensiero vietò, ch'altri per 
timor vano le pie cominciate cerimònie intralasciasse/ 
Bblm. Pare ad alcuni, che sì; massimamente che da 
Servio, l'interprete, la loro opinione favorita viene; ed 
in vero troppo ardì Fallante, per mio credere, ancora 
giovinetto e solo contrapporsi a cosi grosso stuolo, a Ini 
Ignoto. 

Rossi. Fatevi a credere, Signor mio, eh' io tanto stimo 
l'autoritò di Servio sopra l'opre di Virgilio, che piò stima- 
re non la potrei: e lo giudico non pure onoratissimo in- 
terprete ed a tutti gli altri, che Virgilio sposto abbiano, 
sovrano, ma autore di conto. E sebbene pare che alcuni 
moderni, come altro per avventura che dire non sanno, 
riprovino col solo creder loro le dottissime sposizioni di 
cotesto valentuomo; io per me non mi lascio così di leg- 
giero da loro persuadere . Ma in questa occasione siami 
lecito il dire il creder mio, con ogni riverenza dell' au- 
torità sua; il perchè iodico, che non mi pare* si debba 
dar biasimo di audacia a Fallante; perciocché, non perchè 
egli si giudicasse valevole solo contea sì grosso numero 
di guerrieri ; nè per ferire subito, tratto da giovinile ar- 
dimento, si mosse egli loro incontr.i : ma il fece egli ben- 
sì, acciocché non s' intralasciassero i cominciati sagrifi- 
c), ma si seguitassero, mentre egli tentasse che genti 
fossero, e ciò che chiedessero: al che fare bastevolissiino 
egli era . Oltre a ciò , se follemente audace è colui, il qua- 
le non provvede ove sia in rischio; mirate Fallante prov- 
veduto e saggio, in fermandosi lontano su un'erta, quan- 
to per avventura essere offeso non potea : 

Et procul e tumula rtc. 

Mirate ancora quanto egli ragioni saggia e modestamen- 
te, e con nome non meno che grato incominci: 

Giovani, qual cagioa tentar vi face 
Ignote regioni? ove ne gite ? 

Chi siete, e d’onde? chieggoa guerra, o pace 
Post re arme? 

juvenes , quae causa tubegit 

Ignota* tentare via*? quò tenditi*? inquit ; 

Qui gennt? untle domo? pacem ne huefertia? an arma? 
£ quando anche di combattere stato di mestieri gli fosse. 
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Tton era egli ancka^mente oo«i trascorso innanii da’ soni 
lontano, che tardi stato gli fosse 1’ njuto loro. Possiamo 
adnnqoe, io mi credo, raccòrrò che eroico ardimento, o 
diciamo audacia di eroe in Turno ed in Pullante fosse e 
che r audacia non sia ix>sl assolutamente da bestia: e che 
si possa attribuire a persone entro il poema, quando tc- 
rò non si dia alla principale, come sarebbe ad Enea ed a 
Goffredo; comecbe non si sarebbe tralasciato almeno il 
Terisimile, sebbene il decoro non bene forse servato si 
fosse, quando anche di Enea e di Goffredo alcun raro effet- 
to di cotale audacia si legesse: e ve ne avrebbe esempio. 

Belm. Io non so bene, quale si fosse stato questo veri- 
simile, e questo ricovero ebe dite, Signor mio: eper mìa 
fe io non veggo, come si sarebbe difeso il Tasso giammai, 
in facendo a Goffredo salire le mora della combattuta cit- 
tà qual privato cavaliere, quando soggiunta non avesse 
la cosi legittima cagione, che audace io facea. E troppo 
stato sarebbe egli male accorto duca, in esponendosi a 
cotal rischio di vita e di danno del campo tutto, a cui 
pur troppo di male avvenne dall’ essersi egli ritirato bre- 
ve spasio di tempo nel padiglione ferito; che s’ ci non ri- 
tornava in battaglia, troppo mal governo fatto era delle 
genti sue. 

Rossi. Io v’ho già detto, ch'io approvo il parere del 
Signor Infarinato e de’ migliori scrittori deir arte, che 
nell’ eroico poema dare non si debba una così smoderata 
audacia alla persona primiera, nella quale considera l’e- 
roica poesia eccesso di virtà, non, come la tragedia, me- 
diocrità ; ma dissi che servato sarebbe il verisimile . 

Belm. Cosi diceste; ma ditemi, per grasia, cmne. 

Rossi . Credete voi che si dia verisimile, che sia l’ istcs- 
so che il possibile? 

Belm. Certamente si. 

Russi . E possibile non si dice quello che può essere, e 
non essere? 

Belm. Dicesi; e non solo nelle cose non anche avvenu- 
te, ma in quelle che di già accadute sono, dassi cotal 
possibile. 

Rossi. Ma non pnò egli essere accadalo, ch’altro eroe 
econdottiere di maggiore esercito di quello, di cui capi- 
tano era Goffredo, si sia talora audace dimostrato, e po- 
stosi in rischio della vita e della mina dell'esercito suo? 

Br.LH. Puote essere. 

Rossi. Ansi è di certo, se falso non i ciò che di Cesare 
leggiamo e di Alessandro il Magno: il primo de’ quali, 
passando I’ Ellesponto, oggi lo stretto di Costantinopoli, 
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ovTero di Gallopoli, con una sola barchetta da un solo sca* 
diere accompagnato, avvenutosi in Lucio Cassio, capita- 
no di Pompeo, che dieci grosse navi bene armate avea 
seco, non pure non lo fuggì, come onoratamente polca e 
per avventura dovea; ma fattosi lui audacemente incon- 
tra, fece, da fortuna ajutnto, che quegli a lui si rendesse: 
l’altro poi cu’Malli, pipoli in India, combattendo, osò au- 
dacemente qual privato cavaliere salir le mura, segno a 
mille arme nemiche, e giunto al sommo, dentro la cilUt 
lanciarsi, dove poi, quasi morto per la stanchezza del 
combattere, e per avventura per le ricevute ferite, i suoi 

10 trovarono. Sa dunque in eroico poema un colai atto del 
primiero eroe si leggesse, sarebbe il verisiinile servato. 
Aggiungo, che sogliono i poeti compiacersi di adombrare 

. nelle persone, da loro formate ne’ poemi suoi, memore- 
voli azioni d’antichi eroi, come in multi luoghi ha fatto 
Virgilio: COSI anche talora alle persone, delie quali essi le 
azioni ad imitare si prendono, attribuire alcun fatto me- 
morevole di alcun moderno eroe sogliono; chè questo vo- 
gliono facesse Virgilio nell’ indurre Ascauio a combatte- 
re, nudo il capo, come di Cesare si legge. £ quindi io 
dirci, che da quei valentuomo dell’ Ariosto si facesse a 
Brandimarte salir le mura di Biserta, e lutto solo dentro 
la città lanciarsi, appunto come Alessandro, con rischio 
tale , che 

Pensano quei dijuor^ che l'han veduto 

Dentro saltar, che tanti sia ogni ajuto. 

E che per la medesima cagione sia introdotto Sacripante 
e Tancredi, disarmati e soli , collo scudo e colla spada di- 
fendere, quegli Aiiiracca dal furore di Africane, questi 

11 caduto e stordito Raimondo dalle, genti di Solimano; 
poiché azione somigliante in parte in Cesare leggiamo di 
un soldato, che negli alloggiamenti solo rimasto, essendo 
ciascun altro a cercare di vettovaglia, gli alloggiamenti 
da’ nemici assaliti tanto difese, comechè egro e debole 
fosse, che sovravvennero gli altri suoi tratti al rumore, c 
posero gli assalitori nemici in fnga. il perchè non sareb- 
De stata maraviglia, che GolTredo fosse stato salitor di 
mura a quella volta; sebbene cagione tanto legittima, on- 
de egli salire le volle, non si fosse dal Poeta giudiocisis- 
simo addotta. Per tutte queste ragioni adunque rimane, 
che l’audacia si dia all’uom forte: c che perciò bene sia 
6nto cotale essere Turno, Fallante, Tarcontc ed altri 
nella Eneide, e molti nel Furioso dell’ Ariosto; il quale 
pur diede aggiunto di audace a Bradamante, di cui non 
leggiamo giMue meno che degna di eroica donzella giam- 
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mai ; così del seWaggio Guidone, per avventura anche 
di Marfisa; e tuttavolta di questi egli disse : 

Chi vuol due fere audaci anime brave . 

E per conchiusione, se all’uom forte non si desse l’auda- 
cia, e solamente da bestia ella fosse, non so quanto bene 
si avesse detto l' A riosto: 

L’ audaci imprese io canto; 

e cantatele poi , quando egli non avea la scusa della po- 
vertà della lingua. 

Belm. Assai mi soddisfaccio e del parere e del ragiona- 
mento vostro intorno all’ audacia; laonde, perchè altro dì 
ciò non mi fa d’intendere mestieri, mi sara molto in gra- 
do udirvi alcuna cosa dire intorno a quel luogo della Ge- 
rusalemme : 

Vola per l’alto mar l’aurata vela ; 
non essendosi fatta menzione di vela d’ oro fdicesi nel 
Dialogo del Pellegrino), o di altra materia che fosse la ve- 
la di detta nave conducitrice di Rinaldo e degli altri due 
cavalieri cristiani dall’isole di Fortuna al campo: dove si 
appicciò qnistione fra l’autore del Dialogo e gli avversar], 
in tenzone onorata però di lettere, se d’oro o indorata vo- 
lesse dirsi dal Poeta essere In vela di detta nave . Ma di 
ciò non vi chieggo parere; solo mi diciate alcuna cosa al 
proposito del luogo della Gerusalemme addotto ; percioc- 
ché parve all’autore del Dialogo, che a gran ragione si 
fosse tolto via il far vela colle chiome della nocchiera don- 
na; chè quanto al non far menzione della materia di detta 
vela, rispose la Crusca che non iacea forza ad una simile 
nave , ed a cotal nocchiera si potea presumere una vela in- 
dorata; chè indorata , e non d’ oro, significa aurata . 

Rossi. Io per me non so per quale cagione sì giusta 
abbia giudicato l’autore del Dialogo, essersi levato via il 
far vela colle chiome delia conducitrice donna ; quasi ne- 
ghi non potere essere, che nocchiera tale usare potesse, 
di vela in iscambio , le chiome; non mirando che quegli , 
il quale abbia in suo prò la fortuna , poco ha bisogno di 
vela (poeticamente favellando) per navigare, e dirò quasi 
anche d’ ale per levarsi a volo . Dipoi a me non così vero 
sembra, che sia levato via il far vela colle chiome della 
nocchiera donna; perciocché, sebbene negli stampati te- 
sti non si leggono questi versi, che io alcuno scritto a 
penn.-i si leggono: 

La chioma , eh' avvolgea si lunga e folta 
V er quella parte, eh’ è contraria al dorso. 

Dispiega e spande all'uuFa, e l' aura cono 
in vela suol, (urvando, empie te eldompi 
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in luof;» de’ quali, questi abbiamo; 

Come la nobil coppia ha in sè raccolta, 

Spinge la ripa, e gli rallenta il morso, 

Ed avendo la vela all’ aure sciolta , 

Ella siede al governo, e regge il corso; 
non penN mi pare che sia cosi da risolutamente afTerma> 
re, che il far ^ela colle chiome della noccliiera donna sia 
tolto via: e che, quando il Poeta usò la voce vel,i , non p<i- 
tesse, o non volesse intendere, niente altro essere detta 
vela, che le chiome della donna al vento sparse, e da 
quello pure di vela in guisa incurvate e riempiute, poiché 
la Fortuna è nocchiera; anzi nel seguente canto cotàl mio 
pensìere favorito viene dal Poeta stesso, quando allo spic- 
carsi la nave dal lito, ove si lascia svenuta Armida, egli 
disse : 

Parte , e di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei, che gli fa scorta ; 
e soggiunse: 

t'ola per l' alto mar l' aurata vela ; 
in volendo per avventura dichiarare, a qual uso di zefiri 
ripiene fossero le chiome della conducitrice donna. Onde 
possiamo dire, che qual volta in cotale occasione usò il 
Poeta la voce vela, volle intendere le chiome della donna 
nocchiera: e quindi a così credere mi faccio; che mi pare 
ciò mi dimostri assai bene l'aggiunto aurata, quasi di- 
cesse che le chiome di quell i nocchiera, spiegale all’ aure 
e come vela incurvate, sembrassero appunto, a chiunque 
mirate r avesse, veli d’oro o di color d’oro: ed in cotale 
creder mio mi conferma il Petrarca , il quale, delle chio- 
me di madonna Laura favellando, con bei nastri di seta 
gentilissimamentc legate, vela d’oro appunto chiamolle : 
Indi per allo in ir vidi una nave , 

Colle sarte di seta, e tV or la vela. 

Nè so io riconoscere quella giusta cagione, che disse l’au- 
tore del Dialogo, onde si avesse a levare via il far vl>la 
colle chiome; tuttavolta ragiono il parer mio, sempre con 
riserva altrni, ed a migliore sentenza rapportandomi . 

Bblm. Il parer vostro non mi dispiace punto; ma egli 
mi pare, che quando si dice, non essendosi fatta menzio- 
ne di vela d' oro , o d’ altra materia che foste la vela di 
detta nave, troppo mi pare si levi al poeta di quella liber- 
tà, che tanta ha, e data dalla severa e saggia antichità ai 
poeti venne; cioè si levi l’uso di quella bella bgura, che 
da’ Greci ncdf vxónoixy , da’ Latini subintellectio , da noi 
per avventura, poco alterandosi la voce latina, sottoin- 
tendimento , cioè un tralasciamento a pruova d’ alcuna co- 
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E.i iiir alimi giiidìcio; della cui fì|>ura molto serrÌEsi Ome- 
ro, molto Vir^'ilio, ed altri autorevoli scrittori : laonde 
non aveii necessità semplice, per mio credere, il Tasso ili 
far men/.ione di vela d'oro, o d’altra materia che si fosse 
la vela della fatai nave, lasciando altrui il riconoscerlo da 
quello : 

f aia per ItUio mar l' aurata vela, 
che di sopra egli avea detto essere 

La i hioiiKi rh colei che gli fu scorta , 

Etanto agl' intendenti è bastevole; senza snocciolarla più, 
dove si sarebbe corso rischio di non fare quel che disse 
Orazio: 

sectantem laevia, nervi 

Deficienl , animique. 

Belm. e vi pare adunque ciò leggieVa cosa? 

Rossi. Voi non siete solo in cotale errore. Signor mio 
( siami lecito il cosi dire ), quando intendiate la voce lue- 
> emse leggieri ; perciocché tale intendensi non dee, ma 
vuole ella una troppa ricercata diligenza e pulitezza, o 
per più dire ansiosa diligenza c pulitezza, da cui il parla- 
re languido si cagiona spesse fiate, quale quello degli A- 
siani già riconosciuto venne, e da Marco Tullio le Ora- 
zioni di Lisia oratore; anzi così fatto parlare snervato ed 
■slombato si disse. 

Belh. Ma come bene starà dunque quello, che disse 
Virgilio? 

AUfue rutis sumtnas levibtu perlubitur undas. 

Pur levibus venti s, vulucritfue siaiillima somno. 
t'enatrix juculo celerem , levibusque sagittis . 

Dove pur la voce Icvis vuole pretto, leggure, o veloce , e 
cosi altrove . 

Rossi . Bene sta ciò che dite della voce levis ne’ luoghi 
di Virgilio; tuttavolta, per non mi stendere lougamente 
senza prò, sappiate, che la voce medesima ha sentimento 
di pulito o di liscio: ed allora col dittongo si .scrive, ed ha 
la prima sillaba lunga, come .sapete, la fanno i dittonghi ; 
laddove, quando significa leggiere o veloce, senza il dit- 
tongo scrivere si dee, ed ha la sillaba prima bieve, come 
ne’ versi di Virgilio da noi in mezzo portati. Ora nello 
scantlere il verso di Orazio: 

Ubscurusjio •• sectantem laevia, nervi 
Deficiunt etc ; 

dubbio veruno non ha, che la prima sillaba della voce 
levia è lunga, e scrivere col dittongo si dee; e così nei 
buoni testi stampati si legge, e talmente ancora colà dove 
ei disse ; 
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Laevìa personiiere saxa ; 

che tiuliti sassi volle, e non leggieri; così in qne’laoglii 
di Virgilio: 

. . . iUa cadens raucum per laevia murmur 

Sava ciet . 

e Tatulem inter pater as, et laevia pacala serpente 
Lihaviti/ue tlapes^ rtc. 

11 perchè, in dicendo Orazio: 

. . . . sectanlem laevia , nervi 

Deficiunt, animique; 

volle di coloro intendere, che troppo ansiamente diligen- 
ti sono nel raccontare, e nel porre minatamente ogni co- 
succia, niente all’ intelligenza di chi legge od ascolta ri- 
mettendo; come dirp non possiamo, che facesse il Tasso, 
in non facendo menzione della materia della vela che la 
nave della fortuna portava; come anche (ma per modo di 
fuga) rispondere si potrebbe a chi movesse dubbio a quel 
luogo: 

Intanto Armida della regai porta 
Mirò giacere il fier custode estinto; 
non essendosi favellato punto di custode, nè di battaglia, 
onde ne fosse rimaso estinto. 

Bsim. Appunto viene questo luogo giudicato biasime- 
vole daU’Infarinato, e parmi sia nel primo suo libro;' ma 
ei mi pare ancora che si dia ad errore di niente, la qual 
cosa non mi dispiace punto. E così ancora difenderei l'er- 
rore, che dal zio al padre di Agramente ha preso il Tas- 
so nella replica sua, od Apologia in risposta alla Crusca, 
dando Almonte per padre ad Agramante, che però zio gli 
fu, e padre a Dardinello; perchè l’ Ariosto: 
yide Rinaldo il segno del quartiero. 

Di che superbo era il ftgliuol d' Almonte; 
e di Dardinello ragionava. Eùl altrove dimostrò Agraman- 
te Bglio di Trojano, quando disse: 

Se non giungea col re di Spagna il figlio 
Del magno re Trojano ec. ; 
ch’orano Marsilio ed Agramante . 

Rossi. L’errore del Tasso, dal padre al zio d’ Agra- 
mente, non è, per mio credere, tale che gliene debba 
altri fare una spogliazza; sendogli con Omero comune, 
da cui spesse fiate figliuoli di Atreo chiamati furono Aga- 
mennone e Menelao; postochè di Atreo nepoti fossero, c 
figli di Filistene, come n’è testimone Ditte candiano. Ma 
e questo, ed il non avere fatto menzione di custode del 
palazzo di Armida, nè di battaglia ond’ egli ne morisse, 
errori sono remissibili; poiché accidentali, e fuori del- 
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l’nrte sono, i quali dallo stesso Aristotile si donano al 
poeti: sensachè l'errare in cotale maniera, per difetto di 
mente, avvenne a’ più degni scrittori che sieno stati al 
mondo giammai (se tali crediamo Plutarco, Aristatile e 
Marco Tullio), nell’opere de’ quali ricornobbe il Signor 
Piero Vettorio, di felice memoria, errori di cotale manie- 
ra; e ne temè non poco anche Virgilio, come nelle paro- 
le della lettera sua ad Augusto, da Macrobio recitate, e 
ad altro proposito da me addotte, vedere poteste. Ora, se 
a cosi fatti scrittori fu I’ errore della memoria comporte- 
vole; quanto più doverebbe essere al Tasso, il quale non 
ha possuto ai poema suo porger l’ultima maiio, e che 
tanto è da difetto di mente travagliato, quanto l>ene si sa, 
con isgusto comune de’ letterati, che ragionevolmente 
gliene tengono compassione. Certo dire si dovrebbe con 
Uraiio: 

. . . ubi plora nilent in cannine, cur egopaucis 
Offendar maculis ? 

E si dee giudicare, che bene sia la mente in grande tra- 
vaglio, ailoracbè in cotai falli, senza avvedersene, incor- 
re: talora anche si dee donare ad una diligente negligen- 
za, di cui ragionammo addietro; pcrtsbè egli è pur' vero, 
che disse Orazio: < 

. . . opere in longofas est ohrepcre sMinam. 

Bersi. Vìve ed efficaci ragioni: ed io coll’ errore della 
memoria, comportevole tanto al Tasso per lo infortunio 
ben degno di pietù , imparo ad iscusarlo dall’ aver detto , 
che si può scusare la lascivia di Ruggiero con Alcina col- 
la forza dell’incanto; benché, dice il Poeta , non lo dica 
apertamente. Di che non vuole aver pazienza il Signor 
Infarinato nel primo suo libro; ma impugnando I’ arme 
dell’ Ariosto, molto affronta animosamente il Tasso: e di 
vero avrebbe egli ragione, quando maligna voglia avesse 
fatto ciò al Tasso dire, che essere, per mio credere, non 
può , perciocché perverso pensiero in esso non si conob- 
be giammai . Bd in oltre troppo sono chiare e sicure le di- 
fese per l’ Ariosto in pro’di Ruggiero: e questo luogo che 
in addurrò, senza gli addotti ivi dal Signor Infarinato , 
senza più valevole è ad isqpoprirc Ruggiero incantato: 
Quando il suo amor per forza era d' incanto. 

Ma cosi di questo, come degli altri non si rammentò il 
Tasso per debolezza di mente; non per cagione di malva- 
gio pensiere rammentare non se ne volle. 

Rossi. Ah, Signore, non si dee fare al certo a credere 
chicchessia, che malvagità abbia persuaso ul Tasso il ne- 
gare la menzione ebe dell’ incanto di Ruggiero fece 1’ A- 
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riosto; perciocché troppo sono scoperti i luoghi, chescoe- 
prono incantato Ruggiero. 

Belm. Dovrei oggimai rimanermi dal pié, col chiede- 
re, nojarvi per avventura; tuttavia mi sarik caro mi dicia- 
te ancora, se locuzione troppo chiara si dia: se i* essere 
inteso sia fine del parlare: se la virtù del parlare sia a so- 
miglianza delle morali: e se all’annovero delle morali vir- 
tù si debba aggiungere la prudenza. :i- 

Rossk Breve rispondo, che sì, che troppo chiara loca- 
zione dassi; e che la virtù di questa dicesi a somiglianza 
delle morali, dalle quali, per mio credere, non si dee la 
prudenza torre: ma che il parlare abbia per fine 1’ essere 
inteso, s'altro non si aggiunge, io il nego . 

Belm. Ma in tutto avete voi di contrario parere il Si- 
gnor Infarinato? .H' 

Rossi. Già v’ ho detto, cbe i pareri sono tanti, quanti 
sono gli uomini. Io cedo all' autorità sua, c d'ogn' altro 
letterato, riserbando a me solamente il provare il creder 
mio con quelle ragioni, che a così credere mi persuada- 
no; ma contentatevi, ch’io somigli a questii volta a quei 
pittori, cbe non potendo ristringere fra' confini di breve 
tei» interi edifici o paesi, con brevi tratti o linee sola- 
mente iviontani accennano, lasciando altrui il giudicare 
il rimanente . 

Belm. Al voler vostro io mi rapporto; laonde a vostro 
piacere ne ragionate . rn 

Rossi. Non credo ingannarmi in dicendo, così essere 
vario il parlare, come vario e diverso dagli altri è il ge- 
nere sotto cui egli cade; come varie e diverse le materie 
sono cbe per mezzo del parlare espresse vengono, cbe 
talora furono chiamate concetti; e come varie ancora e 
diverse le persone, delle quali, e colle quali, si tratta; 
onde Aristotile (postochè a altri generi ei ragioni ) disse 
nella Rettorica sua; Nejue x’erò lateal nos oporlel rli\>er~ 
saui etociuionem unicuique generi convenire; ed altrove 
nel terzo della Rettorica (se male non mi si rammenta) 
disse, che le parole doveano essere dell' altezza e della 
bassezza de’ concetti imitatrici. Ma non sarà per avventu- 
ra debii ragione, che egli non ha dubbio che il men no- 
bile, al più nobile servir dee; laonde essendo il fine più 
degli stromcriti nobile, ragionevole cosa è che gli stro- 
tnenti al fine servano; ma i concetti sono il fine del par- 
lare, poiché perciò abbiamo noi dalla natura il parlare; 
cioè, perchè col mezzo d’esso i concetti dell'animo ad e- 
spriuiere veniamo: siegue adunque che le parole, il com- 
ponimento del verso, Ta materia ed ogu’ altro stromento 
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al fine si adattino; e che , se alti sieno i concetti, alti pa- 
rimenti sieno gli stroiiieiiti (so, che altrimenti ha chi ne 
creda). Rimane si provi, che dalle persone avvenga va- 
rietà nel parlare; che non ha bisogno di prova, credo; 
seiidose.ne addietro bastevolmente ragionato, ove si favel- 
lò della differenza fra le comiche, le tragiche e l'eroiche 
jiersone. Ora, perchè a vedere abbiamo, se locuzione 
chiara troppo si dia , comincerò da’ generi della favella : 
e, comechè questi sieno stati dal Falcreo in quattro ma- 
niere divisi, cioè in magnifico, in veemente, in fiorito, 
ed in umile; ed in più duErmogene, che chiamò un’idea, 
o vogliamo carattere grande, altro morato, altro vero, 
altro grave, ed altro bello, ed a questi altri soppose ; pren- 
derò tuttavia la divis one di M. Tullio, e tre essere le ma- 
niere del favellare dirò, cioè sublime, temperata ed umi- 
le, sotto le quali cade ogni sorte di componimento. Il 
perchè egli è convenevole, che que’ componimenti che i- 
mitano sublimi ed illustri avvenimenti, c mcinorevoli 
faccende, sieno del ^rimo carattere del favellare, quanto 
è alla locuzione: cosi le temperato azioni che s’imitano, 
temperata locuzione in ispiegandosi vogliono; ed umile 
spiegatura quelle che umili sono. Il |>oema eroico adun- 
que ed il tragico, come quelli che sublimi avvenimenti 
imitano, chi dubitare |K)trà che ricercano il genere della 
favella sublimò? Ninno per certo, eh’ io mi creda. Egli è 
bene il vero, che molto dee essere il poeta avvertito , che 
tanto senza riserva egli non cerchi di fare il parlar gran- 
de e magnifico, potendo ammoutare insieme fa maestà, la 
comprensione, la veemenza, la vivacità, lo splendore, e 
l’iisprczza che gonfiato divenire lo faccia anziché no, o 
per avventura oscuro; e non diletti, non essendo inteso; 
o pure essendo, con troppo discoprimento dell'arte. Il ro- 
manzo poi, perciocché miste azioni imita , e di soddisfare 
(come già si disse) al popolo intende, anche ora locuzione 
magnifica, coroecbè non midto spesso, ed ora leiiiperata 
usar dee, ed anche alcuna fiata umile, ove di cose tali egli 
ragioni o tratti: così la commedia , che private ed umili 
azioni ad imitare si toglie, anche a <|tielle convenevole 
locuzione adattare dee; avendo perù riguardo in cotale 
sua umiltà di non cadere in viltà negletta e schiva; ma 
dimostrarsi deve ed umile e ragguardevole insieme, alla 
purih'i appigliandosi ; altrimenti per la troppa chiarezza 
ed umiltà sua reca noja non solo agli intendenti, ma alla 
plebe ancora. Di donde traete , che non può anche essere 
fine del parlare l’essere inteso : cliè se ciò vero fosse, ne 
seguirebbe che quella fosse la miglior locuzione, che la 
Con/rov T. m. 17 
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egli abbia , e eh' esso stromcnto sia, il quale serve e s’ in- 
dirizza al SDO fine ; laonde, non eoiiie loieo ragionai, ma 
come quello che cosi vero essere mi credo. Non per tanto, 
perchè parmi voi desideriate sapere ^ual sia del parlare 
il Rne, in quel modo ch’altri ad estrinseco fìiic, per così 
dire, ragiona; come l’Oratore, il quale non per sola ca- 
gione d’esprimere i concetti suoi favella, ma per altra 
ancora; io dirò ciò che me ne paja. 

Bzlm. Male non vi apponete, che questo appunto è che 

10 voleva: il perchè dite; eh’ io volentieri v’ attendo. 

Rossi. Egli è certa cosa che disse Aristotile, che ogni 

azione riguarda, ed al suo fine s’ indirizza; laonde, se il 
retore ed ogn’ altro che ragiona, niiin' altro fine die l’e- 
sprimere i concetti dell’animo avesse, sarebbe per avven- 
tura di vantaggio, che seco fra sè ragionasse, o pure gli 
spiegasse in iscritto: il che fatto, sarebbe egli giunto al 
suo fine, di manierachè ciascuno, p<‘r uom grosso ch’egli 
si fosse, a ciò fare molto sarebbe valevole ; perciocché ad 
ognuno per cotal fine ha dato la natura il favellare; ma 
quindi vana opera sarebbe, ch’altri a cotal fine, per bene 
ed acconciamente favellare, studio facesse. Se poi per so- 
la cagione di essere inteso, la stessa fatica soverchia sa- 
rebbe, sendo ciascuno a farsi intendere bastevole, anzi 
possendo farsi intendere senza favellare, come i piccioli 
fanciiillini ed i mutoli far sanno, ed anche gli bruti ani- 
mali : a che prò tanta fatica? Ma non veggiaino noi, che 
fra l'uomo ed il bruto niuna dilferenza di fine avrebbe 
nel mandar fuori la voce; comechè l'uno di suono confu- 
so, l’altro distintamente la mandi ’ e iiundiinenu sappia- 
mo di quanta considerazione sia il line, in fare le cose fra 
sè differenti. Ma, perchè egli accade che una medesima 
cosa diversamente e per diverso fine si consideri ; quindi 
è che il parlare, che pure sotto la considerazione cade, 
diversamente considerare si possa; laonde vero sarà, che 

11 loico lo consideri come di concetti espressivo, ed altri- 
menti l’ Oratore, lo dirò adunque che l’Oratore o chic- 
chessia, che ad altrui favelli, il parlare come .strninento 
al persuadere atto consideri, di manierachè appresso il 
retore il fine del parlare sarà il persuadei'e. Ma perchè 
iiiuno, che inteso non sia , persuadere potrà; perciò l'es- 
sere inteso alla persuasione concorrerà aneli' esso, come 
un cotal mezzo: non basterà però, che il parlare sulamcn- 
te sia inteso; ma acciocché piegare e svolgere gli animi , 
ed a guisa di qjuell’Ercole gallico, quasi con aurea cate- 
na, ove a noi piaccia, tirargli possiamo; che sia con dilet- 
to inteso farà di mestieri : onde il line del parlare, dall’O- 
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ratore consìJprato, sarà per avventura il persuadere col 
mezr.u dell’essere inteso con piacere; e tiint') vale (questo 
essere con piacere inteso, che quell’oratore si può dire 
avere ottenuto il suo fine, che avrà cose a persuadere va- 
levoli trovate, corncchc non persuada: le quali però altro 
essere non direi, fuorichè maniera di favellare che con 
altrui dilettaineulo atta a farsi intendere sia. L’essere in- 
teso adunque viene ad essere mezzo al fine, eh’ è il per- 
suadere: ed il farsi intendere è ufficio di chi favella; se 
male non c’ insegnò in queste parole Aristotile (o male 
non le intendo io): Quod si orano non dcclarat, officio 
suo non fnnpiiur . E se pure gli volessimo dar nome di fi- 
ne ; parmi gli si debba aggiungere alcuna cosa , e dirlo fi- 
ne col quale ^ con termine di scuole, che sarà mezzo al ve- 
ro fine. Ckinverrà adunque, che quegli il quale favellare 
vorrà, ad una maniera ai favellare si attenga, che piacere 
e dilettar possa, in quanto a lui o dalla materia, o dal ge- 
nere, o dalle persone, ove l’imitazione derivi, si permet- 
terà , 

Belm. E’ si par bene, che a questa volta abbiate saputo 
trovare mezzi alti a persuadere; perciocché le ragioni vo- 
stre tali sono, che si fanno intendere con piacere, e quindi 
persuadono; ma il piacer loro non però deriva da’ colori 
dell’arte , ma bensì dalla verità del fatto. Io conosco adun- 
que, che locuzione troppo chiara dassi, e che il fine del 
parlare non è l’essere inteso; o considerisi come lo con- 
sidera il Inico. o come l’oratore. Ma perchè avete detto 
che le materie o concetti, il genere e le persone vengono 
ad essere cagione della diversità dell’eruzione? Per gra- 
zia ragionatene alquanto; perciocché ancora io desidero 
piò certa conoscenza , che troppo chiara locuzione si dia; 
ché quindi per avventura apprendere potrò. 

Rossi. Soddisfacciasi a voi, a cui niente debbo io nega- 
re. Il poema eroico, il quale sovra ogn’ altro una memo- 
revole faccenda ad imitare si toglie, e riguarda di non so- 
lamente ncirunità della favola agl’ intendenti piacere, ma 
e nell’appiccumento degli episodj verisimile e necessaria- 
mente, ed altresì nell’altezza de’ concetti ; conviene che 
quelli anche con locuzione magnifica spieghi ed esprima, 
nella quale concedesi talora (come parmi avere anche det- 
to) alquanto di oscurczza , che magnifico lo rende, non 
vizioso. Ma parlo contrario il romanzo, e ( se vogliamo 
soddisfare ad altri) eroico allegro, coinechè miri ad imita- 
re illustri avvenimenti, perchè nondimeno aH’applauso 
popolare più che molto intende, e colla varietà delle mol- 
te azioni , che ad una intera r perfetta azione ridurre non 
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SÌ cara p«r piiWilettare il popolo, e collo attenersi alla 
chiarezza di ciò ottenere si studia, e’ne viene bene spesse 
iìate dalle variate materie, che nella varietà delle azioni 
gli si ufTeriscono, sforzato. Egli è il vero ancora, che sic- 
come nella magnificenza e sublimiti sna deve l’eroica 
locuzione molto bene guardarsi di non divenire gonfiala 
ed oscura troppo; deve parimenti quella del romanzo di- 
lungarsi dal soverchio nella chiarezza; come dal primo 
errore ha saputo schermirsi il Tasso nella Gerusalemme 
sua, dal secondo nel suo Furioso TAriosta. Dante poi, o 
non se ne curasse , o checché se ne fosse la cagione , mol- 
to si rese oscuro nella locuzione della sua G^media; e 
tanto vi si attenne , che mi faccio a credere senza dubbio, 
sia da riporsi nel genere dell’ oscuro: e mi piace intorno 
a ciò molto l’opinione del Gisa. Ma perché mi potreste 
dire, ch'io provo il creder mio con mie semplici ragio- 
ni, sarà per avventura bene ch’io venga ad alcuna autori- 
tà, di donde per avventura altra non meno valevole ragio- 
ne trarrò, o pure (se così vi parrà) all’ autorità aggiunge- 
rolla. 

Belm. Piaccia così il dire a voi, come l’udirvi a me ra- 
gionevolmente piacer dee; e di già a questo vi aspettava 
IO, vostro costume essere sapendo, il confermare le ra- 
gioni vostre coll’antorità di valentuomini. 

Bossi . Vuole Aristotile, che la virtù del parlare nasca 
dall’essere egli splendido: Hoc auteni ih-finiiu’n sii, rio- 
cuiionis virtutem esse sptendorem .■ così disse egli . Lo qu.v- 
le splendore voglio sappiate, essere dulia chiarezza dilfe- 
rente, da quella che da’Latini si disse perspicnitas , ma 
non già da quella che si ha dalla voce clara; perciocché 
questa dallo splendore in guisa tale deriva o risulta , che 
o nulla o poco da esso è differente: ma conviene che lo 
splendido parlare sia tale, che ^li occhi dell’intelletto non 
abbagli, ma riguardare si lasci; ché perciò soggiunse A- 
ristotile : Quoti nisi oratio sii dura; eh’ é molto più, che se 
detto avesse perspicua. E la ragione é, che la yoce prrspi- 
ctium apporta il medesimo, che diciamo trasparente; cioè, 
che per entro mirare si lascia: e tale sarà il parlare della 
prosa in materie di mezzana gravità; laddove la voce cla- 
quella chiarezza vuole, che il medesimo effetto fa 
negli occhi dell’ intelletto, che in quelli del corpo quella 
rhlarezza che da terso e brunito metallo, dal Sole o da al- 
tro lume ripercosso, fuori esce: e questa nome di splen- 
dore spesse fiate dicevolmente riceve; tale ad esso è somi- 
gliante; e da questa al parlare virtù si reca; il perchè 
soggiunse Aristotile: Ntsi sii clara , e non àhio perspi- 
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cuu. Ma perchè, se troppo sarà di splendore nella locu- 
zione, verrà ad abbagliare l’occhio dell’intelletto, come 
quello del corpo soverchio splendore, n da metallo o da al- 
tra lucidissima materia nascente, abbaglierebbe , ove di- 
rittamente dal Sole percosso a ferirlo mandasse il raggio ; 
però soggiunse Aristotile la voce aperta, volendo dire 
chedovea tale essere il parlare, da lumi di figure, di sen- 
tenze e di parole illuminato, che chiaro e splendido mi- 
rare si potesse: come il giorno si scorge, allorachè è piA 
sereno e dallo splendore del Sole illustrato, che la vista 
mirabilmente appaga ed apertamente si mira; postochè 
alcuna fiata il cniaro suo il dirizzare colà gli occhi altrui 
divieti, dove al diritto percuota il Sole, e con alquanto di 
troppo lume altrui ripercuota negli occhi . E se tale il par- 
lare nòn è , Fine/n fuum non asseifiutur, disse egli pur an- 
che ; cioè non persuade , non essendo con dilettamento 
appresso. E se talora servito della voce chiarezza o chia- 
ro io mi sono, di perspicuità in iscambio, in dicendo, 
darsi parlare troppo cA/aro, cioè perspicuo-, l’ho fatto, ed 
altre fiate farollo ove mi accada, per accomodarmi aH’uso 
altrui: servendomi di quello, disse Marco Tullio (e siami 
lecito il dire tant’oltre), scic/»<:am mihi , usuni vero po- 
polo reservavi , Ma siccome , <]|aal fosse locazione virtuo- 
sa ( per così dire ) dimostrò Aristotile ; anche qual viziosa 
fosse non tacque, allora che soggiunse: Sed nec humilis , 
uec nnnis elala esse Uebet , veruni ipsis rebus conveniens 
(il qual luogo così leggo nella traduzione del Majoragio), 
et ut UL-qu-- liuiiiilis , uer/ue sitpra dignitatem sii ; dove il 
vile ed il gonfiato parlare riconoscete: l’uno, che è tale 
per la troppa chiarezza sna all’altre qualitati, che tale fa- 
re il possono, aggiunta: l’altro, che per la troppa oscu- 
rezza ed artificio tale diviene. Onde Orazio, bene avve- 
gendosi che di leggiero in «pesti due modi errare si po- 
tea nell’orazione, avvertirci volle in dicendo: 

pro/essiis gr/tmiia target , 

Serpi t hwiii , tu! US nimium, tiniidusque procellae. 
Disse egli target, ove Aristotile data, ovvero sopra di- 
gintalrm : questi serpit /utrni , quegli sed nec humilis. 
Quando poi soggiunse Aristotile: Feruni rebus ipsis con- 
veuiens : non vi pare egli che insegnasse quello ch’io di 
sopra dissi, cioè, il parlare divenire anche variato per la 
varietà delle materie o concetti, oltre a quella delle per- 
sone? Onde anche Orazio: 

Singuta quaeque loctun teneant sortita decenter. 

Pili apertamente poi negl’ insegnamenti suoi di poesia 
disse Arislutile, darsi locuziuue troppo chiara (rammen- 
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late»! di ciò che ho detto): (^uae igitur ejc propriU no-' 
mnubut cimtuih’t . munmè pers/tiiua erit ; (amen hii/ni- 
lis. Dove considerate di quanta fona sia |a voce maximi^, 
che senza diihhin conoscerete, se troppo chiara locuzio- 
ne si dia: quale ella poi sia, il vergiate nelle parole tamen 
humiOs, che dal Piccolomini si traportaiv^no vile e ple- 
lieii; la quale, non meno che la troppo sublime, fuggire 
si dee, come appunto ha saputo fare il Tasso nella Geru- 
salemme, levando ad altri per avventura il potere d’ irgli 
a paro, non che di andargli avanti . 

Bzlm. Io sono oggimai certo, che ruinoso fu quel fon- 
damento, il fine del parlare è l’essere inteso: ma l'essere 
inteso non è mai troppo; dunque troppa essere non può 
la chiarezza del parlare. 

Rossi. Non ha dubbio, che la maggiore concedendosi, 
la quale pure colla voce equivoca o comune fine, scherza, 
l’argomento era probabile; ma avete giò udito, l’essere 
inteso anzi doversi dir ufficio, che line. Ma volete eh’ io 
aggiunga l’altra ragione ch’io dissi, e ad uno stesso tem- 
po io soddisfaccia alla dimanda vostra: se alle vìrtò mo- 
rali la virtù del parlare assomigliare sì può? 

Bzlm. Di grano son io per ascoltarvi. 

Rossi. La virtù non sì dice ella virtù, perchè dagli e- 
stremi, che vizj sono, allontanandosi, è mezzo fra loro? 

Bzlm. Cosi è: ed alla vostra opinione anche favorisce 
Orazio in quella sua lettera a Mecenate; 

Virliks est vilium fugere. 

Ed a Loffio scrivendo: 

p'irtus est medium vitionun . 

Rossi . Ma la virtù non mira, come contrario, il vizio? 

Bzlm. Lo mira talmente appunto. 

Rossi. E nella locuzione si dà egli la virtù? 

Bzlm. Si dù: ed appunto dictionis virtus, disse Aristo- 
tile . ' 

Rossi. Siegue adunque, eh* ella sia mezzo fra due e- 
stremi : I’ uno e l’altro de’ quali, eh’ è il vile ed il gonfia- 
to, essa fuggendo, virtù divenga. 

Bzlm. Siegue la conchiusione. 

Rossi. Ma, fra gli altri vizj, nella locuzione non sì dà 
egli la trenipa oscurezza? 

Bzlm. Si dà; e deriva (se crediamo al Falereo, e se la 
memoria me non inganna] da cinque primiere cagioni, 
cioè; se troppo sia veloce: se disgiunta, che da’ Latini si 
disse questa maniera dissolutio, da’Groci }i >\urov, ovve_ 
ro àoui'ifre: , che da Demetrio fu nelle favole di Menan- 
dro conosciuta, la possiamo noi per avventura conoscere 
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io Virgilio, nell’annoTerare Ir cagioni onde ai mosse Giu- 
none ad irritare contra i Trojani Eiolo; dove per essere 
stato il parlare disgiunto alquanto, o vogliamo sospeso, 
in di mestieri il poeta aggiungesse: 

Hii accensa super . 

Oscuresta reca parimenti talora il mancamento delle cir- 
coscrizioni, che si dissero da’ Latini cìrcuinlocutiones: il 
mancamento degli interposti , che si dissero da’ Greci 
iVavaXi)t|/((, eh’ e quando si interpone inquam. dico, dis- 
si, o tale altra cosa: e per ultimo avviene al parlare l’o- 
scurezza dal ricettamento degli eniinmi, che da’ Latini 
ambigua, da' Greci xixd^i/boAtx si dissero, come: 
d/o le /Eacida Romanos vincere posse; 
ed Ibis redibis non morieris in bello. 

Le quali cose tutte insegna il Falereo, ed anche altre; 
non tralasciando egli, che ciò accada anche (ora che mi 
sovviene) al parlare, se molti sieno i casi obliqui, ch’egli 
dice T>.aKÓTaTa. 

Rossi. Ora all’ oscuro non ò egli contrario il chiaro? 

Belm. In queir istesso modo, eh’ è il vizio alla virtù. 

Rossi. Adunque alla soverchia oscurezza sarà opposta 
la chiarezza soverchia; ma quella dassi, come già provato 
si è; dunque dassi ancor questa. 

Belm. Necessaria conchiusione; perciocché sebbene il 
Falereo fu di parere, che I’ oscurezza biasimevole non 
fosse, in dicendo: El per Deos ferme ulique, et obscurilas 
multis loeis gritvitas; gravius enint quod suspicionem tan- 
tum SUI gignit; quod auteni erplanatum est, contemni- 
lur: nondimeno, dove troppo sia l’ oscuro, errore è sen- 
za fallo. 

Rossi. Ciò vi accennai anch’io in ragionando, ove dis- 
si che l’orazione ricettava alquanto di oscurezza, onde 

S iù divenisse grave: ed a questo luogo del Falereo, ora 
a voi addotto, ebbi mira; ma giudicai soverchio il por- 
tarlo in mezzo. Ora se la virtù del parlare cotal nome ri- 
ceve, perchè il mezzo è fra gli estremi; perchè neghere- 
mo noi, che non si possa virtù chiamare a somiglianza 
delle morali, allorché di nature in atto perfetto trapassa- 
te, abiti elle divengono, e si dicono virtù, perchè gli e- 
stremi fuggono, e si fanno mezzi fra essi; Ond’è, che 
morale virtù non diremo l’eroica giammai, la quale anzi 
nel soverchio, che nel mezzo, riposta viene. Non è però 
che virtù dirsi ella non debba; perciocché altre sono an- 
cora che di virtù nome hanno, e sono, anziché virtù, 
eccellenze; ma virtù si dicono, perché il buono e l’one- 
sto per loro hne hauuo. 
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Bb'lm. Fin’ ora 8on’ io, a cadere nel parer rostro sfor- 
rato; il perchè all’Dltima dimanda a vostro piacere pas- 
sate . 

Rossi . Bene so esser credere di alcuni, che la prudeti- 
sa ed alenile altre virtù (cosi le chiarnereiiio, almeno per 
la cagione del (ine) tra gli abiti morali da riporre non 
sieno: il parere de’ quali ( sia detto sempre con ogni ri- 
serva), comechè in parte io approvi , in parte però a me 
non piace ; perciocché dire per avventura si potrebbe, che 
se egli è vero ohe si dia l’essere poco valoroso, poco scien- 
ziato, e poco prudente, dassi per conseguenza anche l’es- 
sere soverchio tale'; essendo il soverchio, relativamente 
( per cosi dire] al poco, oppostole voi pure sapete, che Con- 
Irariorum eariem eit dilciplina , disse il maestro di chi 
sa; chè de’contrarj, talmente opposti, vogliono s’intenda. 
Ma quanto io me ne creda , non si dee dall’annovero delle 
morali virtù levare via la prudenza . 

Bblh. Al Signor Infarinato parve però altrimenti , il 
quale a questa diede nome di eccellenza appunto, come 
gliele avete dato ancora voi . 

Rossi . Nè male per avventura gli parve del tutto; per- 
ciocché, oltre all’essere eccellenza, può anche parere dal- 
le virtù morali disgiunta; perciocché non ha sede nell’a- 
nima nostra come in soggetto, in quella maniera che le 
murali ve l’hanno: tuttavia chi bene giudica, che tanto 
quelle vogliono , quanto con questa sono congiunte, ve- 
drà certamente che non deono le morali virtù dalla loro 
schiera la prudenza levar via ; anzi che tale ella se ne va- 
da con esse, apertamente conoscerà, come il capitano ed 
il principe a' soldati ed a’ suoi avanti; ché qnesto è (o che 
io m’inganno), che nelle Tusculane Marco Tullio accen- 
nar volle. Ma questa si consideri ora da noi in due modi ; 
cioè, o come naturale ed infus:i ; e questa a ragione dalle 
virtù morali, che abiti sono, leviamo : ovvero come in at- 
to ridotta, e latta giù abito perfetto; e tale considerata, 
dall’annovero dì (juelle torre non la dobbiamo. Laonde, 
quando il Signor Iiifarinato disse, questa uon dovere fra 
le virtù morali riporsi, dire possiamo che bene ragionato 
abbia, della prudenza infusa o naturale intendendo; però 
non ci faccia caso il vedere, eh’ egli abbia detto questa es- 
sere eccellenza , che tanto sarà, quanto in perfetto atto 
ridotta. 

Belh. Si, s'i, per modo di fuga si può accettare, e non 
la rivedere cos'i til filo. Ora più che chiedervi non mi re- 
sta ; e di vantaggio ho dimandato, e fattovi ragionare: e 
bene vi debbo non picciol merito, Signor GtTidiero mio, 
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che mi abbiate cosi belle cose fatte sentire oggi ; che se 
in mente io ne facessi diligente conserva, mi potrei tener 
buono. Ma, poiché in ragionando abbiamo trapassate To' 
re calde e nojevoli, sarà per avventura il migliore, che 
per via di diporto ce ne andiamo cosi piè innanzi piè ver- 
so il giardino, ovvero al ^ineprajo, o a quel bellissimo 
boschétto colè, dove la noia del dire alquanto colla varie- 
té delle cose belle, che venere vi potrete, trapassi . 

Rossi. Per cagione di trapassar noja, indarno sarebbe^ 
perciocché noja recare non mi può giammai il compiace- 
re a voi; ma per cagione di diporto, ora che meno il Sole 
con gli ardenti suoi raggi oifendere erpuò, aadiamo dove 
più l’andare vi aggrada, chè ad ogni modo ecco i servido- 
ri, che per accompagnarci, per avventura buona pezza 
ba, ci attendono. 


Fine del Dialogo di Malalesta Porta. 
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■ SULLE CONTROVERSIE 


Lettere del Signor Scipione Gonzaga . 

I. yé Luca Scalabrino, a Ferrara . 

S ^nor Sculubrino mio pentilitsimo . Già per un’altra 
mia in risposta della prima sua , Vostra S. avrà com- 
preso, come il suo sospetto sia stato non pur ragioneso- 
ie, ma vero,- poiché certissima cosa è, che quegli uomini 
dnhhene, che svaligiarono il corriere, non contenti d’a- 
ver soddisfatto al loro bisogno con la roba più utile, vol- 
lero anco per mostrarsi begl’ ingegni dare un poco di pa- 
stura non necessaria ai loro strambi intelletti coi Compo- 
nimenti del nostro Signor Tasso . E veramente, oltre l’ef- 
fetto che si vide d’aver lasciato venire la vostra lettera 
senza il Libro alligato, poitò la fuma a Mantova, siccome 
a me riferì uno do miei, che avendo coloro scoperto O- 
pera del Tasso, subito fu di loro chi disse: Questo non si 
lasci per niente, che ci scrvirù per trattenimento: il che 
é pur gran segno della stima e del pregio, in che sono ap- 
presso ad ogni sorta d’uomini le cose di qucH’infelice . 
Or venendo al caso nostro, io ho ricevuto con la seconda 
vostra lettera il primo volume dell’ Apologià del Signor 
Tasso, e ve ne resto con tanto maggior obbligo, quanto 
la cortesia vostra vi ha fatto due volte pigliare il medesi- 
mo travaglio. Dell’Opera vi direi qualche cosa; ma la 
verità è , che non ho potuto leggerne se non picciola par- 
te: cosi mi truovo occupato, in luogo di questo vi dirò, 
ch'io ho ricevuto una lettera , alcuni di sono, del cava- 
liere Salviati, il quale avendo inteso alcune parole, cIT io 
dissi passando per Fiorenza, biasimando in sostanza l'a- 
cerbità e il disprezzo con che quella sua Accademia ave- 
va non parlato, ma sparlato del povero Tasso, mi mandò 
la Lettera stampata di Bastiano de’ Rossi, dicendo che 
sperava che veduta quella io fossi per mutar opinione 
circa r inurbanità de’ suoi Fiorentini. A questa io ho ri- 
sposto la settimana passata, e in modo che non so quanto 
gli sarà piaciuto; poiché io non ho rallentato punto ( per 
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dir cosìi) la difesa delTamico; anei mostrato, che col pre- 
tendere offesa da lui hanno pii!i tosto peggiorata, che fat- 
ti migliore la causa loro nella contesa delle lettere; e che 
ini pare strano, che avendo essi, ed il Cavaliere spezial- 
mente, avuta una volta buona opinione del Tasso, e giu- 
dicatolo anche ne’suoi scritti degno di lode nella Poesia , 
ora l’abhla mutata secondo la mutazione dell’ affetto; il 
che ^ manifesta perversione d'ordine in cose simili . Toc- 
co quaich' altra cosa ancora, ed in particolare dello stato 
d'esso Tasso, atto più tosto a destar pietà di lui, che desi- 
derio di vendetta ; ma però passo il tutto con poche pa- 
role, riserbandomi a parlargli in voce nel mio ritorno, 
acciocché non sfoderassero addosso anche a me qualche 
Crusciita . Desidero sapere , come la fate coi vostri nego- 
zj prelibati, e che speranza potrò avere di vedervi in que- 
ste parti. C con questo vi bacio senza 6 ne . 

Di San Martino, a 13 d’ Agosto 1 >83. 

Di V. S. ® 


Conte Fratello annatisf. 
SciPiOHE Gjhzigi.. 


II. Del medesimo, allo stesso . 

^4olto Magnifico Signore Scalabrino, mioonorandissiifto. 
La vostra lettera del XXV. del passato m' è venuta a tro- 
vare a Roma, dove già quindici di sono arrivato; e tutto- 
ché ella sia alquanto vecchia, non mi è però stata inen 
cara di quello ch’ella doveva, massimamente par le cose , 
che con essa mi scrivete del nostro Sig. F.isso, a cui piuo- 
sùa a Dio benedetto di dare tanto intervallo e sanità di 
mente, eh’ egli possa attendere al compiin ’nto della sua 
Tragedia; ch’io vi assicuro . che non potrei in siinii ge- 
nere veder cosa piò da me desiderat i. Mi saria stata C i- 
rissima la viPstra venuta a San Martino per godervi qml- 
chc giorno a quei buoni freschi . Ma ne bisognerà ora at- 
tendere altra occasione di rivedervi, poiché i vostri neg >- 
zj vi trattengono tuttavia costà, ed a me è convenuto di 
tornarmene cosi improvvisamente a Roma. Rillegroini 
«Ielle nozze, che secondo il vostro avviso si deono esser 
fatte- della figliuola del Sig. Cavaliere Oiiarini; sicco ne 
per la mala affezione, che gli porto, mi dolg-> de' suoi di- 
•sgnsti. .Se nel fatto della Monaca, la quale . cOine scrive- 
te, vien licita santa , occorrerà alcun partieoi ir da saper- 
si, vi piacerà d; farmene parte; che l’avrò per gralissi-no 
favore. Kd io con questo fine non debbo lasciare di dir- 
vi, come nell’ultimo Concistoro di lunedi 1^. Signore di 
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mera saa Tolontà e benignit.^, mi- peaitus inscio, mi onori 
della dignità di Patriarca di Gerusalemme ; ed oggi mi 
son messo in abito: di che ho voluto signilicarvi, sapendo 
che avrete soddisfazione di questo mio onore. £ senza 
piti mi TÌ raccomando ed offero. 

Di Roma, 2.5 di Si'ttcmbre 1585. 

Prego V. S. a dar questa nuova di me al Signor Tasso, 
che forse sentirii piacere, intendendo ch’io sia successore 
a quel Patriarca, al quale Gotifredo doveva raccontare le 
guerre di Scria, e ch’io abbia se non giurisdizione, alme- 
no azione sopra quel paese, che tanto è stato onorato dal- 
la sua penna . 

Come Fratello amanliss. 

Scipionz GoazAci £letto di Gerusalemme. 

III. Del medesimo, allo stesso. 

Sig. Scalabrino mio gentilissimo . Avrà V. S. sempre più 
fatica a farmi credere di non aver sentito, che d’avere 
sentito allegrezza di quel che torni ad onore o soddisfa- 
zione mia. Però sebbene a lei non pare d'avere espresso 
nell.i sua lettera tntto l’afTctto del suo cuore, assicurisi 
nondimeno, che in assai manco parole io avrei letto in- 
tieramente la contentezza dell’animo suo: tanto m’à nota 
la cortese affezione, ch’ella mi^rta. All’incontro sapen- 
do ella quanto io I ami, non dee ricercare da me lungo 
testimonio dell’obbligo, che per cosi fatto piacere le ten- 
go. Lasciando adunque queste cerimonie da canto, verrò 
a dirle, che ben mi e stato caro d’intendere, che’l nostro 
Sig. Tasso si sia anch’egli coniniosso non poco a questa 
nuova. Ma non vorrei già, clTegli da questo avesse preso 
occasione di credere, ch’io fossi un gran favorito di N. Si 
gnore, poiché mi prega a fare uffizio con S. Santità per la 
sua liberazione. Benché, quando anche io fossi, sappia- 
mo quanto cotale uffizio sarebbe a proposito. Non so co- 
me potrò soddisfargli nell.i risposta; ma vedrò pure di 
andare scaramucciando il meglio ch’io saprò. La Risposta 
della Crusca all’Apologià, io non l’ho peranche veduta; 
ma so donde averla sempre eh’ io voglia; sebben iioco me 
ne curo, intendendo ch’ella non è meno maledica della 
prima Scrittura. Quanto poi al Signor D. Ferrante, spe- 
ro certissimo, che farà, o piò tosto avrà fatto a quest'ora 
qual che onorata dimostrazione al Signor Tasso, perchè 
così alfennò S. Ecc. a me, pri oa ch’io partissi di Lom- 
h lidia. Ma io spero anco, che questo non sarà .solo; perché 
il medesimo Signore mi ha dato intenzione, e quasi certa 
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promessa di pigliare a’ saoi servigi ameodne i nipoti d'eB- 
su Tasso; ma d'uno almeno son sicurissimo. E tutto cjue- 
stn per uffizio che ne feci io appunto sul mio partire. 
Sicché il Signor Tasso dovrà contentarsi di me, ancorché 
in non gii faccia avere le lettere che pretende da tM. Si- 
gnore. E con questo fine a V. S. di tutto cuore mi racco- 
mando. 

Di Roma, a’ 1 6 d’ Ottobre 1 585. 

Mando a V. S. l'altra eli’ io scrivo al Tasso, il quale di- 
ce nel fine della sua, che non può avere risposta da lei, 
sebbene é in Ferrara, e potrebbe fargli molti piaceri; da 
che si vede I’ umor gagliardo. Tuttavia ella deve procurar 
di lasciarlo soddisfatto quanto si può nel dargli la mia 
lettera. 

Di V. S. 

Come- Fratello aniorrvoliss. 

Scipioaa Patriarca di Gerusalemme. 


IV. Niccolò degli Oddi, al Pellegrino . 

Ejssendo alli giorni passati venuto da Pisa in Palermo il 
Signor D. Gismondo Ventimiglia, gentiluomo di questa 
città e giovani; di bellissime lettere; portò con seco un 
picciolo, ma dotto poema drammatico di V. S., o vngliam 
dire Dialogo, il quale è piaciuto sempre a me di addiinao- 
darlo l'eccellenza della Gerusalemme Liberata del Tasso 
il figlio, colla giunta di una difesa fatta dagli \ccademlci 
della Crusca per Lodovico Vriosto: opera non men curio- 
sa e bella, che nuova in questo regno: ove dai belli inge- 
gni molto fu ammirato T ingegno di lei; ma da me non 
solo ammirato T ingegno, ma l’opera, come prezioso teso- 
ro, tra le cose mie piìi care risposta; essendo io sempre 
stato di questa opinione, che il Goifredo del Tassino sia 
sola e vera idea nella lingua nostra di vero poejna epico. 
Ma perchè non fu mai per alcun secolo, che la virtù non 
fosse invidiata; poiché le persone di loro natura sono più 
inchinate al riprendere, ch’ai lodare, e quelle massima- 
mente che senza volerne vedere la verità, sopra i rumo- 
ri della fama, i quali il più delle volte suonano la menzo- 
gna, fondano il loro giuaizio; non sono mancati di quelli 
in questo regno, che hanno avuto a dire, che volere pro- 
vare il Furioso di Lodovico Ariosto non esser perfetto 
poema, é impresa temeraria e non rluscibile. \ questi 
per soddisfare, io vedendo massimamente che in questo 
regno Topere vengono tardi o non mai; e dubitandomi, 
che la risposta di V. 8. (la quale son certo sarà degna di 
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lei) tardi a venire qui da noi; mi son disposto, dico, di 
fare in questi materia , e in risposta agli Accademici iin 
mio picciolo Dialogo, il (|uale è già quasi condotto a per- 
feaioiie, e darlo in luce in questo Regno. Ma perclià mi 
parve temerità il lare ciò seuiu saputa sua e licenza; ho 
voluto con questa notificarle, che essendo io venuto nuo- 
vo ammiratore delle virtù sue, voglia insieme accettarmi 
per nuovo e buono amico, e degnarsi che con questa mia 
picciola operetta della nuova amicizia e servitù, ch'ora 
gli oflero, ne dia questo picciolo indizio al mondo. .Si de- 
gnerà V.S., volendomi esser cortese di risposta , inviarla 
III Napoli al Padre Don Cìiacomo di Palermo. Monaco io 
Monte Oliveto, col cui mezzo mando aneli' io ((uesla a 
V. S.; che pregandole lunga e l’elice vita, farò fine. 

Ì)i Palermo, li 10 Settembre 1585. 


V. Bastiano de‘ Rossi j a Catnmillo Pellegrino . 

IVella bottega qua d'un librajo si tiene a mostra una 
lettera scritta da V. S. al flTever. Padre Frate Agostino 
da Evoli in dì 2H del passato, di Capua, della qual lette- 
ra la sottoscritta è la copia. 

Al M. R. Padr, Osserv., il P. Agostino d' Evoli 
Predicatore nobilissimo j a Firenze. 

Mollo reverendo Padre osservandusimo . Il non ave- 
re io scritto a V. P. R. non è cngionalo per lepidezza 
d’ amore ; non era io ben sicuro, eh’ ella fosse ritornata a 
Firenze, dove ho scritto eziandio pochissime volte al Si- 
gnor Ammirato. Ringrazio io F. S. quanto posso del 
buono ufficio, che ha per me fatto co' .Signori Accademi- 
ci della Crusca, i quali non so con quanta ragione ab- 
biano sfogato l'odio, che avevano con Torquato Tasso, 
contro di me; pure se, come ella mi scrive, voglion la pa- 
ce, io non ebbi mai guerra con esso loro, nè con altra 
persona del mondo. La mia Replica è nel corso della 
stampa, e non può distornarsi ; nel rimanente io sono un 
pretuccio di poco valore, e convien che ceda sempre ai 
dottissimi ed eloquentissimi Signori biorentini ; ma can- 
tra l’ offese s’ aita naturalmente ogni animai te.rreno . 
.Son certo che risponderanno ; ma non potranno tanto 
abbassarmi , che accidentalmente non vengano ad innal- 
zarmi ; perciocché , se non si fosse opposto al mio Dialo- 
go , non è dubbio che non si sarebbe divolguto per le più 
famose città d’ Italia. Fra venti giorni al più lungo sa- 
Contrvv. T. III. 1 8 
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rò a Vinegia a far riverenza a Monsignor Reverendiss. 
nostro Àrcivesicovo, Nunzio di quella provincia. Se per 
y . S. posso alcuna cosa , me ne avvisi , che starò là al- 
meno tutto Novembre prossimo. Nel ritorno non sarà 
gran fatto, che favorendomi la stagione, veiighi ad ab- 
bracciarvi, e a veder Firenze. Pregate, Signor mio e 
caro fratello, il Signor Iddio per me, che mi doni sala- 
te in questo viaggio: e vi bacio le mani, e abbraccio sin 
di qui. 

Di Capua, il di 28 di Settembre 1 585. 

j4Jfezionatissi m o 

Cammilio Peiiegriho Primicerio Capaano. 

Da parole della qual lettera si ritrae ebe V. S., in ciò 
che pertienc ai contrasto che pende tra lei e l’Accade- 
mia della Crnsca intorno all’ Orlando Furioso e alla Ge- 
rusalemme liberata, sia stata richiesta di pace a nome 
dell’Accademia, e ricercata che non pubblichi le sue re- 
pliche: di che maravigliatisi essi Accademici, m’hanno 
commesso che io intorno a questo fatto scriva la verità, 
la quale si h questa: Che siccome 1’ amicizia di persona s\ 
degna e si valorosa, qual è V. S. molto Rev., sarà sempre 
carissima a tutti loro, e l'avranno in pregio ed onore; 
cosi nella detta disputa desiderano tutto il contrario , cioè 
che V. S. replichi, e che le repliche quanto prima per le 
stampe sien divulgate: e se alcun altro leavessc scritto di- 
versamente, l’ha fatto non solo senza saputa, ma contro 
al desiderio della nostra Accademia, la quale dalle predet- 
te Repliche spera di dare occasione ad alcuno del suo col- 
legio di chiarire in tntto assai cose, che nella difesa del- 
1’ àriosto s’erano solamente accennate. Nel rimanente si 
oflTera pronta a ogni servigio di V. S. Eccell. , ed io le ba- 
cio le mani, e le prego felicità. 

Di Firenze, li 2 dì Novembre 1585. 

VI. Cammillo Pellegrino, a Bastiano de' Rossi. 

£iiiimì veramente dispiaciuto lo intendere, ch’una mia 
lettera, scritta a’25 del Settembre passato al Rev. Padre 
Agostino d’Evoli , si tenga a mostra io una bottega d’ un 
lihrajo costà in Firenze. Credami V. S. che ciò non è sta- 
ta mia intenzione; anzi me ne dorrò forte col detto Pa- 
dre,] clic le mie lettere a lui scritte famigliarmeiitc, e 
(come si dice) di primo inchiostro , egli le lasci alla cen- 
sura di chi clic sia che voglia notarle, cosi ne’concettì, 
come nelle parole. Pure, poiché questa sua inavvertenza , 
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per non dir poco considerato officio, ha partorito buono 
effetto, com’egli è I’ aver io ricevuta da V. S. una lettera 
cortesissima in nome de’ Signori Accademici della Cru- 
sca, debbo non che dolermi dell’amico, ma rendergli 
grazie di quanto in questo caso a lui è piaciuto di lare. 
L’esempio mandatomi della mia lettera, per quanto ri- 
cordar mi posso, è in tutto conforme al suo originale, da 
poche voci in fuori , le quali per colpa del cattivo carat- 
tere non si son fatte bene intendere. Ma per rispondere 
a quello che V. S. scrive, dico, ch’egli è vero che il P. 
Evoli in una sua lettera scrisse d’ avermi favorito in Fi- 
renze, ragionando pubblicamente, e dicendo clic quan- 
tunque il mìo Dialogo dell’epica poesia in alcuna sua par- 
te fusse stato deguo di riprensione , era stato nondimeno, 
oltra il convenevole, abburattato con giudicio troppo se- 
vero; e che r Accademia e per queste sue parole, e per 
altra cagione era pentita, non già d’aver difeso l’ Orlando 
Furioso, ma d’aver proceduto contra di me con più rigo- 
re, che non suol procedere con gli altri; e che gliele dis- 
se un Accademico suo amico, di cui ora non mi sovviene 
il nome, e di pii'i, che la Crusca voleva meco la pace. 
Nell’istessa lettera soggiunse, non come cosa a lui detta 
da altra persona, ma da sè per consigliarmi come amico 
(chè amici veramente siamo di molti anni), che a lui pa- 
reva , ritrovandosi le cose in ta’ termini, ch’io indugiassi 
a dar fuori la mia Replica. Ho cerco con ogni diligenza 
questa lettera del Padre Evoli , per mandar a Vostra Si- 
gnoria e non la ritrovo, tuttoché il mandarla sareblie sta- 
to per avventura soverchio ; chè non è dubbio , che tanto 
ella, quanto i Signori Accademici mi daran fede in co- 
sa che poco importa. Risposi alla lettera del tenore già 
pubblicato, approvando l’uiia delle due cose che il Pa- 
dre Evoli mi proponeva, cioè la pace colla Crusca, c ri- 
fiutando l’altra, cioè il suo consiglio di non dar fuori la 
mia Replica; sapendo di certo, che quando ciò fatto aves- 
si, o pur facessi, non avrei fatto, nè pur farei cosa grata 
a’Signori Accademici ; poiché il Signore Scipione Ammi- 
rato, per ogni lettera che mi scrive, non manca giam- 
mai d’avvisarmi, che la mia Replica s’aspetta con sommo 
desiderio. Dunque, in quanto alla pace accennatami nella 
lettera del Padre Evoli, e all’ainicizia offertami in quella 
di Vostra Signoria, solamente per grandezza d' animo e 
|M-r cortesìa, io corrisposi , e corrispondo di pari affetto. 
K se i Signori Accademici mostrano d’ aver cara l’amici- 
zia di nomo di poco valore, e di minor fortuna, io dichia- 
ro d’aver la loro vie piò che carissima , come dì persone 
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nobilissime, e di valor molto: dovendo si fatta amicizia 
non solo desiderarsi , ma eziandio ambirsi da me e da o- 
gni persona del inondo. Ricevo dunque cotesti Signori e 
per amici e per padroni insieme. E die ciò dica con ani- 
mo schietto e sincero ; e che, non osl.inte le cose segui- 
te, io non abbia giammai portato odio alla Crusca, anzi 
che fatalmente sia spinto ad amare i Signori Fiorentini , 
cbe’l vagliono per la loro virtù; ne può esser buon argo- 
mento il presente Sonetto, fatto da me io lode del Sig. 
Cavalicn) Liniiardo Salviati. 

Da le. grriiie di flora alto e soprano, 

E dfllr sue corone il più bri fiore , 

Onde l' Arno non pur sente l'odore . 

Ma ’l Tebro, e coll Ettroia anche il Giordano, 

Se rari fruì ti ha’l mondo, e a mano a mano 
Viè più rari n’ aspetta il tuo valore , 

Maraviglia non è, eh' io ammiri e onore 
Peregrino quantunque e di lontano, 

Salviati , il promesso a noi volume 

Dona ornai, che ne scopra a parte , <z parte 
Di Parnaso ogni occulto ermo sentiero: 

E scacciar l' ombre, c illuminar te carte 
Di poesia vedrem dal vivo lume 
Del tuo intelletto , ed abbracciarsi il vero. 

Il qual componimento, senza questa occasione, non avrei 
io mandato, essendo piuttosto sconciatura, che parto 
compiuto, tuttoché abbia per padre l’amore della virtù, 
e per madre e nutrice la lezione delle belle e dotte opre 
del Signor Cavaliero. Favoriscami V. S. di presentarglie- 
le da mia parte, con dire a detto Signore che ’l .Sonetto 
altro disegno non ha, che far palese l’ affetto e il buon 
volere di colui che ’l manda. E ritornando là , onde siamo 
partiti, in quanto alla mia Replica, posciachè fa ella si 
lunga dimora a farsi vedere, confesso veramente non po- 
terne ragionare senza rossore: nè mi vale, nè forse mi si 
crede, il dire eh’ io le diedi (ine cinque o sei mesi sono; 
e che tra molti impedimenti avuti, cosi nel far l’elezione 
del luogo ove s’avesse a stampare, come dopo l'elezione, 
tra le disgrazie dello stampatore, e negligenza e igno- 
ranza del compositore della stampa, camminando a passo 
tardissimo, non è anche uscita, nè forse uscirà del tor- 
chio di qui ad un mese. Pure V. S. tempri la penna, che 
nè a lei, nè ad alcun altro Signor Accademico mancherà 
occasione di dimostrare l’altezza del suo intelletto, e la 
vivacità del suo ingegno. E cosi il mondo di giorno in 
giorno goderà frutti degni di cosi dotto e nobil Gallegiu . 
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IjcI io, comunqne la cosa si vada, nn stari!) su gli avanzi , 
^icliè nelle contese di lettere il mondo, die siede ciu- 
dice, rare volte suol donare dcKnitiva sentenza , renden- 
do onore spesso ed al vinto ed al vincitore. Benché io 
confesso, che se di volontà avessi impreso a contendere 
co’Signori Fiorentini , la mia contesa dirittamente po- 
trebbe chiamarsi non contesa, ma temerità e pazzia. Che 
in vero questo si sarebbe troppo disegnai paragone. La 
mia Replica (piacendo al .Signore Iddio) verrà pure in lu- 
ce, .solamente per giustibcazione di alcune cose dette nel 
Dialogo, e non già per ingaggiar battaglia con persone di 
tanto valore: le quali, come ho detto altrove, e nelle of- 
fese e nelle lodi, volendo e non volendo, -m’hanno trop- 
po onorato. i\vrò dunque a render sempre grazie a V. S. 
ed a’ Signori Accademici, che rispondendo al mio Dialo- 
go, ban portato il mio nome in parte, dove per sé non e- 
ra atto a farsi sentire. Mi proffero di riservir tutti, pur- 
ch’io possa, e che mi si presti 1’ occasione; ed a V. S. ed 
a' Signori Accademici bacio le mani, e prego dal Signore 
Iddio ugni contcntaiiieiito . 

Di Capua, il di 23 di iNovcmbre 1585. 


VII. Lionardo Saziati, al Pellegrino. 

Se il .Sonetto, col quale a V. S. E. per affetto di cortesia è 
piaciuto di favorirmi, fosse cosi vero, com’egli è bello, 
ki sarei da tanto ch’ella n’avrehbe la risposta con ijue. 
sta mia, e non mi converrebbe chiederle tempo al paga- 
mento di questo debito, siccom’ io fo, inhnehè dalla Mu- 
sa mi venga qualche soccorso; il che di rado suole avve- 
nirmi, e meno, quando il bisogno è maggiore. .Ma come 
forza d’occulto amore ha nascosa la verità a V. .S. , dove 
ella mi pregia e mi loda; cosi verissimo si fa conoscere 
il predetto suo afletto verso di me: col quale le giuro, che 
iiu ha tanto obbligato, che finché io non le dimostro per 
■ jualche via qualche vivo effetto di rtspondenxa, mai non 
mi acqueterò per iscusa ch’ella n’ accetti . Credami , che 
io conosco troppo bene il valore e la bontà sua: e che tut- 
tociò ch’ella dice del fatto mio, cosi in esso Sonetto, co- 
me nella Lettera al nostro Rossi, di lei esser non pur ve- 
ro, ma scarso ancora. Comeché sia io m'ingegnerò, e mi 
sforzerò anche per amor suo, poiché iinii posso con altro 
ristoro rimeritarla, di farmene degno in alcuna parte, 
per conservar la riputazione al giudicio suo, il quale per 
onorarmi non ha curato di screditarsi, e hammi in fatti 
onorato: dovendo la sua bella composizione ad ugni modo 
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pass.ire a secolo, nel (pale potrà nascondersi che troppa 
alfcEione le abbia il giudicio offuscato. Rcstole aduii((ue 
con perpetua obbligazione di tanta sua cortesia, e ino le 
dono per servidore: e baciandole reverentemente le ma- 
ni, le prego, da chi può dare ogni bene , intera felicità . 

Di Firenze, il di 2 di Gennajo (1585) 1586. (1) . 

Vili. Bastian de' Rossi, al Pellegrino. 

R eplico tardi alla savia e benigna lettera di V. S., e per- 
chè ali{uanto tardi mi venne in inano, e perche quasi su- 
bitamente mi convenne uscir di Firenze per otto giorni, 
per un servigio d’ un caro amico: e poi perchè voleva 
prima legger la sua a questi Accademici della Crusca, che 
oltre a due giorni per ogni mese non si ragunano in Ac- 
cademia; e l'altrieri fu un di qnclli, nel quale la detta 
Lettera fu udita da tutti con gran piacere, e commenda- 
ta oltremodo per cortese e per giudiziosa ad un’ora. E 
comandaronmi ch’io replicassi, ringraziando V. S. per 
lor parte, e promettendole sincerissima corrispondenza 
d’affezione e d’onore, e assicurandola che in essa Lette- 
ra sua hanno conosciuta nobiltà d’animo, gran senno, fi- 
na notizia, e rara modestia. E in testimonio di questo lor 
concetto, e della detta lor volontà verso lei, finite che 
saranno queste dispute, quando sentano che le sia caro, 
la dichiareranno di lor collegio; poiché, quanto alla sua 
Replica , per le parole della sua Lettera, cotale oramai se 
r aspettano, che la contesa da quinci innanzi, più che 
d’ altro, dall’ una parte c dall’ altra abbia a esser di cor- 
tesia. Al Signor Cavalier Salviati diedi il bello e gentil 
Sonetto, di che le scriverà esso appartatamente. Resta 
eh’ io le renda infinite grazie de' troppi favori, che in i- 
spezieltà fa a me; e eh’ io la preghi umilmente, che mi 
riceva per vero suo servidore, affezionatissimo al valor 
suo, e che le pregherà sempre, siccome ora le prega, da 
M. S. Dio intera felicità. 

Di Firenze, d'i 4 di Gennajo (1383) 1386. 

IX. Gio. Batista Deli, al Pellegrino. 

Per la Lettera dello Inferigno, nostro Accademica, ella 
avrà potato vedere, quanto ella sia e amata, e stimata ii- 
niversalmente da tutto il nostro Collegio: e quanto pia- 

fi) Il MS. portava il i585, perche, come è noto, seconrlo l'uso 
f iorentiao cominciavaii 1’ auuu nuovo il a s di Marzo- 
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Crssc la bellissima Lettera sua: e quanto sia stato pregia- 
to il suo gentilissimo Sonetto al Salviati. Ora io in ispe* 
lirltik è già buona pezza, che io mi dedicai nell’animo 
mio per servidore alla cortesissima e benigna natura sua, 
e di presente me le significo, pregandola ad accettarmi 
per tale; ed allora conoscerò lo, che ella m’abbia fatto tal 
grazia, quando mi comanderà alcun sno servigio. Già so- 
no quattro anni passati, aiulandosene a Roma, passò per 
questa città, e alquanti giorni ci dimorò la veneranda 
memoria dell' Illustrissimo Cardinale Borromeo, e da 
questo Serenissimo Principe in somma grazia gli fa con- 
ceduto un ritratto della nostra Nunziata, ebe mai ad al- 
cun altro fu conceduto: ed essendo il pittore, che la ri- 
trasse, molto mio caro amico, me ne fece una copia na- 
scosamente, ed io poscia un’altra gliene ho fatta fare in 
su quella: e partendosi di qui il Padre Mario Prete Gesui- 
ta, e venendo a predicare a Napoli (credo nella loro Chie- 
sa) ho preso ardire d’ indirizzarla a V. S. , pregandola che 
nel prenderla non riguardi alla quantità e picciolezza del 
dono, ma solamente alla qnaliU'i: e oltreciò le mando due 
vasetti per lo medesimo Padre, entrovi oglio perfettissi- 
mo per le doglie di stomaco, costà (secondochè ini vien 
detto da esso Padre) pregiato assai, e cbiamavisi Ducale, 
forse perchè dal nostro Granduca trae la sua prima ori- 
gine: e ciò, {lerchè ho inteso V. S. esserne alquanto ca- 
gionevole; il che se non è (che voglia Iddio, che non sia; 
potrà servirne gli umici suoi, se mai accadesse che n’a- 
vessero di bisogno. 11 Padre aspetterà suo mandato; per- 
ciocché dice, che non credeva aver comodità d’inviarglie- 
Ic. La nostra Accademia, e lutti la Città insieme con esso 
lei asiiettmo con desiderio la sua Risposta. Bacio le mani 
a V. S. e le prego, da chi può dargliele, suprema felicità. 
Ui Firenze, il di 23 di Geiinajo (1583) 1586. 

X. Cammillo PtllegrinOj al Salviati. 

Tl Sonetto ch’io scrissi a V. S., senza dubbio contiene 
più verità, che bellezza; • quando pur fosse bello in al- 
cuna parte, è solamente bello in quanto egli è vero; non 
avendo altra bellezza di quella, che col vero gli si comu- 
nica . Per pagamento di quattordici versi erano pur trop- 
po due rigìte della fumosa mano di V. S. ; ma alla genero- 
sità del suo nobile animo non basti d’ avermi onorato con 
una si dotta ed amorevolissima lettera, che anche accen- 
na di volermi rispondere in rima. La tardanza delle Muse 
non argomenta grado di ingegno o di dottrina, ma pru- 
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tic# tralasciata di quelle: ed in V. S. non è maraviglia; 
mentre ritirata alla speculasione della poesia, ha cercato 
di st. bilir la sua lede con regole saldissime, perchè ne 
venga al mondo poi la pratica sicura e perpetua. La pro- 
missione, che ella la allo stesso mio Sonetto, potrebbe 
sortire, quando da V. S. con inano amica venisse collocato 
in parte, dove per guiderdone di aver detta la veritìV 
participas.se dell’altrui gloria; ma per sè veramente non 
vai tanto. Ha s'i ben potuto lodar V. S., ma non onorarla. 
L’aiiior mio verso le soe virtù nubili, come d'obietto no- 
bilissimo e perfettivo, come atto dello ’iitelletto, non ha 

E otuto abbagliarmi, ma illustrariui: nè formandomi egli 
ellezEa, me I’ ha dimostrata maggiore ; ma mi ha rendu- 
to quella appunto nelle sue proprie misure, oiid'esso è 
formato. Però se da questo (eh’ io noi so) risulta obbligo, 
non cori V. S. di pagarlo con effetto, ma con affetto, pa- 
gando amor con amore: e reputi di averlomi pagato, e 
dimostrato insieme nella sna cortesissima carta. Sarò io 
perciò in perpetuo servitore del Sig. Cavalier Salviati, 
a cui è mio debito di servire, non meno per la chiarezza 
del sangue, che per lo merito del suo molto valore. \ V. 
S. ni’ inchino e bacio le mani , pregando alla sua molto il- 
lustre persona salute, e vero contento. 

Di Napoli, il d'i 1 di Febbrajo (1 383) 1 586. 

XI. Cainrnillo Pellegrino, a Baslian de'Rosu. 

boiio tanti i favori e le grazie che io ricevo da’ Signori 
Accademici della Crusca, e da V. S. nelle sue lettere, che 
quantunque io sia Napolitano di patria , benché non in 
tutto di costumi, in questa parte di cirimonie mi conver- 
rà cedere a persone non molto cirimoniose . Non è la let- 
tera che io scrissi a V. S. degna di quelle tante lode, che 
da’Signori Accademici e da lei le si .ittribuiscono. Que- 
sto si posso con verità dire, ch’ella fu un vero ritratto 
della volontà, e dell’ animo mio verso i Signori Fiorenti- 
ni; i quali se per avventura s’incontreranno in alcun t 
parte delia mia Replica, che ad essi non cosi soddisfacci.), 
come Inietterà fatto ha, credanmi che l’una e l’altra fu 
scritta con mente serena, e non offuscata da passione al- 
cuna, nè per offesa , nè per onor ricevuto; ma della loro 
diversità è cagione lo stile di procedere altrimeiili ni'ile 
contese delle dispute , ed altrimenti nelle contese di cor- 
tesia . Contuttociò, se io non sapessi di certo che sareb- 
be stato discaro, non che non grato a detti Signori, avrei 
per un mio, forse non vano coutpiacimento, dato al fuoco 
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tatti i volumi della mia Replica; de’ quali si mandano die- 
ci a Firenxe , percliA il Sig. Scipione Ammirato abbia 
a compartirgli secondo il bisogno, ed in particolare ne 
doni uno a V. S. Ora che sono finite queste dispute, (|uan- 
do a me sia caro, i Signori Accademici abbiano intenzio- 
ne di dichiararmi di lor Collegio; che altro dirò, se non 
che questo sarebbe un favore veramente sopra ogni mio 
merito, poiché il poco valor mio non vale d’essere accol- 
to fra tanto senno? Bramo però, che prima che si faccia 
questa deliberazione, s’intenda un mio pensiero, che po- 
trebbe forse piacere a’ Signori Accademici. Restami a di- 
re, che siccome io cedo nella contesa delle dispute, e nel- 
le cortesie a’detti Signori, che non cederò loro giammai 
nell’ affezione, la quale, siccome ha avuto cominciamento 
da me, cosi Gnirà in me, comunque la cosa segua. Avrò 
sempre i Signori Accademici in luogo di colendissimi pa- 
droni , e cosi V. S. a cui di pari mi obbliga e la virtù c la 
cortesia. Mi prolfero di riservirla in ogni occorrenza, 
non meno che tutti gli altri detti Sigiwri, a’ quali con lei 
insieme riverente bacio le mani, e resto pregando il Si- 
gnore Iddio per la compiuta felicità, e gloria eterna di lor 
nome. 

Di Capua, il dì primo di Febbrajo 1386. 

XII. Baslian de" Bossi, al Pellegrino . 

Dii .Sig. Scipione Ammirati fui favorito d'ordine di 
V. S. di una copia stampata della sua Replica, e poco do- 
po d’una sua lettera: che Tana e l’altra lessi I’ altrieri a- 
gli Accademici della Crusca ; che per questo servigio par- 
ticolare, fuor de’ nostri ordini, tutti si ragunarono in lor 
residenza: e durò la lettura, senza mai interrompersi, 
dalle venti ore inGno alle tre. La lettera in cortesia e 
bellezza fu riputata in tutto simile all’altra, cb’ ella mi 
scrisse. La Replica dotta, accorta , arguta, e in buona lin- 
gua: e dove pareva, che talvolta piccasse un pico, due 
scuse da’ SUOI speziali amici furono allegate per lei. La 
prima, l’essere V. S. stata punta: la seconda, l'aver già 
l'opera sotto il torchio, quando l’amicizia s’incominciò. 
Finalmente dopo lungo ragionamento, movendosi massi- 
mamente gii animi degli Accademici per questa sua ulti- 
ma lettera, fu stabilito che al riguardo della contesa do- 
vesse preporsi la cortesia, sostenendo con pazienza alcu- 
ni o picchi, o ripicchi che sien forse da nominargli, e 
si cercasse di rispondere alle ragioni. Avrebbon voluto 
gli Accademici, che il medesimo Infarinato, che aveva ri* 
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sposto al Tasso, pagasse qup«t' riltro debito; ma egli noi 
vorrebbe a niun partito ; si pcrcliè si trova ora molto 
occupato, si perché le lettere che di V. S. ha vedute, 
glie l'hanno renduto si affezionato, che uè anche colle 
ragioni non vorrebbe contrastar seco. Pure domandassc- 
ra é tornata ordinaria dell’ Accademia , e dovrà, credo, 
deliberarsi , sed egli o altri ne debli:i prendere il carico. 
Ma prendalo chi si voglia; la Crusca, se non potrà vincer 
nel rimanente, studierà almeno di non restara al disotto, 
come dicono, di creanza. L’essere ella e ’l Signor Atten- 
dolo descritti in nostro Collegio, sarà del tutto a lor vo- 
glia. Il finir la lite col Tasso, non è in arbitrio dell' Acca- 
demia; poiché sed egli o altéi replicherà, sarà costretta 
a fergli rispondere: e dico altri , intendendo di galantuo- 
mini; perocché nè a pedanti, nè a plebei non sì darà ri- 
sposta da persona del nostro numero, nè da altra di con- 
senso degli Accademici; sicché se i s'i fatti si vedessero 
per avventura mettere in frottola, sieno sicurissimi che 
la Crusca non ci avrà parte. Quanto al 'Easso, I' Accade- 
mia reputa insino a ora d' essersi risentita a snfiìcienEa.' 
e non sopravvegnendo nuove cagioni , non è per entrare 
in altro. Ma egli si é mal consigliato. E se egli, o altri 
che sia per lui, avesse preso altro modo, sarebbe agevol- 
mente la medicina uscita dalla medesima mano, che gli a- 
veva fatta la piaga. Aveva in Firenze parecchi amici, e 
tra gli altri il Signor Cavalier Salviati , col (juale per 
molte lettere s’era già consigliato sopra le cose del suo 
poema, avanti che si stampasse; e so io , che essendo egli 
cortesissimo, volentieri in queste sue difficoltà I’ avrebbe 
ajutato, e trovatoci qualche riparo, che ciascuno ci aves- 
se il diritto suo. Ma egli, o chi scrive in nome di lui, ha 
sempre fatto a peggio fare, non considerando che delia 
offesa fatta a un popolo, eziandio agli uomini d’alto affa- 
re, non che alle private persone, non è vergogna a scu- 
sarsi. Ma lasciando il pià oltre parlare di questo; io rin- 
grazio V. S. di tanti speziali favori a me fatti, e me le de- 
dico per servidore: e supplicandola a non lasciar la mia 
servitù oziosa , le bacio reverente mente le mani , e prego- 
le suprema felicità. 

Di Firenze, il dì 22 di Febbrajo (1583) 1586. 

XIII. lÀonardo Salviati, al Pellegrino . 

'V^'ostra Signoria colla sua lettera del primo di questo 
mese (ché non saprei darle più degna lode, che dirle sua ; 
mi va di nuovo slriguendo con maggiori obblighi alla ra- 
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ra sna cortesia. Le confesso, che siccome in ogni altra co- 
sa le cedo di buona Teglia, cosi in questa mi lascio vincer 
mal volentieri. Pure chi sa, che qualche volta non mi si 

E resti occasione di servirla? L’altra sera in camera del 
ignor Jacopo Salviati sentii leggere due sue lettere, una 
al Rossi , e l’altra all' Ammirato, ed appresso una del Si- 
gnor Atlendolo pure al detto Ammirato, che tutte furon 
commendate oltreinodo di bellezza, e di cortese procede- 
re e degno di gentiluomo. Rimasi io spezialmente tanto 
innamorato della gentilezza e della virtù del Signor At- 
tendolo, e per tal maniera obbligatogli per li favori che 
mi fa in detta sna lettera all’ Ammirato, che se non aves- 
si temuto d' esserne riputato prosoutuoso, mi sarei mosso 
a scrivergli di presente, ringraziandone sua Signoria. Ma 
ho avnto per più modesto il pregare V. S. che paghi per 
me questo debito: e non solamente per parte mia, ma come 
cosa oramai di sua propria giiiridiziune . a esso Signor 
Atlendolo mi consegui per servidore, se disutile, almeno 
volonteroso e conoscente delle qualità sue singolari. 11 
Signor Ammirato mi favori a nome di V. .S. di un volu- 
me della sua Replica , che fu da me letta subitamente , e 
parvemi parto di sì gran padre. Bacio le mani di V. S.; 
prego lei e che mi comandi, ed il Signore Dio che le 
doni felicità . 

Di Firenze, il dì 22 di Febbrajo (1585) 1586. 


XIV. Scipione j4mmirato, all' Atlendolo . 

H o scritto al Signor Pellegrino quel che occorre intor- 
no alla Crusca, e col seguente ordinario ne darò miglior 
notizia . lo ho da rendere infinite grazie a V. S. delle la- 
grime di San Pietro; le quali non ho potuto contenermi 
di non leggerle in trenta ore, ancorché abbia avuto a 
dirmi l’uincio, e fare l’ altre cose opportune della vita. 
Mi han cavate le lagrime dagli occhi in tanta abbondan- 
za, che è una maraviglia. Ma che tarda il mio Signor At- 
tcndolo a far vedere i suoi divini frutti al mondo? V. S. 
avrà a quest’ora veduta l’orazione funerale del Signor 
Cavalier Salviati; però non le dico altro. La supplico che 
perdoni alla brevità ; chè tra i pesi della quaresima , ed il 
volere ostinatamente por fine alla mia storia, mi trovo 
occupato più che io non vorrei, e più che io non posso. 
A V. S. di tutto il mio cuore bacio le mani . 

Di Firenze, il dì 23 di Febbrajo (1585) 1586. 
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XV. Gio. Batista Attendolo, all’ Ammirato , 

Ora è fatto, o almeno è vicino a farsi un bel sereno, Si- 
gnor Ammirato: del sicuro non è questo senza lo spinto 
di Dio, che si è servito dell'aura amica di V. S., c d’ inter- 
ne inspirazioni : h'zec F.st mufntio de rt,Tjf fatta 

in questi animi illustri, atti, e soliti a ricevere Iddio e 
nell'intelletto e nella volontà. <-)li quante cose belle son 
venute ad un tempo da Firenze, paradiso del mondo.' La 
lettera del M. Illustre Sig. C.ivalier Salviati, piena d' i- 
nespressibile accortezza e cortesia; ove (juesto uomo di- 
vino vieti quasi Luna alte maggior vicinanze di quaggiià , 
per abbracciarsi col nostro Éndimione; il foglio àc’Si- 
gnori Accademici, che si fanno intendere di voler comu- 
nicar se stessi al Pellegrini , aggregandolo: ed egli dice u- 
milmente, ebe per sé noi vale, e ebe il s;tlire a tanto gra- 
do sarà grazia mera : ed io fo chiosa, che questi .Signori 
si mostrano potentissimi agenti, mentre attraggono alla 
lor natura supcriore una inferiore che non p:tssa, nè si 
megliora senza l'azione della superiore, e con fuoco di a- 
more trasformano io fuoco il Sig. Camrnillo. Ed ulti- 
mamente è venuto il foglio di V. S. che con tanta tenerez- 
za esprime I' affetto del Sig. Jacopo Salviati: piaccia 
a Dio, che rispondano i mezzi a i fini, che nulla più: e 
else si fe.eguaogni cosa con decoro, lo mi ritrovo obbliga- 
to in universale a'.Sigoori Accademici per uno o due luo- 
ghi, ove vengo favorito dall’ Accademico Infarinato : mi 
giova sapere a chi abbia obbligo particolare, dico qual sia 
il nome proprio di questo gentiluomo. Vidi tumultuosa 
mente la Replica fatta all'. Apologia, che fu in poter mio 
poche ore; ma mi parve vivace e terribile. Mi scuso con 
V. S. della tardanza delle lagrime di S. Pietro; percioc- 
ché essendo consegnato, molto ha, al Signor Francesco 
Bonaventura, non si pensò al porto, del quale poi fatta 
menzione dallo stesso, per occasione d’ aspettarlo franco, 
certo per non usar inala creanza non se gli mandò ; il 
Sig. Camrnillo al presente darà spedizione a quello ri- 
che non trovasse spedito. Per un'ultra carta mi riserbo 
spondere a V. S. in alcune materie, che scrisse al Sig. 
Primicerio, mirandomi con troppo amore^ La ringi,i- 
zio infinitamente, c mi doglio de’danni della ornai pa- 
tria sua per la morte del .Sig. Pietro Vittorio, maestro 
comune c de’ presenti e degli assenti . Aspettiamo di 
consolarci coU’orazioD funerale, che fa il sig. Lioiui- 
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(lo Solviati. Non posso più; le bacio (x>n riverenza le 
mani . 

Di Capua, a’ 1 3 di Marzo (1 383) 1 386. 

X\I. Cammilio Pellegrino, al Salviati. 

A veiid’ io V. S. (cosi richiedendo il suo inerito, e il mio 
dovere) in luogo di singniar padrone, per debito di rive- 
renza dovrei farle buono quanto ella in questa sua ulti- 
ma lettera mi scrive. Ma perchè altri potrebbe ciò attri- 
buirmi non a riverenza, ma a presunzione, siami conces- 
so eh’ io a lei contraddica in una sola parte. V.S. con bel- 
lissimo artificio di cortesi parole , vincendomi sempre di 
cortesie, si chiama vinto; e quello che importa più , vuol 
fare apparir l’obbligo dalla parte dove non è. E che ob- 
bligo può ella aver meco, essend'io soggetto di niuii va- 
lore? Ma qual obbligo non posso lo aver col SIg. Cava- 
lier Salviati, persona di tanto grido, e di tante <{ualitù? 
à Devo io a V. S. non solo per la generale obbligazione, che 
ogni animo nobile dee avere alle sue rare virtù, ma an- 
che per molte grazie che nel partlixilarc ho da lei rice- 
vute. Inlin da quel tempo ch’io stampai il mio Dialogo 
a Firenze, il Sig. Vmmirnto mi scrisse che V. S. s’ op- 
pose agli Accademici della Crusca, e che fu di parere 
che non mi si rispondesse con tanto rigore . Or vorrò 
forse, che atto così generoso e degno di lei, usato per 
uomo non conosciuto, abbia io potuto pagare con un so- 
uettuccio? con un sonettuccio poi ricompensato con tan- 
te preziose righe di due lettere, piene di soprabbondante 
cortesia e amorevolissime dimostrazioni? Ed ora ultima- 
mente, pubblicandosi la mia Replica, non ho io avuto 
per certissimo avviso, che V. S. e stato uno de’ difensori 
della mia causa, fatta in piena ragunanza de’ .Signori Ac- 
cademici? Questi ulbcj d’ animo nobilissimo fatti per me, 
dove per avventura ne sono immeritevole, non avendo io 
a lei latto servigio niuno, non mi staranno per sempre 
fissi nel cuore? non mi legheranno di catene indissolubi- 
li? Dalla mia parte dunque, Sig. Cavaliero, è l’obbli- 
go , e non da quella di V. S. Ultra dette grazie fattemi, a- 
vendo ella degnata la sua famosa inano a far menzione di 
me , ed a celebrarmi per quel eh’ io non sono, segue di 
necessità che me n’abbia fatta una maggiore, cioè che 
il mio nome abbia per lei vita ne’futuri secoli . Ur questa 
è veramente grazia sopra ogn’ altra grazia, la quale seb- 
ben io fossi vivolo più che iNestore, iiou avrei potuto 
giammai meritare, nè acquistarmi giammai; ma bo potar 
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tn meritarla, c farne acc{DÌsto col mezzo di V. S, a cui, co* 
me debitore d' obbligo eterno , eternamente converrà 
die resti obbligato . 

Per adempiere il comandamento di V. S. feci io dono 
al Signor Attendolo del ano amore, come di cosa prezio- 
sissima e sacra: della quale altri può pirtecipare, ma non 
disporre; e perù non di mia ginridizione. Il Signor At- 
tendalo ha fatto tanta stima del dono, quanto se li fosse 
stato donato un cappello; e perchè scrive a V. S., altro non 
dica. La mia Replica, la quale non ebbe tempo di darsi in 
colpa d'alcuni suoi falli, che per propria passione furono 
da me giudicati modesti; parendomi lecito di avergli com- 
messi per ragion di disputa; s’arrossa, così per le lodi 
datele da V. S., come per aver per padre persona di chie- 
sa. S'ella è incostante, non osservando in ogni sua parte 
la modestia da lei promessa, si contenta di fame la peni- 
tenza. A V. S. riverente bacio le mani, e prego dal Cielo 
felicità terrena, ed eterna. 

Di Capua, il dì 20 di Marzo (1583) 1586. 

XVII. Cammillo Pellegrino , a Bastian de’’ Rossi. 

L avviso datomi da V. S. della ragnnanza de’Signori Ac- 
cademici della Crusca in lor residenza, per cagione di'lla 
lettura della mia Replica , la quale ascoltata con pace do- 
po lungo ragionamento fu coiichinso di voler preporre la 
cortesia al riguardo della contesa, mi ha veramente por- 
tato grandissimo piacere; poiché dalla tolleranza di qual- 
che mia per ragion di disputa, dirò così, comportevole 
arditezza, son fatto sicuro ai poter continuare la mia ser- 
vitù co’ detti Signori, c che l’amor tra noi cominciato ab- 
bia a crescere di giorno in giorno, e non u mancare . Ho 
io memoria solamente della cortesia usatami da V. S. e da 
tutta l’Accademia; e specialmente dell’onor fattomi dallo 
Infarinato nella risposta all’Apologià del Tasso, ove mi 
celebra per quel che io non sono. Però o egli, o altri che 
avrà il carico di rispondere alla mia Replica, potrà non 
solo ribatter tutte le mie ragioni, ed abbatter la forza de- 
gli argomenti , ma richiedendo così il bisogno, in alcun 
luogo di essa Replica rintuzzare anche il mio ardire; chò 
a me basta, che V. S. il quale ragiona col fiato, e collo 
spirito dell’ Accademia, m’ abbia tratto dalla schiera dei 
volgari. Avrei voluto, che la mia Replica non avesse avu- 
to niuna delle qualità che V. S. le attribuisce, purché ne 
avesse avuto una sola , che lo pensava dovesse avere. Ma 
se da un canto posso dolermi , che il proprio affetto m’ab- 
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Ilin in pnrte ofTuscati gli occhi della mente, posso da nn 
altro rallc^iarnii; chela imperCezion mia abbia ritrovato 
itoalche difesa, ed isousa oppresso la liontù e gentilezza 
d’alcun Signore Accademico, il cui giiidicio senza fallo 
farà apparire il mio fallo minore . Scrissi al Signore Sci- 
pione Ammirato, che dovendosi dar line alle contese tra 
me e l'Accademia, avrei desiderato che avessono avuto 
line eziandio le contese tra l’Accademia e il Tasso. Scris- 
si ci>*, non come interessato del TaSso, nè per porre con- 
dizione, ma come zeloso di pace ed uomo di Chiesa; clic 
su pur bene, che tuttoché simili gare tra’ letterati possa- 
no da un animo composto esercitarsi senza incorrere in 
notabii peccato, nulladimeno di mandarle a lungo, e l’ac- 
crescere sdegno sopra sdegno, può cagionar l’olfesa del- 
l’onor del prossimo, ed il servizio del Signor Iddio . La 
prudenza e virtù , come V. S. sa meglio di me, della qnale 
può valersi sol colui che per abito la possiede. Il povero 
Tasso non si ritrova in istato di potersene valere; nè io 
voglio entrare, se innanzi la sua disgrazia se ne sia valu- 
to, o se no; dirò sol questo, che benché chiaramente ap- 
pija, aver egli oiVcso i Signori Fiorentini nell’orazione 
da lui finta ed attribuita al padre , che oggi , come |X)co 
prudente sia degno di qualche scusa, e come persona va- 
lorosa, ma miserabile, sia degno di pietà . Però s’egli alla 
sua piaga non ricerca, nè sa ritrovar la medicina dalla 
lancia d’Achille, il perdonargli (dicendo ciò con ogni ri- 
verenza) sarebbe la vera vendetta d’un animo generoso. 
Non dico perciò, che perseverando il Tasso, o altri per 
lui, nell’ostinazione del contendere, che l’Accademia non 
debba fare a difesa, non ad offesa, quel che a lei convie- 
ne . Per questa ultima risposta, che si farà alla mia Repli- 
ca, finiranno del sicuro le nostre contese: ed allora io di- 
mostrerò a’ Signori Accademici, quanto dal Signor At- 
tendolo e da me sì tenga a gloria Tesser descritti in lor 
Collegio. E se io sarò loro inutil servo, il valore del Si- 
gnor Attendolo ricompenserà la mia debolezza. Rimane, 
che V. S. mi favorisca di baciar le mani in mio nome al 
Signor Giuvanbatista Deti, digoissimo Consolo d’amen- 
due T Accademie, e cos'i al Signor Infarinato, di cui non 
so il vero nome, ed a tutti gli altri Accademici, a parte 
de’ quali io non solo sono in obbligo per buona creanza e 
cortesia usatami di parole, ma anche per effetti e chiaris- 
sime dimostrazioni d’un vero amore. A Vostra Signoria 
non su che dirmi, se non che allofa che ella mi ado- 
prerà in alcun suo servigio, riprenderò ardire di ado- 
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prar lei: le bacio le mani, con pregarle da chi paò dar- 
glielo, ogni bene. 

Di Capua, il di 20 di Marzo (1 3dS) 1 586. 

XVIII. Gio. Batista Attendalo^ al Salviati . 

1j nmanità di V. S. molto Ilinstre ha tolti alcuni riguar- 
di , che impedivano per ora il desiderio quantuirpie ar- 
dente, che io avea d’entrare nella servitù di lei ad un 
giogo col Sig. Caminillo. Questi, eseguendo il suo co- 
mando, ridusse prima le sorti cortesissime dello scriver 
di lei a quei termini di riverenza, che poteano uscir del- 
la sua lingua, e riceversi dalle mie orecchie; queste e 
quella osservanti del suo glorioso nome; e mi disse, come 
io avessi fatto acquisto della grazia di tanto uomo: e poi 
mi comunicò la sua umanissima e cortesissima lettera. 
La ringrazio infinitamente del dono, che mi fa grandissi- 
mo e doppio ; perciocché, oltreché l’ amicizia sua, che ri- 
cevo come di maggiore, può onestar la mia vita; la sola 
sua carta famigliare, ove si è degnata sentir di me quel 
che io non sono, mi renderò sempre vivo, già sicuro che 
vtveranno i parti del Sig. Cavaliere e quelli, ove spira 
maggior vita, e quelli ove minore; non potendo la più re- 
golata penna del secolo, o all’ appensata , o pure impensa- 
tamente delineare altro che immortalità . All’ incontro 
comincio io con questi ad obbligare a V. S. tutto Tesser 
mio, con servitù così perpetua, come anco immacolata 
negli scritti, nelle parole e ne’ pensieri; tuttoché la re- 
puti per sempre inutile e a darle il tributo di rispetto e 
di maggioranza, che debbono al gran Salviati non solo i 
letterati della Italia ed oltra, ma coloro eziandio, che so- 
no amatori delle lettere. Chiainerolla maestro comune , e 
Signor mio particolare, nel valor di cui, non meno che 
nella orazion funerale, può consolarsi la patria ed il mon- 
do, dopo la perdita di Pier Vettori. Per così buone no- 
velle desidero più che mai all’apportatore felice riuscita 
co’ Signori Fiorentini : e già mi rallegro del proporziona- 
to mezzo a tanta aspettazione, essendo stata accettata la 
sua Replica con generosa tolleranza ed iscusa, come opc- 
r.i, se non amica, almeno d’amico. Ora sì che spero, che 
T Accademia con quelle braccia erculee, colle quali ha el- 
la abbattuto Cammillo nel Dialogo, risorto ora con forza 
per avventura maggiore nel replicar della lutta, contra 
forze nondimeno insuperabili T abbia indietro a vincere, 
( ma più nubilmente, e con impor line alla lite} estoglien- 
dolo c levandolo in alto a guisa d' Anteo: e la sua morte 
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•ari preziosa, quasi la morie che rien delta del bario . 
Giacché si riceve graziosamente nella loro autisti, per 
consegnenza si riceverà egli onorato; sempre inleiidendo 
col decoro di chi il riceve. E perché il merito di questo 
non può nascere in tutto dalla condizione della Keplica 
scritta nell’ amaro delle sue piaghe, e ritrovata , quando 
cominciarono ad addolcirsi, s tto il t>rc<ilo, e (quel che 
importa piò) inalterabile sotto il suggello de’ Padri rive- 
ditori; ma dalle piene ed umanissime giustificazioni drl> 
l'autore, che appajnno per lettere scritte a diversi; que- 
ste polrebhono mostrarsi radici di quel irutto, che han- 
no elleno veramente prodotto negli animi delle .Signorie 
Vostre. Si potrebbe adunque {cosi parendo a tanto senno, 
ed il Sig. Pellegrini sei riceverebbe a favore ) far pub- 
blico quei eh’ é privato, collocando quelle famigliar! die- 
tro al volume. In questo modo cnnosccreblx' il mondo, 
(senza piò aspettare processo infinito nella lite) e la crean- 
za dell’ uno e la magnanimità degli altri, in corrisponde- 
re di vantaggio ad una buona volontà; la qual sola sia fat- 
ta degna di cortesia nella Risposta, come questa per se 
stessa dignissiina, e per la dottrina e per la maniera che 
venga seguita da silenzio di venerazione. \ V, .S. bacio le 
itiani , ed a’ dottissimi e gentilissimi Sig. Giovambati- 
sta Dell e Sig. Accademico Infarinato, a cui debbo e 
per ragion dell’amico e di me stesso, (|uantunque non ne 
sappia il nome; ed a tutto l’onorato cerchio fo riverenza 
dì tutto cuore. 

Di Capua, a’ 20 di Marzo (1 i85) 1 586. 

XIX. Gio. Batista Attendolo, all' Ammirato . 

Io non ebbi tanta fortezza, che non m’ imbiancassi nel 
viso, mostrandomi il .Signor Cammillo la lettera di V. S. 
nelle parole del Sig. Lionardo Salviati, che quei Signo- 
ri ritrovassero poca soddisfazione nelle maniere della 
Replica ; perciocché in ogni modo si dee temere lo sdegno 
d’ un’ Accademia. Per quel che nc tocca a me, ringrazio 
molto V. S. che andasse di nuovo benignando gli animi: 
c ringrazio Iddio, che in quel giudicio rigoro.sn della con- 
gregazione sorgessero amici per lo amico {come scrive il 
Sig. .Segretario) e venisse conchiuso, che si avesse a ri- 
sponder cortesemente. Signor Scipione, giuro a V. S. 
che se ho la speranza d' alcun frutto di molle fatiche ne- 
gli studj di trent’anni, dubito che non svanisca in tut- 
to ; ché uscendo la Risposta dell'Accademia al Dialogo del 
Pellegrini, mi parve di veder con gli occhi i funerali del 
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mio nome prima morto, che nato: e portarsi iniscrabil- 
mrnteperla Italia, ovanqae fosse portato quel libro. E 
pur V. S. mi esorta a mandar fuori le opere mie ? Non sa 
che han minacciato il Museo? Ed in cento luoghi rispon- 
dendo, han fatte le prime impressioni delle mie debolez- 
Ee nella credenza di chi non le sapea? Non so per c|uesto, 
se debbo chiamar btiona, o mala fortuna che il Sig. 
Accademico l’Infarinato, o perchè distratto in altro, o pu- 
re perchè ritratto da immensa gentilezza, abbia la primie- 
ra volta ricusata la cura del rispondere; che l’ho osserva- 
to nella propizia al Pellegrino ed a me, ne’ moti e ne’ lumi 
nondimeno orribili della Replica all’ Apologia, lo deside- 
rava di sapere il suo caro nome, e ne scrissi giè per 1’ al- 
tro procaccio a V. S., e non ne ha, rispondendo al resto, 
tenuto ricordo. Ma se aH'Infaniiato non tocchi, e sorti- 
sca ad altro figlio d’ Apollo d’ accettar (questo peso, il qua- 
le noi recandosi per avventura a giustizia, o pure non cu- 
rando usar meco generosità, mi lasci per IrlucMhi del- 
la prima risposta dilacerato quasi Ipolito; voi, 9ig. Am- 
mirato, principe degli storiografi del secol nostro, non 
degnerete nella storia fiorentina, con destro appicco, far- 
mi un bello pitaffio? Dite di grazia, che i Signori Acca- 
demici della Crusca, prorompendo talora ad ira , non de- 
gna d’intelletti nobilissimi, uccisero uno innocente; uc- 
cisero colla penna l’.Attendolo, mentre se ne stava osser- 
vando le bellezze, non mai appieno osservate, del Petrar- 
ca, per guadagnarsi fra gli altri finì la grazia della na- 
xione. Bacio a V. S. ed al Sig. Don Bernardino de’ Me- 
dici le mani; a cui, se in qualche modo piacciono le mie 
rime, piaccia anco in ogni modo accettarmi per servitore. 

Di Gapna, a’ 20 di Marzo 1586. 

XX. Niccolò degli Oddi, al Pellegrino, 

Avrà per avventura V. S. R. occasione di lamentarsi 
delia mia poca sollecitudine e diligenza in rispondere 
alla sua cortesissima, e similmente dottissima lettera 
deili 10 Febbrajo. Perdonatemi, Sig. Cammillo mio , 
che non fu negligenza, ma diligenza dì voler vedere iin-> 
pressa e nelle mani mie la Replica sua; acciò meglio po- 
tessi dall’opera conoscere, con quali titoli do^evo onora- 
re la persona. Agli ultimi dì Marzo ebbi per via di filiica 
la Replica agli Accademici, nella qnale ammirai e la dot- 
trina e la modestia di lei nel rispondei'e, o, per dir me- 
glio, replicare al paro di quanti motti ed arguzie usa- 
rono i Signori Fiorentini: e mi compiacqui non poco in 
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▼edere, quanto il gindicio mio, o, per dir meglio, il Dia- 
lo^o mio era conforme, nelle principali materie, alla Re- 
plica sna; e se in cosa alcuna sarà alquanto diverso il pa- 
rere nostro, sari ove lei concede, il Tasso nella senteoM 
essere inferiore all’ Ariosto; chè in vero (salvo però sem- 
pre il gindicio suo ), se la materia delle sentenze sono le 
cose appartenenti alli costumi , ed altro non sia sentenza 
che un modo di parlare convenevole alli costumi, avendo 
lei provato l’ Ariosto nel costume esser inferiore al Tasso, 
non so come nella sentenza sarò superiore; il che accen- 
na anco lei nella Replica, dicendo, che forse si ha a do- 
mandare perdonanza . Nel rimanente stia sicuro, il mio 
gentilissimo Sig. Cammillo , che la maggior parte dei 
veri letterati, lontani da passione, odio, ira, o particola- 
re interesse, sono, e saranno dell’istesso parere con lei ; 
e non poca grazia le ha ad avere il mondo, che colle bel- 
le e dotte ragioni sue abbia messo in campo lite almeno 
tanto giovevole a’ professori di Poetica, e delle belle e 
scelte lettere. 

Il Dialogo mio appresentai alli 22 di Novembre al- 
r Illustrissimo ,Sig. Don Giovanni Ventimiglia Marchese 
dc'Gieraci, scritto di mano mia; a persuasione dei quale 
mi ritenni di stamparlo, parendo a quel Signore, ed a 
molti altri miei Signori e padroni , eh’ io, nel rispohde- 
rc agli Accademici, alquanto acerbamente mi fossi por- 
tato . Io a persuasione di questi lo ritornai a rivedere , e 
levai alcune maledicenze, le quali erano bene soverchie 
per la modestia nostra , ma non giò all’ arroganza di que- 
sti Signori Accademici, mostrata in persona sua e del 
Sig. 'Tasso. Ora avendo il Sig. Filippo Partita, gentil- 
uomo Palermitano, fatte le bellezze della Gerusalemme 
liberata, colla prima comoditi), che sarò fra quindici 
giorni al più, anderanno in compagnia del mio Dialogo 
in Venezia a stamparsi a tempo , che sarò giò passata la 
collera a’ Signori Gruschisti. Sto però facendone una co- 
pia a mano, e colla prima comoditò di Bluca gliela invie- 
rò. In questo mentre mi ami, e mi tenga per buon ser- 
vidore ed amico affezionato, con che fine le bacio le 
mani . 

Di Palermo, 1 5 Aprile 1 586. 

XXI. Lionardo Salviatij al Pellegrino . 

Sabato non potei rispondere a V. S., per Tessermi tro- 
vato un poco indisposto; c oggi, che mi s’è raddoppiato 
Tobbligo, mi convien farlo con brevitò, per dovere anda- 
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re a incontrar qnesto Eccpllcntissimo Principino di Par- 
ma; dico raddoppiato l’obbligo, per l’avermi richiesto gli 
Accademici della Crusca, che trovandosi Cuor di qua il 
lor Segretario, che però tosto sia di ritorno, io Icavicri- 
t|a parecchie righe per lui. V’cgga adunque, che sulTicicn- 
te pigatore io sarò, di due paghe farne una sola, c quella 
non solamente tardi, ma scarsa; benché in ogni mono el- 
la m’ abbia ridotta, a tale colle cortesie e vivezze de’ suoi 
concetti, che unica rispostami sia rimasa solo il tacermi. 
Cosi far potessono gli Accademici il sìinigliantc, intorno 
alle cose della sua Replica, come sarehbono dis[x>stissinii 
a cosi generosa risoluzione di rinunziare alla lite, per non 
perdere seco in tutto di cortesia . Ma poiché i loro ordini 
non lascian far loro, in questa parte, ciò ch'e’vorrch- 
bono, studieranno almeno che si conosca, clic 1' hanno 
desiderato. E perchè il riguardo della modestia e dell’a- 
micizia leverà una gran parte della vivezza alla Risposta, 
che è stata commessa allo Infarinato; a quel medesimo In- 
farinato, dico, che rispose all' Apologia di Torijuato Tas- 
so, si seguirà in ciò il consiglio del nostro Sig. Atten- 
dolo, poiché egli ci assicura che V. S. ne sarà contenta, 
e stamperannosi dietro al libro le lettere di cortesia, le 
quali escuseranno l’ Accademia, ed a V. S. per mia cre- 
denza faranno non p>co onore. Ilo chiamato uostro il 
Sig. Attcndolo, quando per mezzo di lei mi trovo no- 
vellamente seco a parte nella possessione di tesoro si pre- 
zioso , sicché saranno pure, Sig. Pellegrino, tutti gli 
obblighi dalla mia parte; in ricompensa de’quali, se più 
oltre non potrò fare, avrà V. S. una prontissima corri- 
spondenza d’affezione e di volontà, non solamente da 
me, ma da tutti gli amici miei, e per conseguenza di tut- 
to ’l corpo della privata nostra Accademia ; per la quale 
non islaià d’accettare il consiglio eh’ ella ne dona , in- 
torno al por line alle contese con esso Tasso ; delle quali 
ad ogni modo, com’ella disse per altre sue, resteranno 
appo molti sempre diverse l’opinioni, essendo queste co- 
se pr habili c dialettiche, e senza certa definizione. E 
vedrallo V. S. in esso medesimo Infarinato, il quale in al- 
tre sur scritture, dove da senno favellerà di cose di poe- 
sia, sarà in molte cose contrario a quelle che avrà detto 
per ragion di disputa, sostenendo i detti dcll’.Accademia. 
Ilacio le mani a V. .S., e pregole felicità. 

Di Firenze, il di 19 d’ Aprile 1586. 
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XXII. Lionardo Salviatij all' Attendalo . 

Perché io non rispondessi subitamente, e ora risponda 
con brerit.'i alla lettera di V. S., ella il saprà dal Sig. 
Cammillui cbè son certo ebe s’accumunano non pur lo 
lettere, ma i pensieri. Quanto io mi reputi arricchito per 
l’acquisto fitto dell' amor suo, quanto io stimi la sua per- 
sona, quanto il suo senno, la sua dottrina, il suo valore, 
lo splendor della fama sua, la sua nobiltà, con tutte I’ al- 
tre sue condizioni tutte rare, tutte solenni, tutte chiaris- 
sime; quanto io resti confuso per tante sue cortesie, per 
le sue lodi, per le sue grazie, m’ingegnerò di manife- 
starlo in quelle poche mie ciaiice, eh,-, io spero tosto di 
pubblicare: nelle quali, di quanto io faccio stima del 
Sig. Attendolo e del Sig. Pellegrino, farò se non ef- 
ficace, almeno volonterosa testimonianza^ e quanto di me 
medesimo, si possono promettere corrispondenza d’aflfet- 
tuosissima volontà dall’ Accademico Infarinato . Scgiiiras- 
$i il consiglio di V. S. nello stampar le lettere dietro alla 
risposta che ora si darà fuori ; nella quale penso, che re- 
steranno soddisfattissiiiii nel fatto della modestia, lo son 
sul montare a cavallo per andar ad incontrar questo 
Principe, e alle tante cose che io vorrei scrivere a V. S. 
non sarebbono assai due giorni, non che mezza ora. Kon 
voglio però lasciare di dirle questo che a me preme fuor 
di misura, cioè che le sue falle le sopra ’l Petrarca sono 
aspettate ^ua con grandissimo desiderio, e sono in altis- 
sima opinione ; però donile per Dio al mondo senza più 
indugio, e aspettine da questa patria , non solamente gr.a- 
do e obbligo, ma pubblica riconoscenza , e pubblica 
commendazione. Gmservimi nella sua grazia, nella quale 
rivereiiteineiite mi raccomando, e viva sempre felice. 

Di Firenze, il dì l’J d’Aprilc 1586. 

XXIII. Gio. Batista Attendolo, al Salvìatì. 

icl ch’io sento di V. S. per l’bpere che fanno tcsti- 
tiiuiiio di lei , le si diede interamente, e per avventura 
tanto minor del debito, quanto a me assente si rende non 
conosciuto il grado del suo merito, per lo valore che la 
dottrina, non anco tutta data in luce, nasconde In parte. 
Quello cli’ella sente di ine è caro dono della sua genti- 
lezza ; la ringrazio nondimeno infinitameute, e reco a 
ventura l’essere nato al suo secolo, perchè goda il privi- 
legio delle sue grazie. Farà V. S. che io daddovero mi er- 
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ili con.iigUo di V. S., Sig. Lioiiardo, la dRterininazioiif*, 
c, quando le piaccia, I' elezione di cplolirnrc in questo 
numero alcuna Signora Fiorentina. A ine veramente sa- 
rebbe grazia di pagar così parte dell’obbligo alla nobi- 
lissima e bellissima Firenze, cbe per ragion della lin- 
gua , per tacere degli altri rispetti, che quasi latte distri- 
buisce, reputo non meno patria mia, che Cotignula per 
l’origine, e Capua per la natività, e Macerata per l’aggre- 
eazione. Perdoni V. S. se son lungo; chè la voglia di par- 
lar seco è infinita: e perdonimi anco.se tardi rispondo, 
per ragion di molti impedimenti. Il Sig. Pellegrini, in- 
sieme con me, le bacia le mani riverentemente, e le de- 
sideriamo somma felicità. 

Di Capua, a’ 20 di Maggio 1 586. 

XXIV. Lionardo Salviati^ all' Attendalo , 

È dovere, che come io gli cedo nelle altre cose, così ce- 
da al Sig. Attendolo di cortesie . Sono tale quale ella 
vuole, perchè così volendo mi fa essere V. S.; ma il mon- 
do non sarà egli co.sì agevole a lasciarsi persuadere, come 
sono io, per riverenza cbe porto a ciò che da lei si de- 
termina. Ma lasciamo il più ragionarne. La risposta alla 
replica del Sig. Pellegrino è finita già buona pezza; ma 
non s’è messo mano a stamparla prima die ora , per a- 
spettarc questo M. Giulio Ottonelli , die ora è uscito con- 
ti' alla Crusca, se forse avesse detto alcuna cosa di nuovo, 
oltre a quelle del dottissimo Sig. Cammillo, il che agli 
Accademici non è paruto . Sig. Attendolo, i^ueste dispu- 
te dialettiche se ne anderebbono in infinito, e sempre 
parrebbe che l’ultimo avesse la ragione egli. Ma quello 
eh’ io ne senta da vero lo dichiarerò (ma tuttavia con mo- 
destia )nel mio coniento della Poetica. L’Infarinato in più 
luoghi della risposta, che ora si stampa, significa espres- 
samente l’onoratissimo concetto, in che tiene il Signor 
Cammillo e V. S. , e più il farà ancora, dove ne parlerà 
senza maschera. Rallegromi, che le fatiche sopra il Pe- 
trarca sieno oramai a buon termine, e me ne prometto co- 
se stupende, e così gli altri più intendenti della mia pa- 
tria; chè oramai quasi a tutti ho letta la gravissima lette- 
ra che mi scrive V. S., alla cortesia della quale è già que- 
sta patria sì obbligata, cbe come proprio figliuolo con- 
sidera e ama il Sig. Attendolo, e come proprio orna- 
mento lo riverisce. Andrò pensando di proporle qualche 
soggetto da ricevere il favore, che V. S. promette a e$s.t 
mia patria in materia di gentildonne da venire in compa- 
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TiizionR con Madonii I f^aura. Ho consegnalo qui al molto 
revei'cnilo ji idre (Vate Agostino d’ Kvoli due copie stam- 
pato del secondo volume de’ miei avvertimenti sopra la 
fingila , ora di nuovo venuti in puhblico; perché S. R. mi 
s’è olTorta di mandarne una a V. S. e l’altra al Sig. Caia- 
fliillo; ad ainendup i quali revercntemente bacio le mani , 
e prego intera felicità. 

Di Firenze, il dì 14 di Giugno 1586. 

XXV. Gio. Batista Deli, al Pellegrino . 

A mesi passati fu da un certo niess. Giulio Otionelli 
da Panano, castello posto nell’ Alpi tra Pistoja c Alodana, 
pubblicato un discorso, la metà del quale insegna la lin- 
gua toscana a chi non la sa, e l'altra metà abburatta di 
un sant’ordine la nostra povera Crusca; ma ella, per la 
qualità dell' uomo , non ha tenuto conto veruno. E venuto 
una da parte, com’ella potrà vedere, ed ba risposto, e, se- 
condo che mi pare, molto acco iciamente all'opposizio- 
ni, e maledicenze di cotal’ uomo . È oggi uscita quest’ o- 
perctta del torchio, oggi ne invio due volumi a V. S., uno 
per lei, e uno perché mi favorisca di darlo al Sig. At- 
tendolo : al quale, e a V. S bacìamlo le mani, prego loro, 
da chi può dargliele, suprema felicità. 

Di Firenze, il dì 6 di Settembre 1586. 


XXVI. Lo stesso, al medesimo . 


Egli 


^li mi pareva mio obbligo, essendosi stampata e pub- 
blicata una così leggiadra e bella operetta, nella quale 
vien nominata V. .S., di far sì, che ella le capitasse in ma- 
no prestamente. Il Fioretti, e per sua propria disposizio- 
ne, e perchè ha conosciuto I' animo della nostra Accade- 
mia verso di lei , gli è piaciuto d' onorar questa sua fatica 
col nome di V. S. e di farne, se non quella menzione o- 
norata che meritano il suo valore e le sue virtù, almeno 
quella che per lui si sapesse fare, sapendo bene, essendo- 
vi nominata V. S. , quanto il suo libretto n’acquisterebbe 
riputazione. Le cagioni, perché ancora non si è pubbli- 
cata la Replica, le scrive il Salviati al Sig. Attendolo; 
però io non le ne dirò altro. Ricevetti le lettere, e ringra- 
zio soiiimainente V. S. di cotanta amorevolezza, e della 
noja cb’ell.i s' è presa: di quelle che mancano, I’ abbiamo 
ritrovate appo il .Segretario dell’ Accademia ; il quale, sic- 
come io fu, bacia le mani a V. S. ; e siccome io, anch’ egli 
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desidera che ella gli comandi; e Nostro Signore Iddio le 
doni intera felicita. 

Di Firenre, il di 8 di Novembre 1586. 

XXVII. Gio. Batista Strozzi, al Pellegrino . 

R.icevei, più mesi sono, nna lettera che V. S. e il Sig. 
Attc-ndolo mi favorirono insieme di scrivermi ; del r^ual 
"favore, quanto manco io n’era meritevole, tanto magge r-' 
mente ne restai loro obbligato. Risposi , come eia mio de- 
bito: poi da quel tempo in qua non ho scritto, sebbene 
del continuo sono slato.con desiderio che mi si porgesse 
occasione di ricordare il desiderio grande ch’io ho di 
viver all’ uno e l’altro in memoria . Mando dunque perciò 
a V. S. la descriiione dell’ esequie del quointum Duca 
Francesco, ch’io ho fatta per commissione del .Serenissi- 
mo suo fratello: e delle imoerfer.ioni ch’ella ci troverà, 
non mi scuserò colla brevità del tempo, o culla diibcultà, 
che è l’avere a venire in sì fatte cose ai particò’ari, e 
massimamente in questa lingua, nella quale facilmente si 
cade nelle basseire, e volendo sfuggirle, si dà nel freddo 
o nel gonfio. V. S. è discretissima e gentilissima, però 
non solo io spero che mi scuserà degli errori , ma mi a- 
vrà compassione, intendendo qual sia l’infelicità ile’miei 
occhi, cu’ quali appena posso sottoscrivere una lettera. 
Favoriscami di tenermi nella sua grafia, c rendasi cer- 
ta che se me ne darà segno con l' onorarmi di qualche 
suo comandamento, di nuli’ altro sentirò contento mag- 
giore; però quanto so e posso ne la prego, e b iciandoTe 
con ogni deliita riverenza la mano , dal Nostro Signore 
Dio le desidero ogni felicità. 

Di Firenze, il di 16 di Gennajo 1587. 

XXVIII. Niccolò degli Oddi, al Pellegrino . 

Per non avere, passando per Capua, salutato e fatto ri- 
verenza a V. S. molto reverenda, ed al Sig. Giovati ba- 
tista Attendalo, tanto padroni miei, credo mi sarà ap- 
po loro, ed il giusto tribunale dell’ amicizia, giusta e ra- 
gionevole scusa, molti e infiniti miei disturbi c negozj, i 
quali giova a me ora il t.'icerli, sì per non rinnovare a me 
dolori, SI anco per non farli partecipi de' dolori mici, dei 
quali so che p -r legge di amicizia toccherebbe parte. In- 
somma, Sig. Cammillo mio, sono ritornato in Palermo 
con non pochi disturbi in vero, uno de’ quali reputo il 
uun avere potuto fare parte di quelli, che io era tenuto 
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con V. S. , col Sig. Attendolo , col Sig. Pompeo ro- 
stro fratello, e col Sig. Vicario , tanto mio signore e 
padrone: sia cortesia loro il sapere in emenda dell’ errar 
mio, ore stanzia qael lóro servidore, al anale potranno 
del continuo comandare, e sia debito mio if servirli, quan- 
do si degneranno comandarmi . Ho inteso per nuova cer- 
ta, che gli Signori Accademici della Crusca rispondano al 
Dialogo mio , e l’ avviso viene dal Sig. Giovai! Batista 
Strozzi padrone, il quale mi ha per I’ amicizia nostra 
scongiurato e pregato, che io voglia fare certo V. .S. ed il 
Sig. Attendolo, di’ egli è uno degli aminirat>ri di quel- 
le qualiti'i eh’ in eccellenza si trovano nell’uno e l’altro 
di voi, e molto desidera l’amicizia d' entrambi. Io fo vo- 
lentieri questo uffizio, sì per acquistare amico all’ amico, 
come anco per potermi gloriare un giorno d’ aver giunti 
in uno amici così nobili, e in ogni qualità e virtù con- 
formi : l'utile, che ne risulterà , sarà tutto loro, e la glo- 
ria la mia. Pregali per l'amore, che so mi (metano, non 
rifiutare questa amicizia, e con qualche occasione rendere 
questo signore sicuro dell’ufficio che ho con loro fatto, 
che mi rendo sicuro me ne (mrterà obbligo. Mando a V. 
S. e<l al Sig. Attendolo una risposta del Tasso alli dotti 
discorsi del Lombardelli, la quale intesi dal Sig. Pom- 
peo che lei non ha, e son sicuro non li dispiacerà. Man- 
doli anco le lagrime di santa Maria Maddalena del Sig. 
Erasmo Valvasoni, le quali a me pajono nell’elocuzione 
miracolose, e l’ invenzione pure riputerei non indegna di 
lui, quando non l’avesse in buona p:irte rubata alla Cri- 
steide del Vida, lo non le scrivo più alla lunga |>er (>ar- 
tirsi dimane l’ordinario, e per essere l’ora ch'io scrivo 
tarda, l’inchiostro tristo, e la penna (leggio, ed io dal 
sonno quasi vinto. Certifichi il Sig. Attenilolo, che li 
son gran servidore; e faccia riverenza in nome mio al 
Sig. Vicario, e Sig. Pompeoi e luì si ricordi, quanti me 
li conosco obbligato, con che (ler fine gli bacio le mani. 

Di Palermo, li 22 Maggio 1 587. 

XXIX. Il Detiy al Pellegrino . 

Coll’ occasione dell’ Orazione delle lodi del Sig. Car- 
dinale d'Este, fatta dal Sig. Cavaliere Lionardo Salvia- 
ti, la quale invio colla presente a V. S., rom(ierò il lungo 
silenzio, ed insieme le ridurrò a memoria la mia servitù, 
desiderando che ella mi favorisca non lasciarla stare co- 
ti oziosa, com’ ella fa : e il simile dico al Sig. Attendo- 
lo, al quale similmente mando un volarne della pi-edi-tla 
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Orazione , senza altrimenti scrivergli per manco sna 
noja: e ad esso SIg. Attendolo e a V. o. bacio le mani , e 
prego loro suprema felicità. 

Di Firenze, il dì 14 Febbrajo 1388. 

XXX. Lo stesso t tsl medesimo. 

Quattro giorni sono inviai a V. S. la Risposta dell’Infa- 
rinato Secondo alla Replica, la q^uale era poco avanti u- 
scita dal torcbio; e ne gli ho inviati due volumi, accioc- 
ché uno ne tenga per sé, e l’altro dia al Sig. Attendo- 
lo, ad ambedue i quali ho scritto da tre mesi in qua pa- 
recchie e parecchie lettere, e mandato loro alcune operette 
del Signor Mazzoni nostro Accademico con alcune lette- 
re del Padre Evoli, e del Sig. Cavalier Salviati: dubito 
non sien capitate male , e desidererei che V. S. con suo 
comodo ne desse un motto. Nel detto Infarinato, a carte 
72, n. 3, è una figura, cbe sta V, ed ha a stare in quest' al- 
tra guisa '9: sonsi tutti gli altri acconci colla penna, cbe 
suo venuti a V. S.; però, volendo intendere il significato, 
l’ assetti da se medesima , poiché la nostra inavvertenza 
non ci ha fatto ciò fare . Bacio le mani a V.S. e al Sig. 
Attendolo, e prego loro dal datore di tutte le grazie lun- 
ga vita e somma felicità. 

Di Firenze, il dì 't di Giugno 1388. 

Ella si ricordi di pregare il Signore Iddio pr;r me, come 
mi promise: e la ringrazio sommamente delle tante cor- 
tesie fatte al Sig. Jacopo Mormorai, il quale è tornato 
e le bacia le malti. V. S. potrà mandare in Na^ioii alla li- 
breria del Giglio, che le saranno consegnoti i libretti: e 
ciascuno ha sotto il nome dello stampatore, il nome del 
Sig. Attendolo, e il suo. 

XXXI. Niccolò degli Oddi, al Pellegrino . 

tìo ricevuto la sua gentilissima e da me desideratissima 
lettera, perchè non avendo avuto risposta di due altre 
mie, mi dubitavo o fossero smarrite per istrada le mie 
proposte, o si fosse intepidito e raffreddato Tamor nostro. 
Lodato Iddio, che ho conosciuto il contrario, ed insieme 
la cagione. Non mancherò per l'avvenire di usar dili- 
genza col procaccio, sì nel mandare, come anco della nuo- 
va della Gerusalemme: e conosco in vero, cbe posto che 
i nati contrasti fossero stati mali, almeno saranno stati 
«agioue di questo bene, cioè della rivisioae e dell’ag- 
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giunta; *e però non avrà fatto di ijnesta, come anco della 
Tragedia, V. S. m’intende. Sarò necessario, che io ven- 
ga questo Loglio in Napoli per alcuni negor.j miei, co- 
me anco per accomodare, se possibii sarò, il Sig. Tas- 
so col Sig. Oraiio Lombarilelli ; perchè n*' senza ragione 
si trova offeso dal Sig. Tasso, del suo dir punì' r ed 
HOg-rc; liberti in muover dnbbj : ragioni apparenti non 
vere: e dell’aver tentato di . mettete a terra i fondamenti 
gettati per sua difesa, ed altre cose di maggiore impor- 
tanza; che non accnmodanilosi, sta in pensiero di scrive- 
re e difendersi: ed io in questo, come anco mi ricordo , 
V. S. mi accennò in una stia, dò torto al .Sig. Torqua- 
to. L’o|>ere, che mi accenna nella sua del Sig. Mazzo- 
ni e di Scipio Gentile, sono diverse da quelle che io giò 
le scrissi; vero è, che di quella di Scipio Gentile non n’ho 
anco avuto copia, e quella di Macerata anco si stampa. 
Di nuovo il Sig. Giovan Batista Deti mi scrive di Fi- 
renze, che già è stampato l’ Infarinato Secondo, ove si ri- 
sponde alla Replica sua, al Discorso del Lombardelli , ed 
ai mio Dialogo: e per quanto posso cavare dalla lettera 
secca e piena di cerimonie, è stampato in Ferrara: e sarà 
fattura del Cavalier Salviati, che parecchi mesi sono A appo 
quel .Serenissimo Principe. E passato a miglior vita il me- 
se passato in Padova il nostro Sperone Speroni . residuo 
della vecchia \ccademia; Iddio gli dia riposo all’ anima. 
V. S. comandi alla libera: mi dia qualche nuova, che io 
non mancherò di ragguagliarla di quanto mi verrà all'o 
recchie: e perchè reputo che il nodo deH’amicizia, per 
similitudine, sia simile a quel del matrimonio, non sepa- 
ro dalla partecipazione di queste nuove il mio dottissimo 
Sig. Attendolo; e gli bacio le mani. 

Di Roma, il ai 23 Giugno 1 383. 

XXXII. Lo stesso, al medesimo . 

Oggi, diesiamo all! 27 di Giugno, ho ricevuto la sua 
carissima lettera data alli 10 del passato, degna in vero 
di lei, e del Sig. .Attendolo, in nome del quale ha vo- 
luto V. S. R. come largo donatore, donarmi la metà della 
lettera. La ricevei, come soglionsi ricevere le cose piò 
grate, si per venire da'pidr ani miei, come anco per es- 
ser piena di qiieiram ore, del quale benché siruro ne stia, 
dubit.ivn nondimeno la lontananza non avesse in parte 
intepidito; dove posso <lire averlo scorto in buona parte 
aumentato, mercè la gentilissima e cortese natura di V. 
S. e del Sig. Attendalo mio. Rispondei, o, per dir nae- 
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glin, prevenni la proposta con una mia mandatale subito 
che lui in Sicilia, alia (piale rimetto la ris|H>sta ed insie- 
me la giusta mìa difesa di non esser venuto a Capua a go- 
dere il mio Sig. Mtendolo e V. S. molto i ev„ come delerini- 
nato avea e come promisi al Sig. Decano iiepote suo, beii- 
cliè tra di noi non credo die occorra m* accusa, né difesa . 
Il latore della presente è un mio granrlc amico librajo di 
Palermo, di patria Sanese . Va in Venciia per libri, e sar.'i 
di ritorno alla fine di Settembre: se si vorranno servire 
dell’opera sua, ne resteranno ben serviti. Aspetto lettere 
di V.S. c (jualclie ragguaglio de’ Signori Accademici del- 
la Crusca: e bacio le mani al Sig. Attendolo mio, al 
Sig. \ icario e Decano, ed a V. S. molto reverenda: olti-e 
l’istcsso bacio, me gli oiTero e raccomando: scritta in 
fretta . 

Di Palermo, li 27 Giugno 1588. 

XXXIII. Cammillo Pellegrino, 
a Orazio Lombardelli . 

Li cortese lettera di V. S. scritta a’ 2't d’ Aprile, mi fu 
rcnduta insieme col libro del Sig. Bulgarini a’ 16 di 
Giugno jeri compiuto. Ho indugiato fin’ora a darle ri- 
sposta, avendo voluto prima godermi la lettura delle cu- 
riose quistioni di quel bellissimo libro. Ora le rispondo, 
ebe il R. P. D. Niccolò degli Oddi ba ben potuto dar rag- 
guaglio a V. S. di me, e farle anche noto quant'io sia af- 
fezionato delle sue rare virtò, e quanto abbia in memo-- 
ria il suo nome; ma non avrà potuto fare ebe io non sia 
quel che sono. Senza usar estenuazione, non posso , Sig. 
Orazio, annoverarmi fra’letterati del secolo, perchè ve- 
ramente noi vaglio: e se altri ciò facesse, sei farebbe 
per affetto, o per cortesia. Il mio Dialogo dell’Epica Poe- 
sia, che fu principio delle contese tra gli Accademici 
della Crusca, Torquato Tasso e me, e camion di far sen- 
tire il mio nome in Toscana, fu (per dire il vero) con 
poca considerazione dato alle stampe, non essendo ben 
maturo, liè comunicato con gli amici; ma ciò feci io, non 
pensando che con tanto rigore e tanta sottigliezza doves- 
se esser esaminato da valeninoinini; che se ciò immagi- 
narmi avessi potuto, del sicuro di un’altra forma sarebbe 
uscito alla luce. Di questa mia inavvertenza portai già la 
pena; poiché il mio Dialogo fu dì buona maniera abbu- 
rattato dagli Accademici della Crusca: e perchè volli far- 
ne risentimento colla Replica comunicata con gli amici, 
e per sua gentilezza da V. S. lodata, oggi altresì ne tu 


Digitized by Google 


L B T TE B B 


300 

naova penitenza, avendola l’Infarinato Accademico ri- 
dotta a termine, che ( secondo la Crnsca) non ha concet- 
to, voce, nè pur sillaba che non sia degna di riprensio- 
ne. Ho detto, secondo la Crusca; chè per altro dalla pen- 
na del Sig. Cavalier Salviati son io stato favorito assai piA 
dei merito, ed alla giornata n'attendo e favori ed onori 
insieme. Or comunque sia, oltre i molti obblighi che io 
ho col R. P. Oddi, questo prevalerà agli altri, che sia sta- 
to mezzo ad acquistarmi la grazia di persona di tanta qua- 
lità, quant’è V. S.; e tuttoché il poco valor mio mi ren- 
da inaegno di legarmi con lei con nodo di amore, gradi- 
rà almeno la bontà sua che io me le doni per servidore. 
Per tale dunque degnisi di ricevermi, non sapendo an- 
cor io in che cosa sia buono a .servirl.a di qua. Rimarreb- 
be, che io ragguagliassi V. S. di quel che a me paja delle 
contese tra il Sig. Bellisario Bulgarini e il Sig. Gero- 
nimo Toppio; ma il far giudizio in cose tali fu sempre 
difficile e pericoloso . Tuttavolta , perchè il Sis. Bul- 
garini ed io solchiamo un medesimo mare, non discen- 
derò a’ particolari : dirò superficialmente, che egli nelle 
sue considerazioni sopra il discorso del Sig. Jacopo Maz- 
zoni, ed in questa risposta e replica ai Sig. Toppio si di- 
fende molto bene, e oottamentc discorre , ed in via d’ A- 
ristotile (per quel che io ne veg^a) in molte cose la ragio- 
ne è dalla sua parte; ma l’autorità, la ntolta dottrina, e 
l’efficacia del Sig. Mazzoni ne’ tre libri della difesa di 
Dante, da lui nuovamente dati in luce ( con pace di tanto 
uomo), cosi alle volte fa manto al vero, che fa bisogno di 
acuto vedere per iscorgere le vestigia. Sono veramente le 
cose della poetica senza certa definizione, e però dispu- 
tabili in infinito. Al Sig. Attendolo è stato cosi caro il 
saluto di V. S. che nulla piò: 1’ ama, ed ammira il valor 
suo; e non lodò in niun modo il procedere che fece il 
Sig. Torquato Tasso con lei, rispondendo al suo dotto di- 
scorso indiritto al Sig. Maurizio Cataneo; siccome an- 
ch’ io in questo particolare diedi il torto al Sig. Torquato 
Tasso in una lettera che io scrissi al R. P. Oddi. Il Sig. 
Tasso è a Napoli, ben veduto, pregiato, ed accarezzato 
da tutti ; ma c’ non vuole appoggiarsi a Signore alcuno ; 
recita da dugento stanze da nramettere ne’ Ganti della sua 
Gerusalemme. Doni il Signore Iddio felicità e vita a V. 
S. , perchè il mondo goda ognora nuovi frutti del suo no- 
bilissimo ingegno: e con ogni affetto il Sig. Attendolo ed 
io le baciamo le mani. 

Di Gapua, il di primo di Luglio 1588. 
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XXXIV. Niccolò degli Oddi, al Pellegrino . 

Sono tanto male aTventurato in avere risposta alle mie 
|iiii volte scrittele, che quasi disperato mi ero determinato 
di non iscriver più, temendo che costì in Capna le lettere 
andassero di maleo per trascuranza del procaccio, o per 
poca cura che vi fosse di farle ben capitare; non potendo 
far sinistra considerazione delle persone, alle quali scri- 
veva , dotate d’ogni civiltà e creanza, come non farò mai, 
sia checché si voglia I' occasione. Il Sig. Bellisario Bul- 
gurini mi ha mandato quattro copie di queste sue difese , 
due delle quali mi prega mandare a V. S. ed al Sig. At- 
tendolo; dell' altre due, una dona a me, l'altra è del Sig. 
Torquato Tasso, che ora è qua con noi . Mandole dunque 
volentieri, sì per obbedire al Sig. Bellisario, come anco 
per farle con questa occasione riverenza, pregandole da 
Dio vera felicità . 

Di Roma, li 10 Dicembre 1588. 

XXXV. Lo stesso, al medesimo. 

Oredo V. S. avrà col -procaccio passato ricevuta una mia 
accompagnata d’una difesa del Sig. Bulgarini a .Monsig. 
Casiero; avrò caro sentirne nova . Non lascerò perciò pas- 
sare occasione che mi si presenti, di salutarla, e d' avvi- 
sarla che io vivo suo svisceratissimo amico, e servidore 
desideroso mi si presenti occasione di poterle mostrar l’a- 
nimo mio, da sé grandissimo, benché le forze siano debo- 
lissime. Ho scritto al Sig. Attendolo a voler favorirmi di 
qualche sua benché picciola composizione per una raccol- 
ta di rime che si fa in Venezia da valentuomini in lode di 
Nostro Signore Sisto Quinto: e se punto di valore tengo- 
no le preghiere degli amici , prego V. S. ancora a volermi 
in ciò favorire, e da qualche altro valentuomo in Capua, 
ovvero in Napoli far favorire, come vivo sicuro, anzi si- 
curissimo che non mi mancherà. Mando la lettera dell’ a- 
mico, che fa la raccolta, al Sic. Attendolo, acciò veda 
chi egli è nomo di qualche grido , e grande amico del 
Sig. 'rasso , il quale oggi è qua nel monasterio con me; 
però più carico d’umori ch’egli mai fosse: saluta però V. 
S. col Sig. Attendolo, ed io ad entrambi bacio le mani , 
attendendo risposta. 

Di Roma, il dì 20 Dicembre 1 588. 
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XXXVI. Lo stesso, al medesimo . 

Son giunto dopo lunga peregrinazione in Roma, nel mo- 
nasteriu iiostm di santa Maria Muova in Campo Vaccino, 
Ove, pi iceiulo a Dio, stanzierò questo anno - in Siena co> 
nobbi il Sig. Orazio Lombardelli, e l'eci con esso quel 
tanto a cb<- mi obbligava l'amicizia nostra; però avrò V. 
S. una lederà sua, dalla quale conoscerà V. S. molto re- 
ver. quanto appresso le lettere egli sia gentile e cortese 
gentiluomo; onde io godo assai a coiigliiiigere animi tan- 
to qualificati insieme. Pigli V. S. (uesta servitù mia, 
quale ella si sia, a grado, e si assicuri e creda iudubitata- 
nierite, die io non io il menomo segno di quel desiderio 
che io tengo di servirla. Di nuovo i Signori \ccademici 
della Crusca hanno appese farmi al tempio, benché per 
il passato apprestavan le postille: avevano sotto il torchio 
f liifaniiato Secondo: scrivevami in favor di Dante, ed 
altre cose assai, L venuta di Londra in Italia uni difesa 
del Tasso di Scipio Gentile , non so contro a chi ; dicono, 
clic sia opera bella: scio ne potrò avere in Roma, non 
mancherò di mandargliene copia. Si stampa in Siena la 
risposta del Bulgarino al Carierò, con alcune lettere del 
Bolloiiio Perugino in (juesta materia. In Macerata stampa 
un gentiluomo, di cui mi sono scordato il nome, contro 
la Deca disputata del Patrizio: ed ni Bergamo, per avvisi 
di Francesco de’ Franceschi stampatore, si ristampa la 
Gerusalemme con l'aggiunta di sei Canti del proprio au- 
tore, il quale attende da V. S. qualche nuova. Farainmi 
piacere, fare il Sig. Mtendolo partecipe di queste nuove, 
ed .imarmi ambedue insieme, come io amo e riverisco lo- 
ro, e gli bacio le mani. 

Di Roma, li 27 .Viaggio 1539. 

XXXVIII. Orazio Lombardelli, al Pellegrino . 

XJna mia solennissima dappocaggine mi ha fatto indu- 
giare la povertà di otto mesi e mezzo a replicare alla let- 
tera di V. S. lauto cortese e tanto soave; perciocché la sua 
dal pi imo di Luglio ottantaotto ricevei a’ tre di Movem- 
Lre , ed ho preso a rispondere oggi che abbiamo gli di- 
ciotto di Luglio ottanlaiiove . Dappocaggine ho voluto no- 
mar questo indugio, e confessar senza curda; perebèsa- 
rebhe cosa da ridere, che io la volessi ricoprire colle oc- 
cupazioni e colle nnje; onde paco sempre ho di posa, av- 
veiigachè una semplice lettera nè tempo quasi richiede, nè 


Digitizod by Goo^v^lc 


. SCLLE COKTEOTEBSIB 30? 

stadio. V. S. mi perdoni, e tuttavia si nssiciiri ohe r[aaii- 
do avessi avuto a servirla in cose di fretta, e i negOEj e 
gl’ iinpaccj e la negliccnta ed ogni altro impedimento sa- 
rebbe andato da banda; perché io sono di questa natura e 
di questo costume, che nelle cose di fretta son frettoloso, 
ed in quelle che non mi spronano, tardo. E tanto basti 
per una magra scusa. A merzo ipiesto ebbi di Fiorenza 
avviso, che il Sig. Cavalier Saivinti, dopo lunga e nojusn 
malattia, agli undici n’era passato all’altra vita, con 
grande scussa dell’Accademia della Crusca, di cui era ba- 
se o perno; e con grave danno di questa lingua, che da lui 
tuttavia più di comodi riceveva e di nrnainenti, per non 
dire, che Iddio sa se il coincnto della Poetica d’ \ristoti- 
le, tanto aspettato, verrà in luce. M.i, a proposito di V. S., 
a me ritornò subito in mente un passo della sua soprad- 
detta lettera, dove mi dice de’favori che aveva ricevuto, 
ed alla giornata attendeva dalla penna di lui, conforme al 
caso di Telefo, di cui l’ ingegnoso poeta Ovidio, nella se- 
conda Elegia del Ponto de suoi alfanni: 

Telephus aeterna consuniptus labe peristel, 

Si non , fjnae noetùt, aexlra tuli sset opem , 

Io certo non ho mai finito di comprendere nè per questi 
lettera a me, nè per quelle stampate dietro al secondo In- 
farinato, se V. S. s’abbia mai saputo che l’ Infarinalo era 
lo stesso Salviati ; sebben per alcuna di queste lettere , 
che venivano in costà di Fiorenza, se ne poteva cavare . 
M.1 comunque si sia, ed abbia il detto Salviati fatto il de- 
bito suo in altre scritture c nel detto comento, o hun 
l’abbia fatto, V. S. in queste contrade ritien la sua parte 
dell’onore: e scriva, o non iscriva più sovra i medesimi 
contrasti, a giudizio de’ valentuomini se ne può contenta- 
re. E per dir veramente, quando le cose si son peste e 
ripeste, se si tornano a strapcstarc, non se ne cava nè 
per sè, nè per altri soddisfazione. E di quindi è, che an- 
cor io mi sono accomodato a sostener la censura <lcl .Sig. 
Torquato, sebben (com’io scrissi di già al R. P. Don Nic- 
colò degli Oddi nostro) m’ha incaricato a riferire un mio 
passo in maniera sì stravagante, che mi fa dir ciò che non 
vorrei aver sognato, e ciò che altri passi del mio discor- 
so, oltre a quel proprio, mi difendono: ma basta, che di 
mille lettori appena uno ricorrerà al testo per chiarirsi; 
ed io per l’autorità e gran nominanza del Tasso neri- 
mango in cattivo concetto . A me non mancava nè modo , 
nè occasione di sollevarmi, e di replicare; ma tengo sem- 
pre innanzi un avvertimento di Cicerone, da lui registra- 
to in quelle parole del primo degli Ulficj : iVec quemquam 
Controv. T. III. ao 
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hoc errore d(KÌ oportet, ut si quid Socrates, atti Aristip- 
pus cantra iiioretn, consurtudiiu-inqtte civilem /'rcerint, lo- 
cutii'e sint , idem sibi arbilretur licere; ntagnis e/iim illi 
et divinis bonis hnnc licentiam assequebanlur. Ben mi è 
stilo grillo l’inlender sopra ciò, quanlo ella ne senla in- 
sieme col Sig. Allendolo, di cui lessi le sublimi rime 
niiovamcnlc venule in luce. La sovranominala sua lelle- 
ra . subilo clic l'ebbi ricevuta, lessi una volta e due al 
Sig. Hiilgiiriui ; perchò mi occorse allora allora esser se- 
co : e gli fu molto caro intender quanto scriveva intorno 
a quel suo libro. Resterebbe , che io replicassi alcuna pa- 
rola intorno a quanto dice della nostra nuova auiistù; ina 
trovandoini inabile a rispondere con altrettanta amorevo- 
lezza , me ne vo’ passare in silenzio, contentissimo di ce- 
dere alla sua cortesia in tutto e per tutto, e perchè ella lo 
merita, e perchè bramo di aver occasione di servirla, se 
giammai me ne troverò degno. lei cd al Sig. Atteudo- 
10 , quanto posso il piò caramente e riverentemente, mi 
raccomando. Che il Signore Iddio tanta virtù feliciti. 

Di Siena, il dì 28 Luglio 1ò89. 

XXXIX. Lo stesso, al medesimo. 

]^^on posso abbastanza lodare la nobile e generosa riso- 
luzione che aveva fatta V. .S. vivente il Saivinti , di far fi- 
niti qtie' contrasti nojosi , di nuovo riconfermata ora che 
egli è morto: non pur per le ragioni, ch’ella ne assegna; 
ma per quest’altra, la quale io ci aggiungo, che potrò con 
ogni suo bell’ agio e tranqnìllitìi finire altre opere più ac- 
ci-tte c più utili all’aniversale: e Iddio volesse, cheli me- 
desimo Salviati non si fosse svagolato dietro a questa ma- 
niera d’operette, le quali gli hanno per avventura ingiin- 
bato gli .0 vvcrtimcnti della Lingua , che son rimasi senza 
il lor fine; il Vocabolario Toscano, il (fualc forse non mai 
più comparir.’!, e il cuuiciito i.stcsso della Poetica: tutte e 
tre opere fruttuosissime, aspettatissime cd immortalissi- 
me. Io non negherei già , che queste operette non l'ab- 
bian fatto maggiormente conoscere, spargendo pel mon- 
do la felicità del suo scrivere, la .saldezza di sua dottrina, 
e la fertilità del suo ingegno; basUi, che essendo appucata 
la vista del tutto, ed essendo (utbivia fortemente occupa- 
to, non aveva bisogno di questi soprasselli . Onde fa mol- 
to saviamente il Sig. Pellegrini a quietarsi, e massima- 
mente che i belli spirili non donuono: e standosi da par- 
te a vedere, ed avendo le tre parti del ginoco, ne lo loda- 
no e pregiano, lo ccrlamcule, che poco vedendo in tutte 
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|p co^p, stimo di >p»lprp iti <|iipstii un non so chp più die 
nfll iiltre, se scriveste, non vi Iniisiiiierei ; ma se tacete, vi 
nininiro; e pure si trovereblier di <|nelli che ritrovandosi 
ne' inie.i piedi, nscrebltono ogni arte per mettervi al pun- 
to che seguitaste I’ impresa, potendo piuttosto gnada- 
gnarei che perderci per ramistà nata tra noi; come Ito 
por guadagnato nella Rispista del Guastavini, al minir non 
Ieri giammai servigio veruno, o dimostraxione di amore, 
noi conoscendo pure; ed altrettanto del Jluti, di cui sono 
in stain]).! «lue Sonetti a favor mio, dietro al mio Discor- 
so ristampato in Mantova . Il caldo nlfettu clic avete di 
mandare a me alcuno scritto, è in me ardentissimo, e non 
bo altro impedimento, se non die non ho in Napoli a chi 
inviare: p purp son risoluto a far prova d' indirizzarvi al- 
enila delle mie povere coscllc, e massimamente di <|ucllc 
che più di fresco sono stampite, e una che ora si stampa . 
I.c arrischierò alla ventura, per non curie r di s|iesa gli 
amici rese non verranno, chi h; avrà, farà para preda . 
Non ò nn’ora, che da me si partì il nostro Sig. Hnlgu- 
diio, il quale ha molta hrama di servire al Sig. Atten- 
dolo, di mi rttddi gli mandò le rime, quando anco a me; 
C^pcr le spese e gravi occupazioni non ne piglia il tempo, 
ma lo troverà e scriverà. Tia tanto, a suo nome, e lui e 
la Signoria Vostra saluto con ogni affetto. E io di me, che 
dirò? che sono di tutti e due sviscerato, per molte cagioni 
che me ne danno: e prego loro dal Signore Iddio vita lun- 
ga, sana, allegra e traii([iiilla . 

Di Siena, il di 22 Novembre 1 583. 

XL. Il Deli, al Pelltgrino . 

T'ra i molti obblighi die io bo al Sig. Tommaso Costo, 
bo io già annoverato anche questo, d’avere avuto per suo 
mezzo non solamente novelle di V. S. , ma uiidie una 
tanto cortese lettera e amorevole, e la quale fuor di misu- 
ra m’è stata cara . Mi rallegro con esso lei della sua ricn. 
verata sanità, non menu che io mi dolga dell’infermità , 
che ella mi scrive clic per tanti mesi I’ ha travagliata . 
Anche a me tutto questo verno ò convenuto sUire, si può 
dire, in croce, travagliato da uua solenne rogna, che per 
sci mesi non m’ha lasciato mai aver bone nò di, nè notte: 
e mi è convenuto, se bo voluto liberarmi dalla sua servi- 
tù, andarmene a’ bagni, dove sono stato intorno a quaran- 
ta dì; e ora colla grazia d'iddio mi trovo sano, senza piz- 
zicore, r di buona voglia p;r servire a V. S. In qiiaiilu al- 
la rendita della commenda che dia mi scrive, con qiic- 


306 I B T T B B B 

*ta np «ari nnn diligente minuta; peri non istarò adir» 
lene altro: c in tutto questo fatto, e in qualsivoglia altro 
servigio clic ella conosca buona l'opera mia, se ne vaglia 
per sempre liberamente; e al Sig. Panloliano potri dire il 
simile: e ebe io e di possesso c d’altro farò tutto quello, 
che da V. S. c da Ini mi sari commesso. M' increscc che 
elle avranno servidore di poco valore e di manco pregio, 
ma bene di molta nlTezinne c desideroso di servirle. .\l 
Sig. Ammirato lessi la lettera di V. S., ed anche a lui fu 
molto caro il sentir novelle di lei, che ne stava con trava- 
glio, così come io; o la ringrazia sommamente della me- 
moria che tieii di lui, siccome fa anche il Rossi. Troppo 
segnalalo favore veramente mi sar.\ questo, l’essere io tra 
le gentilissime sue composizioni registrato; e V. S. farti 
al contrario di quelli che cercano illustrare la lor Musa 
col nome di coloro che vi nominano per entro; et! io co- 
nosco ben l’arte: ella vuole dall’oscurità del mentovato 
soggetto aggiungere chiarezza al componimento. Ma siasi 
come voglia, a me non può risaltare che gloria: e di tan- 
to favore la ringrazio con quell’ alTetto che si conviene, o 
le ne resto con obbligo di perpetua ricordanza, poiché 
altrimentc non posso contracarnhiarla. Io non ho che dir- 
le altro, se non che io la prego a perseverar di mantener- 
mi vivo nella memoria, c a comandarmi; c a lei e al Sig. 
Cavalier Pantoliano bacio le mani, e prego loro intera fe- 
lici t.'i . 

Di Firenze, il dì 22 di Luglio 159:>. 

XLI. Domenico Chiariti, al Pellegrino . 

Gl I quanto mi piace di sentir V. S, vivacemente viva, 
quando quasi tutti gli altri sono sepolti, che in qualche 
maniera intervennero in quella contesa di poetiche lette- 
re, che gli Accademici Cruscanti vollero dal vostro Dialo- 
go pigliare. Morì il Salviati, che con troppo soverchio af- 
fetto si ci infarinò. Morì il Patrizio, òhe per servire alla 
Crusca scrisse contro a’ precetti della Poetica: e volendo 
anco scriver altro pur contro . . . .Aristotile, gli fu ciò 
dalla morte degnamente impedito. Morì l’istesso Tasso: 
e per quel ch’io iie voglio credere, ne fu cagione l’error 
suo intorno al suo Poema, avendolo da Ferrara, ov’ egli 
era indirizzato, rivoltato a Roma. Morto è anco il Mazzo- 
ni, che in altrui vana dife.sa con impertineiile abbondan- 
za cosi trattò della Poetica, come se ella fosse in Politi- 
ca. Dee ancora nell’ opinione degli Accademici esser mor- 
ta quella troppo assoluta e da loro replicata sentenza , 
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che da istoria non si potesse far poema ; poieb' oltre alla 
raj^ione, ed a molli antichi cscinpj, lo ; ti^liano col suo 
Culomheidos ha inoilernaiuciitc niostratu, che pur d’isto- 
ria, di cui le particolarità non siati noto, può il poeta va- 
lersi . Ma non dee aver maraviglia, che V. S. viva, essen- 
dosi ella in <|ue’ poetici trattati sempre portila con infi- 
nita ingegnosa iiiodcslia, e non avendo preso a sostenere 
altra cosa che il vero: cioè, clic l>i Gerusalemme del Tas- 
so sia piò fatta secondo i precetti di Aristotile, che non ò 
{'Orlando dell* Ariosto. Ciò è così chiaro, che non potrà 
esser mai da Icnehra alcuna ufTuscato. Ora (piel che io in 
questa prniKisito vado osservando delle poetiche cagioni , 
per le quali si muoja, non fu forza che pur sia in vita 
colui, cne in dispregio delle tragiche regole ha introdot- 
to in isccna pastori ; perciocché essendo l' osservanza mia 
solamente di coloro che furono, o in tutto o in parte, in 
quei poetici rumori, ((ursti in essi punto non intervenne -, 
che in quel tempo non era il nume del Guariiii ancor a 
notizia dellu fama. Tnttaviu certa cosa ò, che V. S. viven- 
do vive meritamente, hi delia sua vita e del suo merito io 
infinitamente di cuore rallegrandoini, me le olfuru a do- 
verla sempre onorare, e servite. E con sincero uifelto ba- 
ciandole le mani, le desidero lunga c felice vita da Na- 
stro Signore Iddio. 

Ui Lucca, a’ 12 di Dicembre 1598. 

XLIl. Diomede Borghesi, al Sig- Matteo Botti (*). 

H o per lettere di alcuni miei non volgari amici , o per 
vivo sermone di più gentiluomini inteso, che V. S. Illu- 
strissima in diverse proviiicic di Luniagiia, in Pollunia, 
e in Traiisilvaiiiu (ove ella, siccome ambusciador princi- 
pale in servigio del nostro serenissimo e singolarmente 
glorioso Gran Duca Perdìnandu, e con Ci:scirc e con altri 
grandi e possenti irgiialuri ha trattato rilevanti alfari ) si 
e f.ittu conoscere da tutti per Signore larghissimo, ed ab- 
bondante di quel valore e di quella prudenza onde si pur- 
viuii con agevolezza ad etcriiu reputazione e ad onore im- 
mortale : di che mi sono io , che porto atfettuosu riveren- 
za alla sua degnissima persona, infinitamente rallegratu. 
A me pare in vero, clie’l parere di V. S. [Ilustrissiuiu so- 
pra il Poema del Tasso, accresciuto, alteralo e tramutato 
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y in tanti luoglii,e dal propriu autitre. ultimamente |iiil>bli- 
, si oonl'orini in tutto airuppiuvata generai cotise- 
giieurii degli nomini straordìnariamoiite ingegnosi, e d'o- 
8'" sorte (li nulni poesia fuor della coiunne usanza iiit.-u> 
denti. Il |H'rclié di giorno in giorno io vo discernendo più 
cliiai'o, COI* V- S. Illustrissima ne' liberali studi, per ca- 
gion de'(iuali io la vidi già con riguardevoi inagniiìceiua 
dimorar buon tetnpo in Padova, e prolittevolincnte dot- 
trinata. Senza dubbio io tengo il Tasso per solenne lette- 
rato c per gran (loetii: non reputo già che esso, versifi- 
cando o prosando, scriva in tutto secondo le regole e con 
intera purità di lingua, siccome ardiscono d'atTermarc al- 
> Clini ignoranti u stampatori o soprastanti alla stampa, e 
come si l'anno a credere alcuni altri , i ijuali 'a parlar mo- 
destamente) non intendono a pieno la forza e la proprietà 
del nostro eccellente idioma; anzi ho per fcr.no, che egli 
in prosa ed in verso talvolta si mostri ardito smisurata- 
mente, e fuor di modo riesca impuro ed irregolato. .Ma 
pcrclià non si (xissa portare opinione che io parli a caso , 
Nintendo al presente di manifestare alcune poche di quelle 
molle voci, che nel poema predetto ripreudevolmente si 
, trovano usate. 

■ i ■ Il verbo ii- cttinpart; . (juaiiJo ei non regge il qii;irto ca- 
■j';, so, di necessità si vuole accompagnare con gli affissi. M.i 
notisi, avaoticliè d'altro io ragioni, che anco I verbi a 
. cui necessariamente s'affiggono le particelle mi , ti . si. a, 
ne. vi . 




possono a voglia altrui senza quelle, come con 
quelle, adoperarsi negli infinitivi, nc' gerundi, c nelle vo- 
ci partecipauti, colle quali s'accomp.tgni il verbo essere 
espresso, o sottinteso . 

linj/i'.tr-ire (ancorché vanamente, siccome ho dimostra- 
to a suo luogo, imprendesse già l'Ottonelli a dover pro- 
vare il contrario) è stante, c giammai non trasporta 1’ a- 
ziune in altri . 

.Inniilitre non è mai transitivo in veruna approvata 
composizione. E l'nsar questo verbo, secondo la soa na- 
tura intransitivamente, ma senza gli affissi, è contro al- 
l’ liso di qualunque autorevole scrittore. 

^ Il verbo confi, lurc.i^c taceiumi, che egli non sia forse 
ricevuto in amipoiiimenti poetici illustri ) è biasìmevol- 
mcnte scompagnato dagli affissi . 

Lu voce contiiU'jue. stranamente c sconsideratamente si 
aggiunge alla particella cAe , cioè non poco s'errn, dicen- 
dosi comunque che. 

' ■ Quantunque talvolta regolatamente si dica desto per 
dcstiito , cerco in cambio di cerculu,e simili; tuttavia non 
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si può dire altro cbe fuor di redola, pr:iicif}!o in luogo di 
priiicipiatu i comincio, in iscainbio di co'innciulo; prato, 
ili vece di prcntato, c somigliuiili . 

Uni nel verlK) invidiurr. appo cjualuiique valevol ri- 
matore ò d’una sillaba sola. 

Da tatti i versificatori non affatto impuri la parola mi- 
cidial si conta per tre sillabe appunto, e per quattro nu~ 
citliali e micidiale . 

Da ciò si comprende agevolmente, come il Tasso gra- 
TCnientc falla , ove egli dico: 

Già dentro al inm’o il fì-rr nemico accampa. 

(^ui l pio Gt;j}redo accampa, ivi Roberto , 

K vincitore in varie parti accampa. 

Là 've , come si narra , e rami e J ronde 
Siluro impetra con mirabili onde. 

Ma nell' ora , che l Sol di raggi adorno 
Scioglie i destrier , e in grembo al mar gli annida. 

. . . . ella , ec. 

E uri silenzio insidie e fraudi or cova 

Quasi tra piume , c 7 tradimento annida. 

D intorno alla gentile antica stirpe, 

Ove r atjuila annida . 

E non resta città , castello , o monte 

Contea Tancredi, ove ’l nimico annidi . 

Se nella tua virtù tanto confida . 

E nel collina nemico ella confida. 

Dove costui non osa , io gir confido. 

Osa, soffri, e confi&A . . . 

Nè sè da maggior forza al fin sottrasse , 

Gvmunqae cbe si copra , o volga , o mova . 

e sia fornito 

Il ben comincio assalto , e l' empia setta . 

C/l’ invidiato / suoi nemici avversi . 

L’ acci sor delle donne or ti disfida , 

D' eroirmc\A\a\e, e 'n guerra affida. 

^ Fu del micidial, che. non elegge. 

L'ultimo de’ sopraddetti versi, e ’l penultimo e il quar- 
ì., t’ ultimo, per maucaiiza di sillabe, soii falsi. 

Ninna cosa, virtuosissimo Sig. Butti, per avventura 
importi cotanto, nè tanto è necessaria, a chi desideri po- 
ter nobilmente parlare e scriver toscano, quanto l’ .aver 
cognizione isquisita di que’ verbi che ora son transitivi, 
ed ora intransitivi; c di quegli altri, die intorno all'esse- 
re uscenti, o stinti, veiigon sempre ooiiservando la stessa . 
natura. Nè si può da’ poeti e da' prosatori moderni in mi- 
teria di lingua commetter così grave inescusabile errore, 
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cniDP in voci c locuzioni in gui^u, clie dircttrfiuente 
Ria contraria iill' uso desìi antichi nostri eccellenti auto- 
ri. Insoinina il prender Daldanzosainente larf;a inconside- 
rala licenza, come fa spesso il Tasso die ha di molli com- 
paf>ni, non è altro che voler confondere, adombrare, e 
containinar l’ordine, la chiarezza, e la purità di questa 
pregiatissima favella . 

Tosto che dalle mie cure pubbliche mi sia permesso di 
potere allontanarmi da questa contrada, io son per venire 
a visitare V. S. Illustrissima , ed a goder quattro o sei di 
nel suo splendido palagio i graziosi fruiti della sua mira- 
bil gentilezza . Intanto la prego a doverov usando in qual- 
che guisa l’opera mia, notabilmente compiacermi e tavo- 
rirnii : c le bacio le generose roani. 

Di Siena, a’ di So Luglio 1593. 

XLIII. Lo stesso, al Stg. D. F'irginio Orsino 
Duca di Bracciano (*) . 

S'^praminodo veramente io mi pregio, che V. E. nel ri- 
tornar d' Ungheria, dove ella di gravi materie trattando, 
egregiamente combattendo, c con lieta prontezza corte- 
seggiando, ha lasciate gloriose immortali memorie di sa- 
pere isqnisito, di eroica prodezza e di magnificenza reale; 
in pivisenzadi piti cavalieri e signori degnasse famigliar- 
niente ragionar buona )>ezza con meco, c richiedere il 
mio giiidicio intorno a più cose, app irleiicnti a dover eoa 
purgata leggiadria toscanamente prosare e versificare. U- 
ra, volendo io cercar di soddisfare ad una delle richieste 
fattemi allora per V. E., vengo a significarle, cumc chi 
porta credenza ed afferma , che sia nell’ opera della lingua 
regolato ed imitabile il Poema del Tasso, da lui iioveTlu- 
mciitc riformato , accresciuto e dato in luce, al parer mio 
si scuopre animoso, e mostra di poco intendersi del no- 
stro bellissimo e perfettissimo idioma. 

Il verbo rinsclvarc non si adopera senza queste parti- 
celle rat , li , si, ci. Ite, vi: le quali , quando necessaria- 
mente si aggiungono ad alcuni verbi, uon senza ragione 
si chiamano infissi. Intorno a che dal più de’ poeti e dei 
prosatori inorlerni gravemente si falla. 

Assiderli, quand' egli non è transitivo, appo ninno au- 
torevole scrittore si trova scompagnato dagli affissi. Qui 
non mi sembra fuor di proposito di render notò a V. E., 

Quetut pure i Irollu dalia tleisa paut urta a pag- il. , • 
palla della CouquUuia . 
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che altri può verseggiando e prosando tacere alcuna volta 
le particelle mi, li ,si,ci, ne, vi, ne' gcrondi, negl’ inti- 
niti, e ne’ participi anco di que’ verbi che naturalmente 
richiedon sempre la compagnia di quelle. 

Il verbo fumare è stante, e non uscente giammai, cioò 
non trasporta in altri l’ asione , ma sempre la ritiene in se 
stesso, ili cosi fatti verbi, e di quegli altri che ora in- 
transitivi, ed ora son transitivi (materia molto rilevante, 
e poco da’dicitori de’ nostri giorni intesa), io son per do- 
vere a suo luogo tener lungo ed assai profittcvol ser- 
mone. 

Imbruno verbo, il quale anco nc’lirici componimenti ò 
male osato dal Tasso, e la cui forsa c proprietù non si 
verrebbe da persona ignorando, ebe avesse famigliarità 
colle mie Lettere Discorsive, si pone sempre stante da o- 
gni regolato autore. 

Aduffgio (secondochè io cbiaram^te bo dimostrato, 
laddove ho preso a manifestare, ed insieme a stmplire e 
correggere i difetti c gli errori d' un’opera del Castclvc- 
Iro, intitolata - Cion/ii a' rugiimamenli de'vrrbi di M. 
Pietro Bembo) è della prima, e non mai della terza ma- 
niera. 

Non si puote usare (e di ciò negli anni addietro i lirici 
versi del medesimo Tasso, e quelli del Q. mi dieder ma- 
teria di ragionare in una lettera airillustrissimo Sig. Sci- 
pione Cardinal Gonzaga, ed in un’altra aH’Eccellentissi- 
mo Sig. Don Ferrando Gonzaga, Principe di Mulfettu) 
aggettivamente omicida, nè omicide', ma si convien diro 
micidiaU, e micidiali: le quali ultime due voci non pur 
sono aggettive, ma sostantive ancora . 

Questa particella $i , quando nel numero del meno è 
posposta al verbo, e ad esso è si congiunta, che stia sotto 
I’ accento di lui, si può da’ rimatori, come altri lia tocca- 
to, mutare in se, dicendosi ceiarse,J'ermarsc, vasse, 
slasse , c siraiglianti; ma nel novero del piò non si può, 
secondo il diritto uso approvato, fare il netto mutamen- 
to, bisognando che si dica nccessariunieiitu dansi ,/ansi, 
celarsi, jermarsi , /ersi, e somiglianti. 

Serpe (siccome io mi ricordo aver dichiarato altre vol- 
te), in qualunque corretta composizione di valevole au- 
tore, si va sempre di lemniinii genere usando. 

l'iiogo per foco, o ■pecjuoco, tanto disaccunciatamente 
ed in biasimevoi maniera si dice, quanto si direbbe rogo 
in cambio di roco, e giogo in vece di gioco o di giunco . 

Il verbo ci dere (la cui natura altri dovrebbe a costo de'’ 
Caro aver molto bene appaiata) uou si usa con reggimeub? 


a 
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di qunrto caso da nessun prosaico, ov ver poolico itileiiden- 
te scrittore; cliè non può la persiana (per cagioii d’esem- 
pio) irriprendcvolmente dire: io cedo il cantp >■. a te con- 
vieti di cedermi il primo arringo; egli tn ha seduto lo im- 
perio: voi gli cederete il pregio e l’ onore. ' 7* 

Da nullo eccellente rimatore (siccome io, par dannan- 
do il Tasso, Ilo detto altrove) si conta micidial per quat- 
tro sillabe . 

Zia, ne’ verbi tlraziure, s a ti are , spaziare, ringnj. 
giure e simigliatiti, appo i|ualunque puro e grazioso vcr- 
siRcatore è di una sillaba sola . 

Tilt, in HiKi/iia, in Eiiopo, ed in Etiopi, secondo il 
costume di ciascuna leggiadra poesia di pregio, per doe 
sillabe si vieti contando. 

Il peroliò si conosce assai di leggieri, che il Tasso scrì- 
ve irregolatittiiente ed è d.t biasimar tòrte, o^e egli dice: 

e innanzi di fu desta , 

Cercando ove la fera e.tn/oia riusciva. 

Appresso gli itpparian quasi congiunti , 

Tre seggi e quattro , in cui nessuno asside . 

E fra' suoi duci Iiaperadqr devoto 

Nel tempio, che fumava arabi incensi : 

E l’ insegne , o i trofei sospesi in volo, 

'"•a mille trombe e mille lumi accensi . 
toglie la sua luce, e non l' iiiibruna. 

Non so chi tanto i frutti adogge e prema, 

Ch' indi si miete odio e furor discorde. 

Per ischerno trattar l' armi oiuicide . 

Cosi gir’ ragionando, infin che furo 
La’ ve presso vedean le tende alzarse; 

E con aspetto tenebroso e scuro 
hi varie forme ivi la morte apparse: 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 

Sopra i nemici, e ‘n parugon mostrarse. 

E da lor tanti far guerrieri uccisi, 

Ed arme d’ ogn’ intorno c rotte e sparse- 
tutti allora impallidir le gote , 

E la temenza a mille segni apparse ; 

Nè cotanto ragione o valor puote , 

Ck’ osi n di gire innanzi o di fermarse. 

? ual serpe fier , ck’ in nove spoglie involta . 

le colombe e i serpi in nn sol nido. 

L’umil plebe fedel , che scosse il giogo 
D' aspro servaggio e le catene Ita rotte , 

Quando tema , che ferro o laccio o fuogo 
Recasse agli occhi lor perpetua notte . 
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Poiché, tal cura il piu fratei gli cede. 
h itrgno rretle ei fu d' imperio esterno, 

Cedendo del nalto l'ulto governo. 

c4e /or cedesti 

Si spesso il campo 

f /’ imperio di sè libero cede 

/Il duol già fatto impetuoso e stolto. 

Ma non cedano il passo ancora i Franchi . 

c non cedea con pari sorte 

Il loco o quello a questo , O questo a quello . 

Che invendicato ritornar dall' onte W 

-Voo debbo , altrui cedendo arme e divise. 

Ludron micidfal , non cavaliero . 

Partendo saziar poleami a pieno. 

Spaziavano i Franchi in verde riva . 

/ nen Etiopi a visitar s' invia. 

Son falsi tutti c quattro i sopraddetti versi, ciascun dei 
primi tre d' una sillaba è diffettuoso ; e. nell’altro (or que- 
sti debbon pure stimarsi gravissimi falli) una di sover- 
chio se ne riti uova. 

Mi rimando al presente (c non è guari, che io scriven- 
do al gentilissimo Sig. Matteo Botti, presi a riprendere 
certe voci nel Poema predetto biasimevolmcnte riposte) di 
toiTC a segnar più altri somiglianti errori del Tasso: si 
perché io, che non uso l.isciarmi in tali affari volgere o 
piegare alla comune aura popolaresca, nè di curar punto 
d' avere a dispiacere a poelii, ove io creda poter colia mia 
faticosa industria èsser di giovamento al più della gente, 
mi riserbo a volere in più opportuno tempo liberamente 
scoprirgli : e si perchè io mi rendo sicuro, che Vostra Ec- 
cellenza Illustrissima, per cui la poesia toscana, siccome 
r italica milizia, riceve mirabile accrescimento di splen- 
dore e di reputazione , basti per se stessa u dovere intera- 
mente discernergli e notargli. Supplico a Vostra Eccel- 
lenza, che si degni farmi partecipe talvolta de’ riguarde- 
voli frutti che suole abbondevoirnentc producere il suo 
peregrino indegno; c colla dovuta riverenza le bacio la 
valorose mani . 

Oi Siena, a’ di primo d’ Aprile 1595. 
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XLV. Filippo PigafetUj a Celio Malespina (*). 

Signor mio. La dimanda, che mi avete fatta colla vostra 
lettera d’ intorno ai titoli de' poemi eroici usati dagli 
antichi, ò forse più malagevole a sulvere di quel che 
sembra di fuori; iiondimeiin, quanttinijue io sia ora in 
sili partire, cd inguinhrato da altri pensieri, pt;r conten- 
tarvi dico breveincnte, che da tre soggetti principali a- 
^pano per costume i linoni poeti eroici aiiticlii , di 
prendere i titoli ile' suoi poemi: cioè dal luogo, uve au* 
cadde queir arione che pigliano a trattare, come fece 
Omero, che da Ilio oitti'i, chiamata anco Troja, denominò 
l'uno de’ suoi poemi Iliade, che vuol dire, secondo Ora- 
zio, cose fatte d’intorno ad Ilio: dalle persone grandi ed 
illustri, come l’istesso Omero da Ulisse, l'altro suo poe- 
ma Ulissca, ovvero, .dia grec.i parlando, Odissea, ohe vie- 
ne a signilìcare avvenimenti, C cose adoprate da Ulisse 
nel ritorno d.iH’assedio, c presura di Ilio liu’ all'iirrivare 
ad Itaca sua patria; cosi Virgilio appellò Lneide il suo 
|H>cma eroico da Enea, per ristesse c.igioni: c da altra 
uosa appartenente alla impresa pro{iosta, come Appollo- 
nio Rodio, il quale da una nave intitolò il poema suo ,\r- 
gonaiitica, cioè fatti di quegli eroi che navigarono nella 
nave Argo al conquisto del vello d oro: c pare, che I' in- 
tenda in tale maniera Catullo ancora nei primi versi di 
questo poema. Vera cosa è, che Virgilio nomò una volti 
il suo non Eneide, ma Enea, come si legge nel primo li- 
bro di .Vlacrobio, ove quell’ aul.ire pruiTucc una lelter.i 
scritta da Virgilio ad Augusto Cesare, che ha questa par- 
ticolarità ; V olentieri ti minuterei il mio Enea ( additan- 
do il suo Poema), se io lo siimussì degno delle, tue orec- 
chie. Mutò sentenza poi, ritiutando quel titolo sconvene- 
vole, ed ornandolo di più Icggi.idro . Laonde comprendo- 
si chiaro, che gli accorti antichi, i quali hanno saputo 
condurre a perfezione i poemi con vera dottrina, e be- 
ne imporre loro i titoli , sempre gli tolsero dalle tre 
cose predette, schifando i nomi proprj interi delle perso- 
ne, delle città e d’altro, e forse anco delle contrade, pe- 
rocché non scrissero Ilio, Ulisse, Enea, ed -Argo, ma 
componendo questi vocaboli, e dando loro grazia e va- 
ghezza , dissero Iliade, Odissea, Eneide, ed Argonautica ; 

(*) Questa porta per titolo nrl/e anircerlenti editioni; Discontn 
i> msTtaik DEI Tiiou UBI. Poamt iibll» GanutiLBHMB Lia-- 
aaiA. > 
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p così (irgli altri clic lungo sarebbe e sovcrcbio il rac- 
contargli. Alcuni de’ moderni poeti della favella Italiana 
uon hanno così saputo osservare ijurstu animacstrainrn- 
to, colpa per avventura della detta favella, la (|nale non 
ha regola, o costume di formare acconciamente queste 
voci, come la greca e la latina; ma senza riguardo han- 
no attribuito a’ poemi loro {sv pure di questo nome sono 
degni; titoli co proprj nomi, ed intieri d’uomini, e d'al- 
tro, fuor dell’antica usanza latina e greca: <wme il Pulci , 
che chiamò l’opera sua Alorgantc maggiore, il Bojardo 
Orlando innamoralo, I’ Ariosto Orlaimu furioso, 1’ Ala- 
manni, r.iron cortese, ed il Tasso padre di questo, clic or 
vive, Amadigi, e qualche altro di sì fatta scuola. Questi 
tutti da me qui annoverati, non s’hanno per certo a met- 
tere fra i jKieti veramente eroici, ma tra’ romanzi; per- 
ciocebò non scrissero essi alla sembianza d’ Omero, in- 
ventore e jiadre di quest’ arte, e degli altri ottimi ; nò con 
gli ammastraiiienti dell’ antica jioesia eroica, dimostrai.) 
ed agevolata da Aristotile nella Poetica, jna in cerio mo- 
do a caso, e come loro meglio tornava, andarono ammas- 
sando diverse im|rresc d’arme e d’amore, e varj altri ac- 
cidenti, e gli spiegarono e cantarono in versi a rime le- 
gati; n(? pigliarono tanto es(|iiisita cura di guardare nel- 
l'ordine della favola, ovvero azione, negli episodj (per u- 
sare il vocabolo greco famigliare a questa scienza), ne' ri- 
conoscimenti, ne' rivolgimenti , e nelle passioni, che sono 
le parti necessarie al jioema eroico, lo stile de’ poeti buo- 
ni antichi insegnalo, come è detto, da Aristotile. Or, 
qual sia la differenza fra il poema eroico e il romanzo , 
tralasciato ( ad altro più cemodo tcnqio rìserbaiulnmi, che 
sarò, piacendo a Dio, nel trattato che vo tessendo dell’o- 
rigine de’ versi e delle rime, e de’ poeti antichi Proven- 
zali, Italiani, Fraiizesi e Spagnuoli,e ' " 


traggono dalla latina ì, ritorno a dire che, benché gli au- 
tori suddetti non abbiano compu-.to eroici poemi , tutta- 
via altri Italiani si sono ingegnati dì farlo, seguendo le 
pedate del Sìg. Gio. Giorgio Trissino, scienziato olli amo- 
do in ogni dottrina, c intendente la greca e le altie lin- 
gue più belle. Questi fu il primiero che in italiano abbia 
usato e saputo dettare il poema tragico, l’eroico ed il co- 
mico al mudo antico degli eccellenti Greci, (wlla scorta di 
Aristotile, e caniiiiìnare per sentiero erto non più calca- 
to da veriin altro dal tempo antico in (|ua , scrivendo in 
verso dalla rima sciolto con avveiitui-oso ardimento la So- 


di queste tre lingue, le ([uali tutte 
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senipio di lui , molti altri da poi liaiino provato di fare l'i- 
stcsso, togliendosi per guida il libro di Aristotile; come il 
Giraldi, che divisò l’Ercoleide; I’ Alamanni, rAvarebide, 
prendendo il titolo da Avarico cittò di Gallia, famosa nei 
Commentar) di Cesare; il Bolognetti , il Constante; l'Uli- 
viero, la Alainanua ; ed ultimamente il Tasso nostro, il 
suo poema eroico, e nomollo Goffredo, ovvero (ìerusa- 
lemrae liberala; perciocché porta nella fronte ambedue 
questi, titoli in ciit(|ue stampe che si veggono . £ per 
certo, se vogliamo drittamente giudicare, non ha per 
avventura egli stesso né anco insino a qui determinato 
giammai, qual di questi due sia il migliore, stranamente 
da miserabile infermitò e crudele trafitto; nondimeno, 
se riteniamo l’nno de'titoli, ptiossi difendere collo scu- 
do di Virgilio, avendo egli eriandio con tale intenzione 
scritto forse queir altro volume, nomato Rinaldo. Se a- 
meremo meglio il secondo, sarò pur lodevole, appoggian- 
dosi airautoritò sua propria c del Trissino. Ma ben dee 
essere pregato ciascun gentile spirito che leggerò quel 
Poema, a scolpare in ogni maniera nobilmente I’ autore, 
se alcun piccini difettavi scorgesse, ovvero non riuscisse 
cosi di sua piena soddisfazione; stimando egli non l'aver 
|x>ssutu rivedere compiutamente, nè porgli l’ultima ma- 
no, insino a tanto che la rea fortuna cangi quell’ infelice 
stato, in cui questo ammirabile Poeta è caduto, e lo ren- 
da al mondo; di che, quando intervenga, dovranno i mor- 
tali tenere obbligo eterno alla molta liberalità e magnifi- 
cenza del Serenissimo Sig. Duca di Ferrara, il quale se- 
guendo Torme de' suoi predecessori, veri Mecenati delle 
Muse, la sua salute con ogni carità c diligenza di conti- 
nuo va procurando . 


Fitte delie Lettere sulle Controversie, 
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yiii/lo Pellegrini contro i>li Accudeniici di lla Cru- 


lettera a l). Giovanni HI di ! entimi^lig, Man h. 


Jl Rossi, ovvero del Parere sopra alcune obbiezioni 
fatte dall' Infarinato , accademico della Crusca , 
intorno alla Gerusalemme ec., Dialogo ili Mula- 
testa Porta, lo Spento, accademico Ardente . . 
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— — - — a D. f^irginio Orsino, duca di 



Bracciano • • • 

Chiariti Domenico a Camrnitlo Peltcgrino 


■rino 


a Buca Scala bri no 


J-ornhardeili Urazio al Pellegrino 


'102 


degli Oddi Niccolò al Pellegrino . 270, a^ 5 , 188, iqi, 

' -PJ g - LJ4L ' ' 1 - ' J - ■ -■■■ i -l w. ■ n I _ l « j-s rt ^ 


'PellrgrinoCammTtlò a Bastiano de' Rossi 272, 278, 2H4 


a Lionard" Salviati 


al IjQinbarilelli 


Ptgafeta rilippoa Celio Malespina 
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Strozzi Gio. Batista al Pellegrino 





